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LIBRO TERZO 

DEI DIFFERENTI MODI COI QUALI SI ACQUISTA 
LA PROPRIETÀ’. 


TITOLO V. 

Del contratto di matrimonio e. dei diritti rispettivi 
de' con j agi. 


CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

Art. i 34 i- Ita legge non regola la società conjngalc iu4oc«. 
relativamente a’ beni, se non in mancanza di speciali con- 
venzioni che gli sposi posson lare a lor piacimento, pur- • 

che non sieno contrarie a' buoni costumi ; ed in oltre 7, 708 
colle seguenti modificazioni. 

In mancanza di patii speciali, le leggi romane iìssuvano i 
diritti dei conjugi sui beni che la moglie portava in dote al 
marito, come vedremo in seguilo. Questi patti Slacciali clieclu.v- 
uiavansi patti dotali, potevano essere espressi o taciti, egual- 
mente che i patti in genere, de' quali si parlò nella nota deirarl. 

Coti, voi, IH. I 
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^ if>ri'> pag.?.)7 t. II. Per la ijiial cosa uel palio esprssw che 
® morrndn hi /ìgtia srnza prole, hi Jote ritornar doveste al di' lei 
pndrr, roiilmn-va.si taoilaineiite il palio conlrnrio, che moren- 
do con prole, la dote non ritornaste al padre l. 36 
de pari. dot. Cosi pure tc due coujugi dopo di aver fallo 
divorzio, si riunivano in malrimonio, lo che era lecilo di fa- 
re /. /,V [f de rifa nupt. , 7 Cod. de nupt-, s iiileiide- 

vano lacilanieiile ripeiuli gli slessi palli dotali che eransi 
slaliillti nel primo nialriinuiiin l. 3o, l. 3l , l. /fo, l. 6.'f ff 
de jnr. dot., l. firn. J 5 ^/f solnt. matrim., ameno che però 
1111 estraneo non avesse cosliliiita la dote col patto della river- 
sihililà in caso di morie, o ili divorzio, mentre allora se i con- 
jiigi, dopo di aver nilto divorzio, si riunivano in malrimonio, 
iic la donazione della dote, nc ì patti dolali s'intendevano ri- 
|>eluli, rpiaudo restraneo, o il suo erede non avesse acconsentito 
alla riiiiinvazionc del matrimonio i. 3,9 § 1 Jf depactis dot., arg. 
l fi.V If de jur. tini., t. 4 ^ $ 'di- Jf ''"l- "tal. Egualmente ri- 
petuti non s' iolendevanu i patti dotali rmaudo i ooojngi , 
sciolto il iiialriinuiiio, nc contraevano un'allro non tra di lo- 
ro, ma e.on altre persone l. t) ff de legai, a , l. pen. $ 5 Jf 
sul. mal., l. 64 ff de jur. dot. 

I palli dotali potevano stabilirsi dai conjugi medesimi l. 
ty ff de jmctis dot., e dai loro genitori in favore dei conjugi 
e degli altri loro figli e discendenti niaschi o femmine , esi- 
stenti o no sotto la loro potestà; c ciò per lo speciale favore 
che godevano le nozze, la dote ed i figli, mentre in lult’allro 
caso ipiesii patti sarebbero stati inutili per la regola clic i palli 
Ira due persone non giovavano nè nuocevano ad mia terza l. 
,'f!) ff’ sol. mal., l. 7 Cod. ile paclis eonvenl. , l. .f'i $ a ff' 
ile veri/, otdig., l. l3 J)' de pad. dotai. Che se un estraneo 
nell'alto mc.lesimo in cui costituiva la dote ad una sposa, con- 
veniva della rivcrsihilità della stessa <|ole in di lui favore , 
viileva lina tale convenzione l. 1,1. t) in fin. Coti, de paclis 
'eoneentis, l. 70 5 > .ff de pad. dottà. , c valeva pur i|uella 
che altri colla di lui pernii-ssione avessero fallo nel momento 
ilei la costituzione della dote l. / § ii nrg. l. sy $ 1 d a. Jff 
enti., l. ig Cod. de jnr. dot. Ma se 1 ’ estraneo, doi>o cosii- 
Inila la dote semplicemente , voleva stipulare per se la ri- 
versihilità della medesima, non gli era pgimcsso iti farlo, co- 
me non era permesso neppure al di lei padre che l’nvea do- 
lala, (|uando ella non avesse aeeonseiililo l. 20 5 1 ff de pndis 
tini., l. unir, tj i3 Cod. de tri n.ror., l. 1) in fin. ('od. de 
pad., eonvenl , l. 2 Ji 1 ff' sol. inalnin..l. y .ff' de pad. dot. 
Al conti ario iiuando chi aveva dato la dote o altri col di Ini 
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permesso ne aveva paltnito ia riversi bililà nel momento stesso 
della costituzione della medesima, aveva diritto di chiederiiè la 
restituzione secondo il (ratto stabilito, senza che la femminn do- 
tata (solesse con atto tra vivi o di ultima volontà prejjiudi- 
eare ad un tale diritto ancorché fosse stato il di lei padre che 
avesse convenuto la restituzione della dote /. sg $ ult., l. 7 
jff" de pactis dotai- 

I patti dotali, secondo il giureconsulto Paulo, si dividevano 
in (salti ap(sartenenti alla volontà dei contraenti, come che la 
moglie dovesse alimentarsi coda dote al marito promessa, clic 
questi non potesse domandarla finché sussisteva il matrimonio, e 
Ornili; ed in patti appartenenli al diritto, come quando si potesse 
chiedere, od in <|ual modo si potesse chiedere, od in qual modo 
si (solesse restituire la dote, e simili; e circa a questi ullinii pani , 
non sempre si osservava la volontà dei contraenti, come nel ca- 
so che si fosse convenuto che il marito non (vitesse giammai do- 
mandare la dote /./a S tff de pactis dotalibus^ cosi pure quando 
i (ratti erano contrarii alle leggi od ai buoni costumi, l. 5 ff 
eod-, /. 7 5 ^7 $ 4 ff pactis , /. s6 Cod- de rei 

aet.f l. 5 Cod. de pact. convent. , o rendevano indotala la 
donna l. i ff de pact. dot., l. 3 Cod. de pactis conven., o 
deterioravano la condizione della dote l. 6, l. l4t seqq. ff 
de pact. dot. , o finalmente mettevano differenza tra la dote 
e la donazione propter puplias, novell. gy cap t. 

Alle leggi od ai buoni costumi dicevansi contrarii i(uci (ratti 
che tendevano a discìorre il matrimonio, o a concedere l'alie- 
nazione del fondo dotale, o ad indurre, durante il matrimo- 
nio, una donazione tra i conjugi proibita l. aa in fin., l. aS 
ff de pact dot., o a togliere alla donna il diritto di succedere 
aU’errait'a (taierna l. 3 Cod. de coUat., o a togliere al ma- 
rito il benefizio di com(retenza l. 14 $ ! ff sol. malrim., del 
(|uale godevano i -coiijugi, secondo che si disse nella nota del- 
lart. io55 p.a^o t. II, o ad impedirgli di agire (>er la conse- 
cuzione delle spese necessarie, le quali ipso jure diminuivano 
la dote, o (Ter richiamare a se le cose toltegli dalla moglie con 
animo di far poscia divorzio, ovvero quelle che esso, durante 
il matrimonio, aveva donato alla medesima contro la proibi- 
zione delle leggi l. 5 ^ t , a ff de pact. dotai. Cosi pure non 
era (rerioesso di pattuire che i frutti della dote sarebbero ap- 
partenuti alla moglie, o si sarebbero convertili in dote , o si 
sarebbero erogali in (lagare i debili della moglie, a meno che 
rs'a in tal caso non avesse sostenuto in tutto o in (»rte i pesi 
del matrimonio, o non avesse in altro modo provveduto afTinrhè 
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lii dolo uou fu»9C stata inutile al marito l- jf, l. t >,/. 1 3 ^ 
t ff roti-, l. 2/ § t Jf de domit. inlcr vir. et ujcor. 

lieodeva iiidutita la duiiiia <juel patio per il quale, sciolto 
il matrinioiiio iu qualsivoglia innniera , noD doveva esserle 
iestiiiiit;i la dote /. 2, /• r6‘, l. 3J Jf de pactis dot., l. 1 § t 
Il lù- (Iole praeleg., cosi pure i|uel paltò per il quale si sta* 
liiliva elio, in pi'ndcnza del inatriiiionin , la dote non do- 
vesse chiedersi, allorché un tal patto fosse stato reale, l.,tt 
l. t 3 § / in fin. J)' de pad. dot--, che se era personale, co- 
me se il padre dulaiite avesse eoiiveuiito che ad esso, durante 
il matrimonio , nou si potesse domandare la doto che aveva 
promesso, doveva questo patto osservarsi, perchè la promessa ooa 
era Imitile, e la figlia non poteva dirsi iiidolata l. it, l. 3 o 
, .(f eod. , /. 33 ff de puclis. Ma se il promettitore della dote 
avesse pattuito che non si potesse costrnigeilo contro sua vo- 
glia a pagare la dote, sioiile jiatto rendeva inutile la promessa 
l.' idi. ^ I Jf de paci. dot. (Jnei patti poi coi quali si conve- 
niva che il marito lucrasse la dote in tutto od in parte erano 
validi qualora a vessi-ro dovuto eseguirsi soltanto dopo la morto 
della moglie l. 13 prin., l. 3IÌ § 3 Jf de paci, doti, l. (i Cad- 
de pad. convent. • . 

Lteleriorava la eoDdiziouc della dote quel patto, per il «|uale 
il marito era tenuto a rispiHidere soltanto del dolo L G ff 
ile fmd. dot, , o poteva dill'eriic la restituzione della dote , 
sciolto il malrinionio, oltre al tempo dalle leggi determinato 
l. if, l. t5 , l. tfì, l. iy ,lf eod. , a meno che la dilazione 
non si fosse stnlrilita dopo lo seioglimeulo del nialriiiionio /. 
iS If cod., o che il padre della moglie non avesse convenuto 
iiell'allu della costituzione della dote di consegnarla uuo, due 
u tre anni dopo contralto il matrimonio, e clienpotesse dilfe- 
rirgeiic la rcstiluzioiie dopo alln tlanlu tempo dallo scio, ‘1 imenlo 
del inatrimoiiio, purché peraltro la tiglia avesse accousciilito a 
questo patto, e fosse stata ercile del padre l- >9,// i^'d. f-osl 
pure deteiim ava la condizione della dote quel patto per il quale 
il credito dato in dote stava a pericolo uou del ^luirilo , ma 
lidia moglie /. 6 Jf eod. , 

Circa l’eguaglianza che si ricercava Ira la dote e la duiia- 
zionc propter nuptias, avendone parlato abbastanza nella nota 
dell'alt. iof\G t. 11 , non ne liireino qui di Lei nuovo |urula, 
e termineremo la presente nota coll’osservare che piitevansi con- 
venire quei palli dolali che più piacevano ai couliaeuti l- J, 
l. 7 f ,’<«/. -v/e pnet. eoneent., t. Jò' Jf de paet., l. 10 Cod. 
ioti., usse.rvaie però le dispusiziuiii di sopra esjioslc,^ e quelle 
che anderemo in seguito cspoiieiidu. 
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■ 388 Art- i34a- Gli sposi non possono tlci'o^aro nò ai 

diritti risultanti dall'autorità maritale sulle persone della ‘ “■ 
moglie o de’ figli, o a ipielli che appartengono al ma- ' ’ 

rito come capo della famiglia; nè a' diritti che -vengono 
conferiti al conjuge superstite nel titolo delta patria pn- .t>)'\ 
testà^ ed in quello della minor età, della tutela c t/c/Zn' 
emancipazione^ nè alle disposizioni proibitive delle pre- 
senti leggi civili. 

Concord. arg. l. t/f § 1 ff*ol. mal., l. aS, l. 38 ff de paci., 
l. 20 ff de relig., l. 5 ^ jjf de admin. et peric. tut. ^ 

i38g Art. i343. Non possono fare alcuna conveijzione c 7S.1 
rinunzia , il di cui oggetto fosse diretto ad immutare 
l’ordine legale delle successioni, sia per rapporto ad essi 
medesimi nella successione de’ loro figli o discendenti ; 
sia per rapporto a’ figli fra loro; salve però le dona- 
zioni fra vivi o per testamento, le ijuali potranno ’a'ver 
luogo, secondo le forme c ne’-casi determinati nelle jirc- 
senti leggi civili. 

V. la nota iàua al ^ 2 dcH’art. 1084 teui- II- 

i3go Art. i 344- ^ P'ù permesso agli sposi di stipu- 

lare in un modo generico, che la lor società sia rego- 
lata da una delle consuetudini , leggi o statuti locali , 
che per lo addietro erano in vigore nelle diverse parti 
del territorio del regno delle Due Sicilie, e che sono, 
abrogate. 

Potevano i coiijugì slipulare che la loro assoclarionc s-arehl* 
stata regolala da iiua consuetudine, da una legge o da uno sta- 
tuto di un qualche municipio, o di una qualche città o pro- 
vincia, siccome era loro lecito di lare liitic quelle convenzioni 
che loro piacevano, come si disse iii line della nota dell’arti- 
colo iSqi. ' 

('Presso di noi tutti i contratti di matrimonio sóleectnsi sti- 
polare 0 secondo il costume dei latini latinorum ipore, o se- 
condo quello dei greci grecorum more. La ronduione del eoa 
stame latino apposta in un contratto di nozze producren l'ef- 
fetto che alla nascila dei figli tutti i beni del marito e della 
moglie, sia che gli appartenessero all'epoca del matrimonio, sin 
che venissero ad acquistarti in costanza eli esso fier /qualunque 
titolo e causa, non escluse le donazioni fra conjugi stipulate ^ 
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jMT coiiiralto eli matrimonio') od in costanta di esfo ed il data- 
rio (he il marito costituiva alla moglie, di cui abbiamo parlato 
nella nota fatta aWaii.totjS t.IIp.aoó e srgg., si conjondeva- 
no, e si tripartivano quindi dopo lo scioglimento del matrimo- 
nio, s/KlIandone una tersa parte al marito, una tersa parte 
alla moglie, ed un'altra terza parte ai figli comuni^ cosicché 
morto alcuno de' conjugi, o dei figli comuni, aveva luogo la 
successione testamentaria o legittima in rapporto alla quota rispet- 
tiva. Che se non fossero nati figli dal matrimonio, allora la con- 
fusione de' beni non aveva luogo che dopo un anno dalla 
contrattazione di esso, ed in questo caso tutti i beni si divi- 
devano in due parti 'cgual\tciollo il matrimonio, spettandone 
una metà al marito, e ralffàmlla moglie Consuetud. Panor. 
R-ip. 4d, 4^ 4^1 Coittuenid., Mess-iiicos. cap. i, 8 et i8, 

Coiisiu'l. C.iliiiicns lil. Ti. Im: iak'eonf asiane però non si com- 
prendevano le azioni c le rivendicazioni , secondo la detta 
Cuiisucl. l’anorm. cap. 43, comunque venissero queste sotto il 
nome generale di beni} c per le Consuctiid. Catane»*. Ut. 3, 
4 Pi r> Mi'S.san. cap. i (t 3, e Siracu*. cap. aj, venivano 
esclusi da tale confusione i beni feudali. 

Si é detto che nel caso in cui non fossero nati figli, non 
aveva lungo la confusione dei beni che dopo un anno dal con- 
tratto matrimonio-, cosicché se lo scioglimento avveniva prima 
delCanno, allora bisognava distinguere, se questo cioè accadeva 
per la morte della moglie o per quella del marito: nel primo 
caso, la dote doveva restituirsi al dotante, né la moglie poteva 
in mcnlo alcuno disporre delta medesima, ed il marito non lu- 
crava che il solo letto nuziale e le donazioni caratterizzate 
come assolute cd irrevocabili , estinguendosi in questo coso il 
datario che il marito costituiva alla moglie: se poi lo seiogli- 
mcnto del matrimonio avveniva per la morte del marito , al- 
lora la moglie lucrava U datario e le ilonaztoni propler nuptias 
caratterizzate coinè assolute cd irrevocabili d. Conauclnd, Pa- 
norin. cap. 43. 

Se il matrimonio si fosse contratto secondo il costume dei 
grati ^recerum more, allora non aveva luogo la confusione dei 
beni, .salve le modificazioni che per patto si fossero stabilite 
CimsiictuiI.'Pannrm. cap. 4y' ipperò se il matrimonio si scio- 
glieva colla morte della moglie, la dote, il datario, e le dona- 
zioni propler nuptias doveva nsi restituire al dotante nella sua 
infrgrità. ^Cly se la dote fosse stata data con istima , e che 
della stessa non ne fosse che fioco o nulla rimasto, allora si 
doveva là stima, altrimenti le cose stesse o Vequivalenti. L'i- 
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Sfesso doveva osservarsi per la prcmoricnsa del maritOy tlovendo 
in questo caso rimaner salve alla moglie la dote , il .dotarid 
e le donazioni propter nuptias^ la quale poi non lucrava. alcAna 
cosa dei beni del marito^ ma si devolvevano ai suoi credi,, salvo 
che il marito non ne avesse in favor della medesima dis/toslo, o 
che non fosse altrimenti convenuto per contratto di matrimonio. 

Che se fossero tlal matrimonio rimasti figli, allora il geni- 
tare non poteva disporre che di due terze parti dei siati beni: 
ristesso era per la madre , la quale era anche obbligata di 
serbare una terza ftarte delle doti , datario c donazioni a 
euusa di nozze in vantaggio dei fgli d. Consuelud. Panonii. 

“P- <7)- ' ^ • 

Art. i 345. Possono però ilicliiarnre in 'mo<lo gene- 
rico , cjie c loro intensione di maritarsi o colle leggi 
dotali o colle leggi della comunione. 

Nel primo caso i loro diritti saranno regolati dalle 
disposizioni del capitolo II di questo titolo. 

Nel secondo caso i diritti degli sposi e de’ loro eredi 
saranno regolati dalle disposizioni del capitolo III dì 
questo titolo. 

Entrando noi a parlare della comunione de' heni tra i con- 
iugi, poche cose potremo dire circ.a alla medesima , perchè 
sebbene la si potesse stipulare l.i6 J iiltim. ff de nlim. et db., 
l. 3a 5 2 ,^ffde donat. inter vir. et uxor., come anche si 'os- 
servò nella nota dell'art. 2 oq t. I, noiidiincuo (piando la non 
si stipulava (locchè rare volte a(a:adeva), essa non aveva liiogo^ 
imperciocché è troppo chiaro che le romane leggi distingue- 
vano le cose del niarilo Ha rpiellc della moglie t. t ^ i5 ff 
ad S. C. Silan.,l. § 5 ■ff de sobit. malrim., l. 8 Cod. dò 
pact. conven., l. 5 Cod. , slqufffibid^^el sibi eie, Nè osta la 
/. t ff de act. rer. aniot. oven^lA-^sposc che, la moglie to- 
gliendo alcuna cosa al marilA sbliàihuiiiielteva.un furto, per- 
chè la societh della vita la reciajn in certo modo padrona 
quia societas vitae quodammodo dòrninam eam faeerer, cuncios- 
tiachè Paulo parlasse impropriamente, come Io dimostra la [>a- 
rola quodammodo. 

a. Art. i 346. Il silenzio de' contraenti, quando non vi 
sia affatto dote , o la semplice stipulazione con .cui la 
moglie si costituisce, e le vengono costituiti de’ 4>eni'in 
dotev basta perchè sieno questi oeni sottoposti alla re- 
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^oin dotale , tuttoché nel contralto di matrimonio «lon 
-si.isi fatta sopra di ciò una espressa dichiarazione. 

V. la noia fatta aU'nrtic. precedente. 

il.jTr. Art. 1347. mancanza di stipulazioni speciali che 
dcropihino alla regola dolale , o che la modifichino, le 
regole stabilite nel capitolo II former.inno il diritto co- 
mune del regno. 

V. la nota fatta all'art. i34j. 

("Per flrillo sicolo quando nulla si fosse stipulato su ciò^ il 
matrimonio veniva tegolato secondo il costume^de' greci^ di cui 
ald/iamo parlalo nella nota delPart. t344-) 

itg'ia. Art. i 34B. Tutte le convenzioni matrimoniali saran- 
no formate cuti atto innanzi nolajo prima del matrimo- 
nio; salvo ciò che è prescritto neH'arlicolo i356. 

Kon era necessario die i patti dotali si facessero per iscrit- 
tiira (piando in altro modo qualun(|ue polevansi provare l. 6 
Cod. dot. promiss., l. unic. § t et uh. in fin. Codde rei uxor. 
act., l. i5 Cod. de jure dot., novell. iiy cap. d, l. 4 in fin. 
Jf de pignor. et h\ polli., l. 4 i’i .fin- JJ de fid. inst., l. t 
Cod. cod., eccetto che il matrimonio non si fosse contratto tra 
illuitri cittadini romani, o tra persone di condizione iuegiiale, 
p che un p.adroue non avesse preso per moglie la sua liberta, 
ne' quali casi era necessario che il matrimonio ed i patti do- 
tali fossero ridotti in iscritto novell. iij cap. 4 ì novell. yS 
cap. 3, l. a3 $ t in fin. Cod. de nupt. Ma sebbene non si ri- 
chiedesse ordinariamente la scrillnia, si ricercava però l'insinua- 
zione dei patti dotali’negli atti del magistrato^ qualora la dote 
e la donazione propter nuptias avessero superato la somma di 
cinquecento solidi, noe, lay cap. 2 . 

Art. i34g. Esse non posson ricevere verun cambia- 
mento dopo la celebrazione del matrimonio. 

I palli dolali potevano sl.'ihilirsi prima ed in pendenza del 
matrimonio, e stabiliti che fossero , potevano cambiarsi ; bea 
intesi però che trattandosi di patti posteriori al matrimonio , 
la moglie non fosse stata con quelli ingannata, o non si fosse 
, dclcrior.ala la condizione della dote, o finalmente non si fosse 
indotta una donazione tra conjugi proibita*-/. 1 , l. ia J /, /. 
a4il- lS,Junct. l. agffdepacl. dot. 

■ Art. i 35 o. 1 carabiameuti che vi fossero fàtii prima 
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della celebrazione del matrimonio, debbono essere com- 
provati da un atto stipulato nella medesima forma 
del contratto di matrimonio. 

V. la nota fatta all'art. 

« 

In oltre nessun cambiamento o controscriltiira è va- 
lida, quando sia fatta senza la presenza ed il simulta- 
neo consenso di tutte le persone ebe sono state parti 
nel contratto di matrimonio. 

Concord. arg. ì. So Jf de solvt., l. 35, l. too, l. i53 Jf de 
reg. jur., l- tgin fin.Jfdepact. dot., l. i Cod. quando Ite. 
ab emption. rteed., novell. lJ\o cap. /, § i et uUim. instit. 
quib. mod. toU. oblig. 

Art. i35r. Ogni cambiamento e controscrittura, quan- 
tunque rivestiti delle forme prescritte nel precedente ar- 
ticolo, saran senza elTetto riguardo a’ terzi, se non sle- 
no stati stesi a piè della minuta del contralto di ma- 
trimonio: ed il uotajo non potrà, sotto pena de’ danni 
ed interessi verso le parli, e, dove occorra, sotto pene 
più gravi , dar fuori nè le copie autentiche di prima 
speilizione, né le ulteriori del contratto di matrimonio, 
senza trascrivere in line il cambiamento o la contro- 
scrittura. * 

Non sembra die, secondo le leggi romane , fosse necessario 
farsi i cangiamenti e contro-dicliiarazioni appiè della minuta 
del contralto di rtiatrimoiiio, poiché vedemmo nella nota del- 
l’art. i 34H che s'i il matrimonio che i patti che lo riguardavano 
non ricercavano ordinariamente scrittura. Nondimeno se gli sposi 
voleano cambiare o togliere un qualche patto matrimoniale , 
dovevano fare ciò pubblicamente iieU'istesso modo die avevano 
stabilito i primi palli arg. l. 13 Cod. de paclis, allrimenli se 
i pulii posteriori erano clandestini , a nulla velevano , per- 
chè si presumevano estorti o per timore , o per forza, o per 
blandizie, insegnando 1' esperienza che vi sono stili maschi e 
femmine così intemperanti che e robba e figli hanno sacrificato 
ad un furioso amore l. 33 in Jìn. Cod. de adm. iut , Juncl. 
l. 4 jr de inojf. test. 

Art, i353. Il minore capace a contrar matrimonio mio 
c pure capace a prestare il consenso per tutte le con- 
Yciizioiii -delle quali è suscettivo questo contralto : e le 
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convenzioni e donazioni che abhi.v fatte, sono valide , 
purché nel contratto sia stato assistito dalle persone il 
cui consenso è necessario per render valido il inatriinonio. 

Concord. arg. l. ^5 ff solai, mulriin., l. 7 Cod. de paci. 
convent., l. (f de Jure dot. Vcd. la noia fatta all'arti- 
colo 1049 toni. II. 


CAPITOLO II. 

Della regola dotale. 

Art. i 353 . La dote sotto questa i-egola, del p.iri che 
sotto quella del capitolo III , consiste ne’ beni che la 
moglie porta al marito per sostenere i pesi del ma- 
trimonio. 

La dote consisteva in tnllo cià che la moglie, o altri per 
lei dava al marito, perchè questi sostenesse i pesi del matrimo- 
nio /. 7 pria. , l. 56 § r, l. 76 ff, L 20 Cod. de jure dotium. 
D'onde avveniva che mancando il matrimonio, non v'era dote 
alcuna l. 3, l. 11 ff eod. Essa si divideva priinicramente ili 
dote in contanti, ossia in dote numerata , ed in dote non an- 
cora consegnata , sebbene nell’ isirumeulo dotale apparhse al 
contrario, ,e questa dote dicevasi cauta. Ed in questo caso con- 
tro chi ripeteva la dote potevasi opporre entro un anuo dallo 
scioglimento del matrimonio , se non era durato più di nii 
hieuiiio, oppure entro tre mesi se crasi sciolto entro un decen- 
nio, l'eccezione della dote non numerata, la qual eccezione dava 
l'obbligo all'attore di provare che la dote era stata miinei'aL’i,iiou 
ostante che della nnmerazione constasse d airistruinenlo dul.alc 
l. 3 Cod. de dot. caut. non num., noc.ioo cap. 2. a niono clic 
il marito non avesse confessalo in una carta separala dairistiu- 
mento dotale, di aver ricevuta la dote l. ij ^ 1 in fin. Cod. 
de non num. pecun. 

La dote si divideva ancora in dote stimata, e non islimata 
in profetitia ed avventitia. Non importa spiegare i termini 
della prima divisione, poiché per se stessi sono manifesti. Nella 
sez. Il e III del presente capitolo vedremo l'uso di qnesla di- 
visione. Neppur v'è bisogno di spiegare i termini della secon- 
da divisione, per averne giù data la significazione nella nota 
dcU’art. 3 oi tom. I. Se non che in quanto alla dote profelizia 
è <la osservarsi che e.ssa <liceva.si tale, si.a che la figlia fosso 
sotto la paterna polesth, sia che fosse emancipata, non usCinte 
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che non si dasso peculio profetizio di figli emancipati l- S § 

1t ff de jure dot. Di questa divisione vedremo rimporlanza 
nella snecesiiva sezione III. 

Art. i354> Tutto ciò che la donna si costituisce in 
dote, o che le vien donato nel contratto del matrimo- 
nio, è dotale, se non vi è stipulazione in contrario. ... 

Tutto ciò che si dava in dote era dotale, se non v'era sti- 
pulazione in contrario /. aJ, l. 44$ 4^ princ. et J r, l- 

46 $ t, l. 5yff de jure dot., ma se la moglie avesse lascialo 
godere al marito i di lei beni ricevuti nel contralto del ma- 
trimonio senza costituirseli in dote, non potevano dirsi dotali 
arg. l. 1 Cod. de dot. prontùs., perocché sebbene in dubbio 
favorir si dovessero le doti l. yo ff de jure dot. , 1 . 85 ff de 
rrg. jur., tutta volta ciò non aveva luogo che quando si trat- 
tava di restituire le doti, le quali era di pubblica utilità che 
fossero conservate l.t ffsoUU. matrim. 

Sezione I. 

Della eostitiizione della dote. 

Art. i355. La costituzione della dote può compren- 
dere tutti i henì presenti' e futuri della donna , o sol- ,-ng 
tanto tutti i suoi beni presenti , o una parte de' suoi 
beni presenti e futuri ; o pure può avere per oggetto 
una cosa spelale. 

La costituzione della dote, conceputa in termini ge- 
nerici sopra tutti i beni della donna, non comprende i 
beni futuri. 

Polevansi dare in dote tutte le cose che erano in commer- 
cio, corporali, incorporali, credili, eredità, usufruii i l. 3 Cod. 
de oUìg. et act., I.i 3 § 10 ff de haered. pet , 1 . 5 ^ ^ t , l. 60 , 
l. yy jf de jur. ( 2 at.,ed anclie lulti i beni che la moglie pos- 
sedeva l. ff, l. 4 Cod. eod., Uilchè il tutore non poteva ri- 
prendersi d'aver acconsentito che tutti i beni della sua pu- 
pilla che passava a matrimonio, fossero costituiti in dote arg. 
l. 61 prin.ff eod., ben intesi però che la pupilla godeva del 
bcnelizio della restituzione in intero quando fosse stala ingau- 
n.ila l. g ^ t ff de minor. s 5 ann., l. unic. Cod. tiadv. dot. 

CoA pure potevano darsi in dote tutti i beni presenti c fuiii- 
ri, i j{uali peraltro non vi si comprendevano quando la Ccjsii- 
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lii/ioiic Hcll.'i dole iiou si cslendev.'i che a tulli i lieni, lenta 
iar menzione ancora <lc' futuri, in quella guisa che in un le- 
galo di tulio l’oro, si eompreiideva soltanlo quello che il te- 
slalore aveva al lempo della disposizinne , e non qncllo che 
avesse di poi acquistalo l. 5 aur. arg.mund. 

ornam. legai. 

1543 a. Abt. i35(ì. Durante il matrimonio, la dote non po- 
trà esser costituita o accresciuta da’ conjugi stessi. Co- 
stituendosi o accrescendosi da altri, ove consista io da- 
naro, non godrà tlella ipoteca legale se non dal giorno 3oai 
della inscrizione. Lo stesso avrà luogo , se siensi dati 
fondi stimati con dichiarazione di trasferirsene la pro- 
prietà al marito. 

V. la nota falla aU'art. io46tom. II. 

' ’ii Art. 135^. Se il padre e la madre costituiscano uni- 
tamente una dote senza distinguere la parte di ciascu- 
no, s’iiitendera costituita in parti eguali. 

Se la dote sia costituita dal solo padre per tutti i di- 
ritti paterni c materni, la madre, quantunque presente 
al contratto, non vi sarà oliLligata j e la dote resterà 
per intero a carico del padre. 

11 padre anche senz’ essersi obbligalo per via di convenzio- 
ne, era tenuto a dare la dote alla propria figlia , e a collo- 
carla in matrimonio l. tgffde ritu niipt.. l. uh. Coti. de. dot. 
promiss. Questa è la ragione per cui, se il padre prouielleva 
semplicemente di dotare la figlia .senza dclerminare alcuna 
somma, e senza neppure promettere di dotarla ad ^rbilrio di 
uomo da bene, la di lui promessa valeva, e doveva dare una 
dote proporzionata alle di lui .sostanze, e conveniente alla di- 
gnità del marito l. 6g § de Jurr dot. Al contrario se un 
estraneo, od anche la stessa figl ia prometteva in genere una 
dote al marito, senr-i aggiugnere neppure che la dote sarebbe 
stata ad arbitrio di uomo da bene , la promessa era di niiiii 
ciretto l. 1 Cod. de dot. promiss., ma se v'aggiungeva la clau- 
sola ad arbitrio di uomo da bene, o altra simile, la promessa 
valeva l. 3 Cod. cod. 

Qucsl’obbligo sussisteva nel padre ancorché la figlia avesse 
avuto onde dotarsi da se medesima : perocché le citale II. uh. 

Cod. de dolis promiss,, e 6g J ff de jure dotium, non distin- 
guevano se la figlia fosse o no ricca , ma semplicemente im- 
ponevano l’obbligo al padre di costituire una dote alla figlia; 
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i]'uItroD(lc r obbligazione ili iJuure i;i (ìglin egualincnle che 
quella ili lasciarle la purzimic legillima era mia Ira le obbli- 
gaziuui naturali, le quali non potevano essere tulle dalla legge, 
civile l. a de capile min., l. aa 5 />en. Jf ad S. C. Trebeli., 
juricl. l. i5 (f de inoff', leslam. Nè cessava l’obbligo del padre 
se la figlia era emaiieìpnla, perchè la stessa l. tilt. Cud. ila 
dot. prom., si estendeva anche alle figlie emaiici|iale, lo che 
si rileva da ciò, che avendo essa in principio parlalo delle 
figlie esistenti sullo la paterna poicsi'a, c delle eiiiancipalc, pe- 
ce dopo soggiugne: » Ncque enim Irgrs incognilae sani, qid- 
bus cautum est, omnino paternum esse qffitium, dotem velante 
nuptias donalionem prò sua dare progenie. 

Quando la figlia era sotto la potestà dell’avo, questi era 
tenuto a darle la dote cgualiiieiitc che il padre , ed era del 
pari Icuuto quando il di, lei jiadre non esisteva, o era. pove- 
ro arg. l. 6 Cod. decollai. Ne il padre peraltro nc alcun al- 
tro ascéndente paterno era obbligato a dare la dote alla figlia 
scoslijjiiala ed indegna arg. l. .3 § 5 Jf de bonor. poss. coni. 
tab.,,nnv. itScap. .3, né alla (Ìglia o altra discendente natu- 
rale sult’inlo, poicliè la legge prescrivendo di dar la dote alle 
lighc e discendenti, sotto queste denominaziuBi non soleva coni- 
jireuderc che le figlie c discendenti nate di giuste nozze l. 6 
j/' de bis qui sunt sui vel alien, jur., l. 5 Jf de in jus vocàn., 
arg. l. 25 .? ff tic excusnl. l.a madre non aveva obbligo di 
dotare la figlia: nondiiiieno rpiandoessa era ricca', ed il padre 
povero arg. l. Cod. de jur. dot., quando' era eretica, t la 
figlia ortodossa l. ig^ s Cod. de barre t. et manichaeis, quando 
la liglia non era legittima, ma soltanto natdrale doveva darle ' ' 
la dote, conciossiacliè la figlia naturale riguardo alla madie 
godesse (b tutti i dritti di Uglia legittima, come di soccessio- 
iic ah intestalo, di querela d'i nofTiciuso testamento, e simili. 

V. la nota falla all’artic. (1^4 P'' 8 ' ;7 

Quando il padre e la madie essendo in comunione, costi- 
tuivano una dote alla loro figlia, s'intendeva costituiva a peso 
eguale di ambidue.i conjngi , perchè., come da qui ojipoco 
osserveremo , la costituzioin- delle doli era un peso della 
comunione. Se poi non erano in comunione, non s'inten- 
deva lu (iute co.sli(uita da ambi i coiiiiigi se non quando la 
moglie avesse avuto dei fieni parafcrnali da poterne disporre 
l. Ha Jfdc jur. dot., l. t/f Cod. rod., juncl. l. uh. Cod. de 
dot. prumiss. 

Art. i358. Se il padre o la madre siiporslile costi- 
tuisca una dote jicr beni paterni c inatcrui, senza spe- 
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cifictnie le porzioni, la dote si prenderà primiehnnenle 
sopra i dinlti spettanti alla futura sposa ne’ Leni del 
• genitore premorto, ed il rimanente su' beni del dotante. 

Se il padre costituiva la dote alla figlia tanto sopra i di 
lui beni miaiilo sopra 'quelli della figlia, cui forse erano per- 
venuti dalla succesiiioae della di lei madre, la dote s'intende- 
va costituita soltanto sopra i beiiionio padre, quando peraltro 
avesse avuto un suiTicienle pntriin del per costituirla , altri- 
menti se era povero, sussistevi la costituzione della Jote an- 
che sopra i beni ilella figlia l. ulc. Cod. de dot. promisi. Al 
contrario io ]>enso che se la madre non avesse dichiarato di 
costituire sui propiii boni la dote alla figlia, s'intendesse Co- 
stituita su quelli <lella figlia stessa , perchè ella non era or- 
dinariamente obbligata a dotare la figlia i. Cod. de far. 
dot.^ laddove la ragione per cui s'iiitendeva che il padre aves- 
se costituito la dote sopra i propri! beni soltanto, comunque 
l'avesse anche costituita sopra quelli della figlia , si era che 
egli aveva obbligo di dotare la figlia d. l. uU. Cod. de dot. 
promisi. 

■ 546 Art. 1359. Benché la figlia dota tata dal padre c dal- 

la madre abbia beni pruprii de’ quali essi godono 1 ' u- 
stifriitto, la dote ai prenderà da' ueui del uolaote , se 
nou vi sia stipulazione iu contrario. 

V. la nota precedente. 

■ 547 Art. i 3 Go. Coloro che costiltiiscoiio ima dote, son 

tenuti a garentire i bruì assegnati in dote. 

Coucord. l. tOff) l. t Coti. <L- jur. dot.,l. unic. J 1 Cod. 
de rciuxor- ad., i- ff § t J) de cond. eaus. dot. caos, non sec., 
l. 5 5 Jf de iloti mal. et met. vjrcrpt.', coiiciossiachc, costituita 

la dote, i diritti del marito sopra di quella, fossero di acqui- 
stare il doniiniu civile e livouabile, di cui si fece menzione iu 
|irincipio della nota dcU'art. 63z toni. 1, se la dote non era 
stimala, e il dumiuio natunde e civile insieme, e fier conse- 
guenza irrevocabile, .e era stimala con inlenzioiie di (are una 
Compra e vendita delie cose costituenti la <ìole 1. 10 pr., juiict. 
$ 5, l. l. i5, l. 16, l. ty § t ,1. aJ Jf, l. 3o Coti, de Juiv 
</ut , altrimenti se la stima era fitta non per indurre una com- 
pia, e vendila, ma jieielié, accadendo delenorazione, si tosse 
IHilulo eunoscere di che era leuiilo il marito, come si h!i dal- 
le II. SoJ/’soùit. mal., 5, it Cod. de jure dot., allora il ma- 
nto nou acquistava clic il dominiu, civile aucurciié si lusso 
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convenuto che sarebbe sialo in li berla della moglie di ripe- 
lere la dote in natura, ovvero la slitna n/^. I to l. ig, 

§ y, S ff eod.^ l. t ! ffde fundo dot.^ l. So, l- pen. § 3 ff 
sol. mai., 1. I Cod- cod. 

Per il dominio poi che il marito acquistava, non solo gli 
competeva, durante il matrimonio, l'azione vendicatoria con- 
tro chiunque, come fu detto nella nota leste citata, ma ezian- 
dio razione rrrum amotarum contro la moglie, e in di lei uu- 
me poteva intentare anche l'azione del furto e della legge A- 
qnilia l. ij § 2 j l- a^^rer. amai., l. td § uh. £ solut. mal. 

L 4 p S / M talché la moglie non poteva promovere 

nc razione vendicaloria nè quella del furto in pendenza del 
matrimonio d. l- 4P § ' /T de furiis, l. g Cod. de rei vind. 

Il marito peraltro non acquistava questo dominio , se nou ' ■ 
qiiniido gli venivano dati i beni da chi ne era il padrone , 
allriinenti era necessario che I' acquistasse mediante l'usuca- 
pione giovandosi del titolo ^ro dote, lU. ff et Cod. 'pio dote, 
l. 14 $ 'S Jf de Jiindo (Iqt. 

i548 Art, i36i. Grinleressi della Jole decorrono ipso jurc n .41 
dal giorno del matrimonio coulra coloro che riian pro- 
messa, quando anche siasi pattuita una dilazione al pa- 
gamento, -se non vi sia stipniuzione in contrario. 

Le usuro erano dovuta, spirato il tempo stabilito alla oon- 
seguazioiie della dote, o, nou essendosi stabilito alcun lenq>u, 
due anni dopo conlralto il matrimouio l. uh. 5 3 Cod. de 
jur. dot., salvo quanto fu detto nella nota dell'art. logJ. 
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Dei dirilli del marito su beni dotali, e della inalienabilità 
del fondo dotale. 

Art. i362. Il solo marito ha ramminìslrazione dei i4‘'^ 
beni dotali, durante il matrimonio. 

11 marito aininiuislrava, e godeva i frutti della dote della 
moglie perchè egli sosteneva i pesi del inalriinonio l. y pr-, 
l. 56 ^ 1 , l. y 6 jf, l. 30 Cod. de iure dot., ma non dei beni 
parafernali , dei quali nou aveva neppure I' ammiinslrazioiie 
quando la moglie non gliela concedeva , come a suo luogo 
osserveremo. 
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Egli solo ha diritto di chiamare in giiidisio i debi- 
tori e detentori de’ beni dotali , di riscuoterne i frutti 
e gl’interessi, e di esigerne i capitali. 

V. la nota falla all’art. i353. 

r 

Ciò non ostante può convenirsi nei centrato nuziale, 
che la moglie ricuoterà annualmente, colla, semplice sua 
quietanza, una parte delle sue rendile pel suo mante- 
nimento e pe’ bisogni della sua persona. 

Coiicord. l. l. 1 1 ^ i ff de paci- dot., l. 2 f $ t ff de 
donai, inter vtr. et uxor. 

1550 Art. >363. 11 marito non c tenuto a prestar canzio- 
ne pier la dote che riceve, se non vi sia stato obbligato 
col contratto di matrimonio. 

Era proibito per le romane leggi, che il marito o chiun- 
que altro aveva ricevuto la dote, prestasse cauzione per assi- 
curarla, poiché la moglie che non aveva avuto dimcolté di 
affidare se medesima al marito, non doveva neppure diffidare 
deH'assicurnzione della sua dote per non turbare la pace con- 
jugale til.' Cod. ne JìdeJuss. vel mand. dot. dent. 

« 

1551 Art. >364. Se la dote o parte di essa consista ini37;rti. 
beni mobili stimati nel contratto nuziale , senza la di- 
chiarazione che la stima non vale per vendita, il mari- 
to ne diviene proprietario, c non è debitore di altro 

che del prezzo stabilito. • 

La stima dei beni cosliUienti la dote, sia che fossero mobili 
o immollili , iiidiiccva una compra e vendita, per la quale il 
marito acquistava de’ medesimi il dominio naturale e civile , 
e quindi irrevocabile , divenendo ad un tempo debitore della 
stima l. IO, l. ti,l. .^2, l. dq § <y ff de jur. dot., l. 5 1 (f 
solut. matrim., 1-5, l. fo Cod. de. jur. dot.,l. unic. 5 Q Cod. 
de rei uxor. (jet. , salvo che la stima non fosse stata fatta pura- 
mente per conoscere il valore de’ beni , come fu detto nella 
nota dcU'art. i3Go, o il marito non fesse stato insolvibile f.Jo 
Cod. de jure dot, ^ 

Art. i 365. La stima dell’ immobile cnstituilo in dote n-iy 
non ne trasferisce la proprietà al marito senza una espres- 
sa dichiarazione. 

V. la precedente nota. 
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ijj3 Art. iJ 6(Ì. L'iiiiiiiobilu iia[uisl.ito col tl.iii.iro tlolalu 
DO» ilivieiiu dotalo, so no» i{iia litio iiol coiitratlo ili iii.i- 
ti'iniouio sia stata stipulala la coiiiIìrÌoiio doiriiii|>ioi>u. 

La stessa regola si osserva per l' inimobìlu dato por 
pagamento della dote costituita iii danaro. 

Coiiconl. l. 12 Cod. tic jurc dot. , l. ult. Coti, de srn'o 
pign. dal. thanurn.^ i. 3/ ff‘ tic paci, dotai. Nc uslaiio le II. 

54 Jf de jure dot., 33 in fi a. Jf sol. mnt., per le ([itali setiiliia 
che le cose comperale cui il.iiiaio rlcoviUO in ilolo, fusseru tl.>- 
lali; perciocché tlevesi iiileiiilere che i|iicsle leggi parlino del 
caso in cui i cuiijiigi avesst'ru cosi coiiveniito nel coiilrallo di 
inniriinonio , o dopo conchiiiso il medesimo, lo che era Ini.» 
lecito di faro i[iiaiidi> non aVesseru deteriorato la coiidiAioiic 
della dote l. 36 de jure. dot. , l. 31 in fin., l. 31 ) priitc. 
ff ile paci, dotai. 

i'i54 Art. Gl’ immobili costituiti in dote non pos- iia.t 

SODO alienarsi o i|H><ecarsi, durante il iiiatrimonio , nò 
dal marito, nò dalla moglie, né da entrambi unitamen- 
te, salve le seguenti eccezioni. 

11 marito, essendo padrone della dote, aveva ficul ili , di di- 
sporne a piacimento; la tiuul ficollà, siccome poteva l'acilinente 
rendere iiidotala la moglie, cod dalla legge Oìtdia degli adul- 
tera gli fu tolta, ma però solamente in ([iianto ni fondi it.di- 
cijper il che essendo rimasto al marito la facoltà di alieii.ire 
i fondi dolali situati nelle pruvincie , non aveva i|uesta legge 
assicurato bastanlemente alle mugli le loro doli l. unic. § tH 
Cod. de rei uxor. act., princ. inslit. ipiih. alien, lir. eri non. 

Per la qual cosa volendo Oiiisliiiiaiio provvedere del iiiito all.» 
sicurezzit delle doli, tolse la dinereiiz.i Ira fondi ilaliei, e fondi 
provinciali, e vietò iiidislintamenlc ralieiiazione dei f.ndi do- 
tali, ancorché il marito o la moglie o aiiiiiidiie insieme vi avi-s- 
sero acconsentilo l. unic. § iS Coti, de rei uxor. art , pria', 
iati, ijuit/. alien, //c. ve/ «on.Qnesto divieto si estendeva a qiia- 
liinqiie fundu dolale non lauto ruslii» quanto urbano, sia per- 
che le leggi senza dislinzioiie alcuna parlavano di fondo dolale 
/. 13 , /. l3 princ. et ^ t 3 (f de f and. dot-, pria, inst.ipiib. 
alien, liefccl non., sì.t perchè alnina legge p.irlava pree-isamen- 
le di fondo urbano l. 6 J)' de futi. dot. Non im[virlavi poi se 
il Iòndo fosse stalo dato in dote dalla moglie , o da altri in 
di lei nome, ovvero se la moglie si fosse cosliluito un fondo 
clic erale dovuto dal di lei marito, conciossiaclic lii-.la-.se clic 
un fondo fosse cosliluito in dote, perche ne fosse pn.ilnla la 

Cod. col, ///. 3 
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:iliein?.ioiie l. i, I. ij prin. ri srqq, Jf rod. Direnilo 

l.i Ir^^c (ìiiilia clic ria |iruitiilo al marito di alienare il fondo 
dotale, «otto nome di inarilo intendevli .incile lo sposo, eli» per 
la speranra del iìiliiro matrimonio aveva ricevuto un fondo in 
dote /. .// <W. , ed inlendrva del pari cliinn<|ue altro avesse 

avolo il londo dolale col consenso del marito, o teiixa l. ra 
5 r, l. 14 prin. ff rod. 

Vietando la legge Giulia di allenare il fondo dotale, non solo 
]>roibiva rjualsivoglia allo col quale sì trasferiva il domiuio,ma 
ancora di darlo in pegno, ed in eiiliieusi, di venderne il di-, 
ritto di superfìtir, di provocare ad una divisione quando fosse 
stalo comune a (jualcun altro l. 1 Cad , l. 5 , 1 . 6, l. 7 Jf 
tic fluido dot.., l. 32 (f de jure dot- , Junct.- l. uU. Cod. 
de ir/i. alien, non alien., l. uU. Cod. de fund. dot., l. tS 
I)' 2 Jf de coit. pccul., di tollerarne l'usucapiooe quando que- 
sta inroniiiiciava ih pendensa del malrinionio /. tiSffdeveih. 
aign., Junii- l. t6 ff de fondo dot., di lasciar col non uso 
rsiingiiersi l’nsiifrnllo costiiiieiile la (Iole secondo che si vede 
m ila t. yd § afde jure dot. La^egge Giulia |>erallro non proi- 
biva che la volontaria aliena/.iulle, ma non la necessaria, quale 
si trova hclle IL 1 princ. f 'de fumi, dot., yS ^peit.Jf de,jur. 
dot., l. alt. Cod de fund. dot., Junct. l. uU.CoU. co/um. die., 
l. prnult. ('od. de pmed. et aliis rei. .minor. Cosi pure non 
proibiva 1 alienaiionc delle cose niohili dotali, fossero ono fun- 
gibili l. 4 't Jf de iure dot., l. 3 Cod. coti., ovvei'anclie pre- 
ziose, coiiciossiachè nulla circa le medesime disponesse la legge, u 
non v'rra quindi una ragione perdinereiiziaiie dalle altre cose 
mobili- |>ei'chè le cose mobili prexiose dei pupilli alieu.ar 
non si potevano dai tutori l. 22 Co<l. de adm. et perir, lui. 
rei curai., poteva dii si altrettanto riguardo alle cose dolali ; 
|ierciocchc la diifeienza di ciò apparisce manifesta se si con- 
sideri che il inalilo avendo il dominio della dote, aveva luo- 
go la regola generale del dominio, cioè di poterne dis|>orre a 
liiaciuieiilo , salve le restrizioni portate dalla legge , come si 
disse nella nota deil'ait. 4^ *• ^ti legge non proibiva 

b* alienazione delle cose dotali preziose , dunque ec. Aia nelle 
cose dei pupilli non avendo i tutori alcun dominio, aiiimutler 
dovevasi la regola in contrario, cioè che non era lecito di alie- 
nare alcuna cosa, se non quando la legge loro lo permetteva. 
Ora la legge non perim.lieva loro di alienare se non quelle 
cose che ui.ii potevano conservarsi /. 22 Cod. cod., dunque eu. 

(Concord. cap. 41 Cont. l'anotm.J , 
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1333 a. Art. i 368. La inog^Iie può sol consenso del inalilo, a‘>S 
o, se questi dissenta, cuiraiilorilà giiuli/.ialo, dare i suoi 
beni dotali per culloCiVrc i figli clic ella avesse da un ina- 
trimouio antecedente: ma se non è aiiturixAata allriineoti 
che per mezzo del giudice, dee riservare l’ usufriitlo al lyi 
marito, salvo se Ja moglie sia temila a dotare in siiss idio. 

V. l. 1 Coti, uhi piipill. t'tluc. deb., noe. 22 co/». ,?<V et 
jft>, l- S § IO rt i5 j) de apuo.se.' et aU-nd- Ub., l. 3, l- f 
Cod.' de ai. liberis, la nota falla all'arl. »33 Ioni. 1, coii- 
giiiiitnineDte a ipiella falla aH'arl. i3j^ , ed alle leggi citale 
sullo Tari. 196 tum. I. 

i556 Art. l3(ìo- l’uò ancora coiraulorilù del marito dare 
i suoi beni dotali per cull<H:are i figli coiniiiii. . ' 

Ved. le leggi e le note citale iieU'ait. preccJeiilc. 

i 5 ì 7 Art. i3^o. L' Immobile dotale può essere alienalo , 
allorché col contratto del inatriaioiiio ne è stata per- 
messa ralienazione. 

Ved. la nula fata all' art. i3.{i congiuuiaiueutc a quella 
deirart. i3q(> in fine. 
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Art. i3^i. Si può parimente alienare I' immobile ani 
dotale col permesso del gimlice, cd all'incanto dojio tre 
pubblicazioni, 

per liberare dal carcere il marito o la moglie; 
per somministrare gli alimenti alla famiglia nei casi 
preveduti negli articoli aoi e ao3 nel titolo del ma- 
irimonio. 

per pagare I debiti della moglie , o di quelli che 
hanno costituito la dote, allorcbè questi debiti liaiino 
una data certa anteriore al contratto di matrimouio; 

per fare straordinarie riparazioni necessarie alla 
conservazione deU’immobile dotale; 

finalmente quando l'immobile è indiviso con terza 
persona, ed è riconosciuto incapace di divisione. 

Ili tutti questi casi l'avanzo del prezzo ritratto dall.» 
vendita, soddisfatti i bisogni riconv>ciuti, rimarrà dola- 
le, c verrà come tale impiegato a vantaggio della moglie. 

Si sosteneva ralirn-Tzioiie del fondo dolale se la iiinglie un 
biennio dui>u di avervi accoiiseulito la ratificava, cd il inariiu 
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fosse sl.ilo solvibile novrll. Gl cap. t ^ i -j. ParimeuJi se la 
moglie fosse divenuta erede del marito 1 alienazione si sosteneva 
per ijuella parte in cui ella cra.erede, purcliè gli altri beni del 
m u lto fossero stati snflicionli a renderla indenne arj'. l. i3 $ 
iitliin. Jf de fund. r/ot., junct. l. Cnil. de rei rind. Cosi 
pure col tempo prendeva forza l'alienazione, come se la mo- 
glie essendo morta durante il matrimonio, il fondo dotale fosse 
]iervenuto al marito in forza dei patti matrimoniali l. pen. fjf 
de fondo dot., l. ^2 Jf de usurp. et usucap. Egualmente era 
valida l’alieiiazioiie necessaria come si disse nella nota dell'ar- 
ticolo 1Ì67 pag. 

lióg Art. i3^a. L’inimobile dotale può, col consenso però 
iiIuIIh moglie , essere permutato con un altro immobile 
dello stesso valore pe' quattro quinti almen*; purché si ‘ 
giiisliricliì la utilità (iella permuta, si ottenga il permesso 
dal giudice, e preceda la stima per mezzo di periti no- 
minati ex ojjlcin dal tribunale. 

In t.il caso r immobile ricevuto in permuta diverrà 
dulalej l'avanzo del prezzo se ve iie ha , è pure dola- 
le, c Con lid qualità verrà impiegato a vantaggio della 
moglie. 

Poteva il marito col consenso della moglie alienare il fondo 
dolale permutandolo con uno pili utile, o col prezzo ricavato, 
cuinprandone un altro egiiaimcule piu utile ^ uè' quali casi i 
iiuosi fondi divenivauo dotali l. 26 , t. 3^ (f de jiire dot. 

lòfio Art. 1373. Se fuori delle eccezioni suprindicatc , la aiti 
moglie o il marito; o entrambi iinitameote alienano il ' l~ 
tóndo dotale, la moglie o i di lei eredi potranno dopo 
lo gciogliineuto del matrimonio far rivocare rulienaziuiic, 
senza die si possa toro opporre alcuna prescrizione pel 
tempo decorso, durante il matrimonio ; la moglie avrà 
lo stesso diritto dopo la separazione de' beni. 

Il marito potrà, durante il iiiatrimou'ro, far rivocare > 4 !) 
l'alienazione^ restando però obbligata a' danni ed inte- 
ressi verso il compratore, se nel contratto di vendita non 
abbia dichiarato ciie la cosa venduta era dotale. 

Se, nuu ostante la pruibizioni’. Il iiianln o la moglie o en- 
trambi uiiilainenle, o elimuqiie aitiu avesse ricevuto la dote , 
alienavano ed obbligavano il lomlo dotale, tutto era ipso jitiv 
nullo /. .^2 jf de uaurpol. et usucap., l. iiiiic. § /5 CoU- de 
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rei uxor. act.^ junct. 1.5 Cml. ile legihuf, e li inopi io o il di 
lei erede poteva vendicare da r(iialnni|iie possessore il fondo a- 
lienato, tanto se era stato alienato tutto, quanto se ima iiarle 
solamente l. 3o Cod. de. jure dot., l. /.? § /, 3 Jf de fundo 
dot-, non ostante che dopo ralienazione fosse spinilo il tempo 
di qtialsivoglia prescrizione od usucapione, eccetto che la me- 
desima non fosse gih incominciata prima del matrimonio; nel 
qual caso, ìiehbene non venisse dalla legge interrotta , nondi- 
meno il fondo dotale stava a pericolo del marito, quante vol- 
te, potendo richiamarlo a se , non lo avtfsse fatto. Ciò però 
non aveva luogo se, quando il marito aveva ricevuto il fon- 
do in dote , fossero mancati pochissimi giorni al conipimenlo 
dell'usucapione ordinaria l. tè Jf de fundo dot., l. 3o § / Jf 
de laurp. et usucap- 

Art. i374' Grimmoblli dolali che nel contratto nu- 
ziale non si sono dicliiarat! alienabili, non soggiaccionn 
a prescrizione, durante il malriinonio ; purché non sia 
cominciata a decorrere antecedentemente. 

. Diventano ciò non ostante soggetti a prescrizione do- 
po la separazione de' beni. 

V. la nota dell'articolo precedente, alla quale si deve aggiugne- 
re che i Ibndi dotali erano soggetti a prescrizione solamente dopo 

10 scioglimento del matrimonio, o dopo la separazione della do- 
te nei casi in cui poteva aver luogo, perchè, fino a tanto che 

11 marito teneva presso di se la dote , la moglie non potava 
promovere le sue azioni, come fu dello nella nota deU’articola 
l36o, e perciò non era giusto che contro di lei corresse pre- 
scrizione alcuna , onde a questo proposito solevasi addurre la 
regola contea non videntcm agere non currit praescriptio l . 
3o Cod. de jure dot. 


Art. Il marito riguardo a’ beni dotali è astret- 

to da tutte le obbligazioni che sono a carico dell'usu- 
frutluario. / 

ti tenuto per tutte le prescrizioni incorse , e pc’ de- »' 
teriorameati avvenuti per sua negligenza. 

Ved. le note fatte agli articoli i 396 ei 3 j 3 , alle quali de- 
yesi aggiugiiere che si ascriveva a colpa del marito se col 
non uso perdeva una servitù dovuta al tondo dotale, n un usu- 
frutto costituito in dote, quando la proprieth non apparteneva 
alla moglie l. 5, l. 6, l. 7 Jf de fundo 'dot. , l. yS J 3 Jf 
de jur. dot., oppure se liberava il debitore clic gli era stilo 
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<l< lf'ga(o nella rnsliluzinnc della dote, o te negligenUTa di esi- 
gere da lui il debito, e''che questi frattanto fosse divenuto in- ' 
sidvibilc /. 3o, l. j^QjfJrjiire dot., ovver’anclie se liberava il 
proniellitorc della dote mediante accrptilaiione o col patto di 
non più chiedergliela 1-44S '> I- pen. ^ pen. fftoUt. niatrim., 
jmrchè il, promettitore non fosse stato il padre od anche un 
l'straneo che l’avesse promessa per pura liberalità, conciossiachè 
in <(uesto ciiso il marito non dovesse incolparsi per non essere 
stato rigoroso neH'esigere la dote l. 33 ff dfjure dot. 

■ ;>(u Art. 1376 . Se la dote sia in pericolo moglie può 
dimandar !a separazione de' beni , siccome si dirà nel- 
rarlicolo i 4°7 e seguenti. 

Vcd. la nota iàlta all'art. 1407 . 

Sezione III. 

Della rmlituiione della dote. 

i.'ifri Art. t377. Se la dote consiste in immobili, o in i3(>4 
mobìli non estimati nel contratto nuziale, o stimati ben^ '4'*7 
si, ma con dichiarazione che la stima non tolga alla mo- 
glie la proprietà, il marito o i suoi eredi possono essere 
astretti a restituirla senza dilazione dopo lo sciogliiuento 
' del matrimonio. 

Se la dote consisteva in ìnimohilì , il marito o i suoi eredi 
potevano essere costretti alla restituzione subito dopo lo scio- 
glimento del matrimonio l. unte. § 7 Cod. de rei uxor. 
iietion. 

{Per dritto licolo veti, la nota fatta alTnrt. l344 ^'tgli ef- 
fetti della contrattazione del matrimonio, secondo il costume 
dei greci, c .srcotulo il costume de' latini, rclaiiréoiente alla 
restituzione della dote ) 

i5G3 Art. 137 O. Seia dote consiste in una somma di da- i364 
naro, o in niohili stimati nel contratto senza dichiararsi 
clic la stima non ne rende proprietario il marito, la re- 
stituzione non può dimandarsi se non dopo un anno 
dallo scioglimento del matrimonio. 

Se la dote consisteva in mobili , la restituzione non poteva 
domandarsi che un auno dopo lo scioglìmeiilo del matrimonio 
l. unic. § yCod.idt^ rei uxor. act. La restituzione poi, tanto s<! 
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la>dote con^at^a in mobili, qiihnio in immollili, si cli!ci]cv/i 
coll'azione «ar sli/mlatu ili cui si fec« mciizioiie orila nota dr1- 
l'art. io 55 p. 3G8 t. II. Se la dote era avventizia, perch? cioè 
fosse stata costituita da un estraneo, questi, sciolto il ncttrinio- 
nio o per la morte del marito,' d^r quella della moglie, a 
anche per divorzio, poteva promòvere, quest’aiitjpe quando a- 
vesse conveimto la nvem’Ai/iVà -neir alto della costituzione , o 
avesse ad altri permesso di convenirla l. 2.9 §/, /. J.?, 1.4^ 
5 ullim. Jf solut. matnm.y l. vf.? % 1 ff de j are dot .,1. 1 , 
/. g Cod. de paci, convent. , /. .iti 5 * ff de paet. dot-, 
l. unic. J i 3 Cod. de rei ‘uxor. act. Che se 1 ' estraneo 
non avesse coiivenulo , nè ave’tse ad altri permesso di conve- 
nire la rieersibiUtà , ovvero se la móglie avesse del suo dato 
la dote, ella poteva domandarne la "rrsliluzione dopo lo scio- 
glimento del matrimonio, qualora in tale tempo non fosse stala 
soggetta alla paterna polrsl'a l. 35 ffsolul. mutrim.y i. 4^^ 1 
ff de }ure. dot. Ma se era sotto la potestà del padre, questi ih 
virtù della sua potestà iuleiitir poteva, non a nume proprio , 
ma della figlia, il giudizio di retfitiizionc delia dote l. unir. 
5 t 3 Cod. de rei uxor. act., l. ai ff iolal. mal., arg. l. tH J 
t ff de judiciis. l. g, l. t 3 ffde oiL et art. 

Se la dote era piofelizia , e che il padre avesse convenuto 
o permesso, ad altri di convenire la riVmiiiV/tó , -aveva lungo 
la medesima dopo lo scioglimento del matrimonio in iàvorc di 
chi 1’ aveva cunveniila , ed eziandio degli eredi del padre l. 
unic. 5 i 4 Cod. de rei uxor. act-, novell. gj eap. 5 pria., l. 
1, l. gin fin. Cod. de paci, cono., /, io § / ff de paci, do- 
tai., t. f § f, prg. l. $ lì 2 ff eod., 1.1 g Cod. eie jure 
dot., con questo perù che la convenzione fosse anteriore alle 
nozze, perciocché se era jiosleriorc non era essa di alcun va- 
lore quando la figlia uou vi aveva prestato il suo consenso 
/• ag ff.m!ut. inai. 

Se poi inlorno alla dote profelizia non s' era fatta alcuna 
convenzione,' allora la figlia conseguiva la doli" dopo lo scio- 
glimento del inatrinionio se in questo tempo ella era dì suo 
diritto /. unic. § ir, i4 Cod de rei uxor. act., l. 2 § /, /• 22 
5 5, l. 34 ff solut. malriin., l. 34 $ 5 ff de leg. 2, arg. 
noe. gy cap. 5 in princ. et cap. 6 in pria. , ma se era 
soggetta alla potestà del padre, questi insieme colla figlia con- 
seguiva la dote, perchè entrambi formavano civilmente una sola 
persona, con questo però che il padre non poteva chiederla se 
non vi concorreva la volontà espressa o tacila della figlia l. 
a % 1, a, l. 3 , /■ 22 5 ^ 4 ì ^7 ff i<dut. mal., itoceli, 

gj cap. 6 ^ 1 , l. 2, 1 . 7, l. IO Cod. solut. matriin., ec- 
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rrllii.ni .-ilciini rasi nri i|uali si coiiredrv.i l.i ripeli/.ione della 
(Irlo soltanto al pnilrr n soltanto alla figlia come nella /. sa 
§ .ì, C, to^ 7 1 , l. Jjì prin. ff'rixl. ' 

Qualora la figlia fosse morta in pemleiHa del matrimonio, 
e (|u.amlo era ancor soggetta alla pr.teslh del padre , a questi 
sicuramente ritoinar dos'rva la dote prof'tir.ia, onde sentir non 
dovesse il danno della figlia perduta, ed eriaiidio della dote 
/. .f Cod. <hfund. dut., l. 6 jf de jur. dot.^ arg. l, 2 ^ t 
Jf soìnt. niat. 

Si quislionù liingamente tra Martino e Bulgaro se in questo 
caso la figlia, avendo lasciati figli riopo di .se, la dote dovesse 
non ostante ritornare al padre, oppure appartenere ai figli. 
Bulgaro sosteneva la parte del padre, e tanto era tenace della 
sua ojiinione, die accaduto il caso a Ini medesimo, reslitni la 
dote al di lui suocero. Martino difondéva la parte de’ figli, e 
la sua o)>iiiioiie come piu crjiia prevalse nel foro. Nondimeno 
egli è celio die andie in (jik.sIo ca.so militava la ragione per 
Irui la legge volle die la dote prcfi tiiia ritornasse al padre, cioè 
pnicllc .questi sentir unii dovesse il danno di perdere la figlia e 
la dote d. I li Jf'fim’dol.Vl'^hìS parte non distingueva la legge 
se la fiulin ddiiiita ave.sse lascialo o no tigli dopo di se, ma 
generalmente prrseiivrv.i die morendo una figlia di famiglia 
durante d malrinionin , la dote profclinia ritornar dovesse al 
di lei padre: Dos a pnlrc profeda, si in matrimonio decessrrit 
iiiuliri filinjìimilias, ad pairrm ir dire delel l..{ Cod. de Juiido 
dot Nè può dirsi die fosse a ciò eonlraria la /. ultim- ^ t 
J}'"‘ legai, seu fi deicorn. .servali, eaus. cav. , ove Scevola ri- 
sjiese die Itilla reredilò della madre appartener doveva al di 
lei figlio: Jiereiocdic ivi Iraltav.'isi rerlameiile di una figlia e- 
maiicipala, perdiè narra il giiireeoiisullu die essa aveva fallo 
leslameiito, lo che non era permesso die ai padri di famigli.a 
eniiic si disse nella nota ddl'ait.lflR )<ag. i5 (. Il; d'altronde la 
figlia marilaiidusi non si lilaTava dalla jiuieriia potestà, come 
si Ila dalle leggi citale sotto faiiic. Seg lom. l.-Se poi fosse 
morta, e.ssciidu di suo diritto, allora sembra più probabile che 
la dote jirofelizia appartenesse ai di lei eredi, sia die fossero stati 
discrndi-iili o estranei; del clic persuade primierauicnlc l’argo- 
liienlo trailo dalla l..^ Cod. de fundò dot j nella quale mentre 
l’Jiiiperalore reserisse die la dote prolèti/.ia riloi nar doveva al pa- 
dre si in matrimonio dei esserit ntidler filioJumUias, significò ab- 
liasinnzn die si dovèva rilener il eontrario nel caso die la figlia 
fosse molta emaneip.àta. S’airogeaciò rargoiiiriito dedotto dalla 
I. /y Coll, de lollàt., ove .Avendo Giustiniano prescritto che i 
figli eoiiférir dovessero in favor de’ loro zii e delle loro zie 
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la dote che la madre defunta aveva ricevuto dal di lei padre, 
c rispettivamente di loro avo, c per ciò stesso manifesto avere 
Giiistiiiìaiio ritenuto che la dote, morta la figlia, non era ri- 
tornala all’avo dotante, ma ai nepeti come eredi della madre 
loro. Ciò posto , egli è certo che in <{uel caso irattavasi di 
una figlia emancipata morta durante il matrimonio, altrimenti 
se fosse stata sotto la paterna potesti, la dote, anziché perve- 
nire ai di lei figli, avrebbe dovuto ritornare al padre, secon- 
do che poch' anzi si dimostrò. La nostra sentenza sembra 
che abbia appoggio ancora in un responso di Paulo, il quale, 
trattandosi di figlia emancipata, disse cttm uno casu ad rum 
(cioè al padre) dos regredì possiti. lj de eviction., il qual 
caso appunto era quello else il padre nel dare la dote alla li- 
glia, ne avesse stipulata la rieersibililà nov. Qy cap. 5 pria. 

Se l'avo aveva costituito la dote alla nipote, la quale fosse 
morta sotto la di lui potestà , lasciando superstite il padre , 
l'avo aveva diritto di ripetere la dote, e non il padre, al quale 
non competeva tale diritto se non quando l'avo avesse dotato 
la nipote in contemplazione del di lei padre, e fosse alla me- 
di'sima premorto l. 6 ff de collat., junct. t 5 §3 ff de jure 
dot. Che se non 1’ aveva dotala per questo riguardo la dote 
era avventizia , e apparteneva perciò ai di lei eredi l.- yg ff 
de jure dot. ' 

Restituir dovevasi la dote colle sue accessioni, t^ual era per 
esempio V alluvione., il parto delle ancelle l. io ^ , 3 ff de 
jure dot-, l'eredità, o il legato lasciato ad un servo dotale non 
in contemplazione del marito l. unic. 5 .9 Cod. de rei uxor. 
art-, l. tg § 1 ff de pecul., l. 3l § ult. ff' solai, matrim. , 
ciò che non era frutto delle cose dolali, e che pur il marito 
percepiva, come gli alireri che non erano da taglio l. y J la 
et i?iff end. , i frutti percepiti dal marito prima del malri- 
moiiiu e dopo lo scioglimento del medesimo e simili l. 6 , l. 
7 $ 5 ult.ffeod. 

Per la restituzione della dote si poteva convenire chi l'aveva 
ricevuta, cioè il marito a il di lui padre l.y $ l5 infin.,l,i5 
J uU., 1.33 5 13, l.3y ff eod. , l.tO Cod. eod., e si potevano 
del pari convenire coloro i quali si erauo resi mallevadori in 
làecia di lui estraneo in qualunque tempo, ed in faccia della 
iiKiglie non pendente il matrimonio, poiché vedemmo già nella 
, nota deU'nrt. i303 che era proibito che ella esigesse malleve- 
ria, ma dopo lo scioglimento del medesimo l. y ff de except- 
et praescript., l. 34 § 3' ff' solai, iiiatrim., nóa che gli eredi 
ili tulli costoro l. 13, l. i5 § 1, l. 3l § pen., l. 44 $ l- 4^^ 
ff' coti. , ed aiiclie il fisco se etano stati confiscati i beni di 
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i-lii doveva restituire la dote l. 3 l princ. Jf eod., l. 2 Colf. 

rix/rnt, ^ ^ 

Cessava la ripetizione della dote qu.iiido era gik stala resti- 
tuita in pendenza del matrimonio, secondo che osserveremo nella 
nota dcilart. i4t>7, quando era seguilo il divorzio per colpa 
della moglie, come si osservò nella nota dell'art.aSo tom. 1, 
a meno che il marito non l'avesse sorpresa in adulterio e quindi 
uccisa arg. l. 10 ^ 1 ff solai, matrim.^ l. 3 , l. g Jf de his 
quae ut indig., junct. l. 38 ^ 8 ff" ad leg. Jul. de aduli.., l. 
1 5 ull.ffad Icg. Cornei, de sica r.., l. ^ in fin. Ced. ad leg. 
Jul. de aduli.., o non le avesse l'atto il mezzano,o non fosse stato 
anch'egli adultero l. Jp, l. ff sol. matrim., o non vi fos- 
sero stali figli, cui conservar si dovesse la dote, come fu detto 
nella citata nota, o la dote ritornar non dovesse a chi l'aveva 
costituita novell. 22 cop. tg, l. '2^ Cod. de Jure dot. , l. 3 
Cod. de repud. Non aveva luogo la ripetizione della dote qua- 
lora la meslesiuia fosse perita senza che il marito fosse stato 
in dolo, colpa lata o leggiera, ed eziandio leggerissima quante 
Volte una massima diligenza avesse praticato nel maneggiare i 
suoi affari l. 26’ l. pen. princ. ^ l. utlim. ff sol. matrim., l. 
»o S 1,1. 18 priné.ff de jure dot. Cessava la ripetizione 
della dote uon in tutto,, mb io parte, pel benefizio di compe- 
tenza che godevano coloro che dover.mo restituirla , come il 
marito, i ai lui figli nati dal medesimo matrimonio, il suo- 
cero che aveva ricevuta la dote, ma non i loro eredi o mal- 
levadori, e nepiNire il marito, i suoi figli, ed il suocero, qua- 
lora per dolo aralo si fossero ridotti in islalo da i»n potere 
restituir la dote seuza rimaner privi degli alimenti l. i2,l./3, 
l. ijj princ. et § t, l. tS princ. et 55 seqq., l. 16, l. 18 
pria, et ^ 1 ff sol. matrim., l. y ffde exerpt. praes. ctprac- 
jud. Il ninrilu poi nel restituire la dote poteva chiedete una 
garaniia di non soffiirc alcun danno nel caso che si fosse vn- 
liilo recedere dairafCllo del fondo dolale , che egli in buona 
lède aveva fatto oltre il tempo in cui si .Ta seinllo il matri- 
monio l. 25 ^ uh. ffsolut.^ matrim., o nel caso clie.in peiiden s 
za dal matrimonio fosse stato costretto a prestar cauzione al vi- 
cina perchè la casa dotale avesse uiinaccialo rovina /■ 55 ff 
rod.y arg. l. tgff de rei vind. 

Aax. idyt). Se i mobili la cui proprietà resta alla 
moglie, siciisi consumati coH'uso e senza colpa del ma- 
rito, egli non 'sarà tenuto a restituire se non quelli die 
rimarranno, c nello stato in cui si troverannu. 

Ciò non ostante la moglie potrà in qualunque raso 
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riprenJere la biancheria, é ciò che serve attualmenle al 
suo abbigliamento salvo il diritto dì diflalcarne il va- 
lore , quando tali robe sieno state primitivamente date 
con istima. 

V. la nota mecedeiile pag. 3o. 

(Ftd. lanoUt del[ articolo l3440 ■ 

Art. i38o. Se la dote comprenda crediti, o rendite 
costituite, che abbian soiTerto perdita o riduzione non ini- 
pulahile a negligenza del marito, costui non è tenuto al 
danno, e rimarrà sciolto da ogni obbligazione, restituen- 
do le scritture de’ contratti. 

Concord. l. pria, ff solai, mal. Se non che qualora si 
fosse tratuitu di credili non esigibili per insolvibilitli del debi- 
bilorc già nota al marito fin da che li aveva ricevuti in do- 
te, la perdita stava a carico del marito medesimo: ma non cos'i 
se la insolvibilità era sopraggiunta dopo di averli ricevuti in 
dote senza che si fosse in mora nell’ .esigerli ; perciocché in 
questo caso la perdita era della moglie l. 41 $ 3 ff de jure 
dotium. 

Art. i38i. Se siasi costituito in dote un usufrutto, 
il marito o i suoi credi, sciolto il matrimonio, non sono 
tenuti ad altro che a restituire il diritto di usufrutto , 
non già i frutti maturati durante il matrimonio. 

Concord. /. jfJT dopaci, dotai..) l. 5y ff sol. matrim.)l. CG) 
l. yS ff de jure dot) 

■ 569 Art. i 38 i. Se il matrimonio sia durato dicci anni 

dopo la scadenza de’ termini stabiliti pel paganieuto 
della dote, la moglie o i suoi eredi polraiiiio ripeterla 
contro il marito dopo lo .scioglimento del matrimonio, 
senza esser tenuti a provare che egli l' abbia ricevuta ; 
purché il medesimo non giustilicasse di avere usato inn- 
/ tilmeute tutte le diligenze per procurarsene il pagamento. 

V. la nota Citta alfart. i353. 


i5'o Art. i 383. Se il matrimonio sì discìolga per la mor- 
te dell.) moglie, gl’interessi ed i frutti della dote che 
dee restituirsi, decorrono jure a favore de’ suoi ere- 
di dal giorno dello scioglimento. 

Se si diseiolga per la morte del marito, la moglie b.i : 
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lii 5 ('('IIh, durante l'-iiino del lutto , o di esigere griule* >4'7 
lessi della sua dote, o di farsi somministrar gli alimenti 
dalla ei'cdità del marito: ma in ambedue i casi ella ha 
diritto di farsi somministrar l'abitazione nel corso del 
dello anno, c gli abiti del lutto, senza potersi imputar 
tali spese sugl'iiiteressi che gli sono dovuti. 

V. la nota futia all’art. i 3^8 pag. 28. La disposizione di 
questo articolo relativamente alle spese fatte pegii abiti del 
lutto della moglie nel ^ caso di premorienza del marito, ci db 
occasione di rammentare le disposizioni di dritto comune, e 
, consuetudinario sulla contribuzione delle spese funerali , di 
lulto, e di ultima malattia della moglie. 

Per drillo romano le spese del funerale della moglie si do- 
vevano fare in inetb dal iiiarilo, ed in luclh dagli eredi della 
moglie l. 27, /. 22 ff de rclìg- et tumpl. fun. Non lasciando 
beni la moglie era tenuto il solo marito a queste spese l. aS 
ff eod. 

Per spese poi del funerale s'intendevano regolarmente quel- 
le seuza le quali non poteva il medesimo onestamente eseguirsi 
/..?7 pr., /. $ 3 et 4 ffde eelig. et sumpl.Jìm.f gli unguenti 

del corpo , e le spese che secondo il eustiinie del luogo si 
ficevano pelle ludi o discorso al popolo in elogio del defun- 
to d. l. 3 j l. 14 S d et Gffde rclig. et sumpt. J"un. 

Gli antichi inierpeiri opiiiarouo inoltre comprendersi fra le 
spese funerali, quelle falle dal marito peH'ulliina malattia del- 
la moglie; e malgrado che da principio sia stato ciò un errore, 
uon parlando le leggi romane di simili spese, pure per dritto 
consuetudinario si annoverarono comunemente le spese della 
ultima malattia della moglie , auchc per ragione dei salarii 
de' medici e chirurghi, nella classe delle spese del funerale. 

Ved. Berlich. conci, prnet. pari. I conci. 64 n. q 4 et scij yCnr~ 
pzov. defin. forens. lib.I rap. 7 Q n. 8 et 5, Laulerb. Colleg. 
Pandeet. Uh. Il til. 7 J 33 . 

Non venivano nemmeno fra tali spese le vesti liigiibii del 
marito e dei figli , ma per dritto consuetudinario si nnnove- 
rnrouo anche tali vesti nelle spese del funerale. Ved. Laulerb. 
lue- eù. 

Filialmente per dritto consuetudinario ai noveravano fra 
tali s|oese quelle che secondo il costume del luogo si faceva 
pi r ragione del banulietto e delle raccumandazioiii. Lauterb. 
loc. cit. ! 

Dovendosi dunque fare le spese del funerale della defun- 
ta moglie in metà dal ruai itu , ed in metà dagli credi della 
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moglir, aveva il marito facoltìi di detrarre dalla dote la mrth 
di tulle qursle sjiese. Santi, dee. Vritic. lib.ll lU. 5 d^in. è?, 
f'oct ad Ponti, lib. XI til. 7 n. t '3. 

La c|uanti('a poi di tulle uueite spese si a rbitrava dal gin- 
dive io pro|iorAÌUDe delle f!icoliii del dei'uu tu e dei costume 
del luogo /. /3 $ 5, 1. ^ (i Jf de relig. et sumpl. /un. 

5 j, Art. i38j. Sciolto il matrimonio, i frulli tlegrinimo- 
bili dolali si dividono tra ’l marito c la moglie, o i loro 
creili, in proporzione del tempo die lia duralo il ma- 
trimonio ncH’iiltimo anno. 

L'anno principia a decorrere dal giorao in cui fa ce- 
lelinito il mnlriinonin. 

I nulli che rendeva la dote neirullimo anno di malrimn- 
niu, duvevansi dividere tra i ilebilori e doliti ri della iiiede- 
^inia in proporzione del tempo che era duralo il malriiriQiiio 
nello >.lesso anno /. 7 Ij / et soyy., junct. l- 5, l. 3t $ uh. 

Jf solili, innirim., l. unte. J 7 in fin. Coti, ile rei uxor. act. 

Era lo sicsso se la dote avesse reso i frutti non di anno in 
anno, ma di sci in sei mesi , o di cinque in cinque anui , e 
simili l.y ^ fi, yjf solili, mal riin. h'aauo poi iucOmiuciava a de- 
correre dui giorno della coiisegnazione della dote, con questo 
Jieit) che non si cuinpiilavn il tempo anteriore al malrimoiiio 
l. 5, l. li ffeoil., perchè vedemmo gih nella nota dcirnrllc. 
i3-S pag. 3 Q che il marito era obbligato a restituirei frulli 
da esso lui in tale Iciripo percepiti. 

Cfetl. cap. tSg litg. Alpìt.J 

i>] Art. i 385. La moglie cd i suoi eredi non godono di 

alcun privilegio per la ripetizione della dote sopra i '>u3j 
creditori ipotecarti anteriori alla medesima. 

Giustiniano oltre alla tacita ipoteca , accordò ancora alla 
dote il privilegio s opra i creditori aventi un'ipoteca anteriore 
alla lueilcsima /. unte. I) / Coti, ile rei iixor. act.j l. ull. Cod. 
qui potior. in pign. Iiub., § 'jy inst. de action. 

i.S;} Art. i 386. Se il marito era già insolvibile , e non 
aveva nè urte ne professione allorché il padre cosliliil 
la dote a sua figlia, costei uou sarà tenuta a conferire --o 
neU'ercdità paterna altro che l’ azione a lei spctlaiite 
conira rereUilà di suo marito per ottenere il rimborso. 

Ma se 'il marito è divenute insolvibile dopo il ina- 
Irìiiionio, o se aveia un mestiere o una professione i he 
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gli teoea luogo di beni , la perdita della dote cade 
unicamente a danno della moglie. ‘ 

La fìglia inariiaU non era obbligata a conferire neirercdila 
paterna $e non le azioni i;bc aveva per ri|)etere la dote dal 
marito o da chiunque altro ne fosse stato debitore , quando 
pur non si fosse potuto ascrivere a di lei culpa la perdita della 
dote , come se essendo maggiore e non soggetta alla paterna 
puteslà, avesse mancato di -ripetere la dote , « , essendo sotto 
la potestà del padre, avesse tral.isoiato di Tifigli instanza per-, 
che aceonseniìsse di ripeterla dal marito Che s’andava tulio 
giorno ridueeiiilo in povertà l. f § 6 Jf dùt. coUal- , novell, 
gj cnp. 6. 

L'obbligo che il marito aveva di restituire la dote era unito 
al diritto di ripetere le spese che aveva fatte intorno alla me- 
desima. Le antiche leggi gli concedevano di potersi ritenere 
la dote per tali spese, ma le nuove gli tolsero ([uesta facoltà 
non senza però provvedere in altro modo alla sua itideniiilit 
secondo che le spese erano necessarie, uliti, o eolultuose. l.lunie, 

J 5 Coi/, de rei uxnr. act. Necessarie, dicevnnsi quelle spese 
senza delle quali la dote si sarchile dcterioraUi, e diminuita : 
tali erano la costruzione degli argini, la riparazione delle case, 
la piantagione di nuovi altieri in luogo dei morti, il restati- 
ramento degli oliveti, la propaggiuazionc delle viti, la restau- 
razione dei mulini, dei graiiaj, c simili, come nella l. t § t 
3, l. 2 , /• 3, l. l- ff' de iinpeiis. in rem. dal. faci. , 

l. 3g JU de haerrd. petit., ì.yg priiic. Jf de verb. si^ti., l. j8 § 

Jf de fare dot. Queste spese falle dal innrito (liiiiinuivaiM 
ipso fare la dote se essa roiisisicva in danaro impiegato in parte 
neU’acquislo di fondi a fine clic i medesimi fossero dolali, o 
se consisteva in danaro ed in corpi, oppure sollaiitn in cor- 
pi, ma però alcuni essi stimali con inieiizioiic che fossero di 
proprietà del marito; impercioccliè quando dicevasi che le spese- 
necessarie dimiiiiiivaiio la dote , si rileriva ciò non a' singoi i 
corpi, ma all'uiiiversil'a della medesima l. t § Jf de dot. 
proci., e perciò non s’ intendeva che si diminuissero corpo,- 
ralmeiite le cose, ma bensì che la diminuzione accadesse nulla 
dote, quando qiiisu comprendeva del danaro , allrimenli sa- 
rebbe stato assunto clic si fossero diminuiti dei corpi (ler del 
danaro l. 5 Jf de impens. in rem dot. fact. , l. 5€ % alt- 
Jf de far. dot. Che se il marito restituiva la dote senza de- i 

durre da quella le spese, erà equo che le potesse ripetere coj- 
l'aziuae dell iodebilo l. 5 ^ a Jf impens. in rem dot. faci., 
qualora peraltro tali spese a.essero recato una utilità pcr^ictua 
alla cosa dolale , allriineiiti se le spese avessero portato utile 
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solafnmte per quel icmpo in cui venivano Citte, non rrniin li- 
petibili, coniuiii|ue foueru stale ncoessurie /. 3 j /, l. /.J, /. 

/««., /. uh. Jfeotl, arg. l. 7 $ 2 , 3 Jf tle uii^ruct. et quemad., 
e nun lo erano del pari (piando fossero state piccole, sebbene 
avessero dato utilith nel tratto successivo degli anni l. 11 ff 
de impens. in rem dot. fact., l.aS $ t ff de donat. inier vie. 
et ujrur. , atg. l. y ^ 3 , 3 jjf tic usujruet. Quali poi fossero 
le spisc die arrecavano uu'iitllilh perpetua o muuieiilanea, spet- 
tava al prudente arbitrio del giudice il deciderlo /. pen. in I 

/7/s. ff de impens. in rem dot- Jiiel. 

i-e spese utili erano ^ijuelle che miglioravano la cosa dotale, 
e die uou le recavauo alcun detrimento se non vanivano Cute, 
del che abbiamo esempii udla 1.5 §ult.,l. 6 , /. ;4 5 ’ ff de 
impens. in rem dot. fvt., l. yg $ / Jf de vrrb. s'gu. Per li- 
cuperare queste spese davano le auliche leggi al marito il dj,^ 
ritto di ritenzione, quando erano stale Citte col consenso della 
moglie l.y § /, l. Hjf ile imp. in rem dot- fact. Giustiniano tolse 
questo diritto al marito, c gii concesse invece l'azione del man- 
dato, o ipiella negulionwi gesloruui secoudo che le aveva fatte 
col consenso delia moglie o senza l. unic. § 5 Cod. de rei 
ìtxor. act. Nuiidiiiieuo ifuando la moglie era impotente a pa- 
gare ipiesle spese, era dato al marito di poterle dedurre dal- 
la cosa dotale perche la moglie uon fosse costretta a ven- 
dere la lucdosima |ier pagare le spese l. d Jf de impenn. in rem 
dot. faci. 

/'olutliinse dicevansi quelle spese che servivano di ornamenlo 
alla cosa dotale, ma che nun accrescevano il di lei valore ' 
del che recano esempii le //. 7 , t .j § alt. J/' de impens. in rem 
dot. faci..! 7 5 oh. , >3 § 4 Jf de usttjruct. et rfuemaf/. j 40 
pniic.Jfdedam.in/.^ 3g § ; fffde haered. pet.,yg $ ult. ffde 
verh. sign. Per queste spese non competeva al marito la dedu- 
zione o ripetizione annurchù le avesse fatte per volont'a della 
moglie, ma poteva Solamente ripigliarsele addietro se senza dc- 
li riorameiilo della cosa dolale potevano separarsi , c se erano 
per essergli di qualche' utilit'a; nondimeno la moglie aveva di- 
ritto d'impedirne la separazione sborsando al manto quanto a- 
yeva speso l. g, l. 1 1 Jf de impens. in rem dot. fact. , l. unic. 

§ 5 Cud. de rei uxor. act. 

flfel nostra regno dove il contratto dotale fosse stato fitto 
srcomlo il costume de' latini latinorum more e si sciogliesse 
il matrimonio dopo l'anno da che fu consumato , siccome si 
confondevano i heni del marito e della moglie, secondo Mi, Ina- 
ino notalo alTarl. così non aveva luogo alcuna ripcti- 

sione ili spese. Se peri si fosse disciolto infra l'anno, oche il 
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contratto matrimoniale foise. stato fatto more greconitn aHom,per 
, le CoDSuediiii di Catania _tit. i5, l6 et l8, non si dava la ri- 

petizione delle spese fatte nella cosa dotale che in terza parte, 
ed in metà per le consuetudini di Siracusa tit. de bei^f, in 
V fundo dotali; nulla essendosi stabilito per le Consuetudini di 

I Palermo e di Messina, le t/uali ai>efano a questo riguardo la- 

I citamente lasciato in piena osservanza il dritto comune j 

Skziom: III. 

Dei beni parafemaU. 

•5;4 Art. i 38^. Sono parafemaU tulli i Leni della mo- 
glie, che non sono stali costituiti in dote. 

Concord. l. g ^ 3 Jf de jure dot., l. 3t ^ t Jf de donat., 
l. S Cod. de pact. conv.] se non che tutti i beni che la mo- 
glie aveva, de* quali non appariva il titolo c I' origine, si sti- 
mavano provenienti dal manto, e perciò al medesimo appar- 
tenenti, onde cosi evitare il dubbio che ella potesse averli ac- 
quistati con melai turpi l. 5t ff, l. 6 Cod. de donat. ialer 
vie. et uror. 

i 5;5 Art. i 388. Se tutti i beni della moglie sìeno para- 
femali, e se nel contratto non esista alcun patto che 
r obblighi a sostenere uni parte de’ pesi del matrimo- 
nio, la moglie vi contribuisce sino alla concorrenza del 
terzo delle sue rendite. 

La moglie poteva disporre de* suoi beni parafernali come 
più le piaceva, ed il marito per conseguenza non aveva so- 
pra di quelli alcun diritto l. S, l. idi. Cod. de pact. coni’. 
salvo perù quanto era prescritto dalle leggi citale sotto l'art. 
i368 e iq6 toni. 1, e quanto si disse nelle note deU'art. a3.'ì 
tom.I, dcTrarlict'lo l iU-^ c c|uanto iioteicnio aU'arlicolo l3^a. 

là-C Art. i 38^. La moglie ha 1' ainniluiitraaione ed il 
possesso de’ suoi beni parafernali. 

Ma non può alienarli, uè Comparire in giudizio per 
detti beni senza l'autorità del marito ; o se rpicsli dis- 
senta, senza il permesso del giudice. 

La moglie aveva ramininìstrazione ed il godimento dei suoi 
beili parafernali, poteva alienarli a suo 'pi.aciiuciilo, e cempa- 
rirc iu giudizio p r causa de' delti beni senza l'aulorira od il 
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consenso del m.irito l S, l.ult. Cod. ilr /uri. eoni'fiit., 1.6 Cod. 
ile revocaniLs donai., iituit. l. ay Cod. de donai,, l. 1 1 Cod. 
ile sotiU. ella. VeJ. le leggi diale sollo l'arl. io[ loiii. I. 

i5j7 Abt. 1390. Se la moglie cosliliiUca suo iiiai'ito pro- 
curatore ad amministrare i suoi beni p.iralernali col 
peso di renderle conto de’ frutti, costui sarà tenuto 
verso la medesima come f|(ialun(pie altro procuratore. 

Coiicord. l. q 5 ff ad leg. Falcili., l. 21 in fin. Cod. de 
procurai., l. uh. Cod. ile pari, cnneenl. Ma <niando la mo- 
glie aveva coiie,esio al marilu nel cuiitratto nuiiale raniinini- 
steazioiie de' di lei beni parafernali, il mar ilo poteva e.onsii- 
rnare i fruiti dei medesimi per sostenere i pesi del nialriino- 
nio, senza obbligo di resti lu/.ioiie^ ben intesi peraltro che do- 
veva conservare pei la moglie i beni coinè se lusserò stali do- 
cili l. uh. Cod. ile paci, cono. 

Art. tdyi. So il marito abbia goduto i beni para- 
fcrnali della moglie senza procura e nel tempo stesso 
senza opposizione per parte di lei, non è tenuto, al- 
lorcbè si scioglie il matrimonio, o alla prima doman- 
da della moglie , se non ad esibire i frutti esistenti , 
senza essere obbligato a dar conto di rpielli che sono 
stati fìuo allora cousiimati. 

V. la nota delfarliculo precedente. 

'-‘79 Art. 139T. Se il marito, malgrado la certa opposi.- 
zione della moglie, abbia goduto de' beni parafernali, è 
tenuto a render conto alla medesima di tutti i frutti 
non solo esistenti, ma anche consumati. 

Concord. l. H Cod. de paci, convoli., l. iy in fin. Coti, de 
donai, inler vir. ctuxor., l. g3 Jf ad Irg. Falcidiarn. 

iiSu Art. 1393. tl marito che gode de’ beni paraferna- 
li, è tenuto a tutte le obbligazioni deirusufriittuario. 

Se, come soleva farsi, la moglie metteva i suoi beni para- 
^feriiali in potere del marito perchè li custodisse, ed era ipie- 
sti obbligato a prciidenia la mcilesinia cura che aveva per i 
suoi Ijeni propri!, era responsabile delle colpe contrarie a i|ue- 
sta cura alla guisa di ui) depositario a di un mandatario l. 

$ 3 Jfde jure dot . , l. ult. iajai. Cod. de paci. conv. 


Lin- 111. TIT. V. 




Disposizione particolare, 

I 

Anx. i3i)4.'l conjiigi Ltncljè sottomessi alla regola 
i j.j.Sj I dolale, possono ciò non oslanle stipulare una socielii per 
gli acquisti. Gli efli-lli Hi tal società sono die sì ripu- 
teranno esclusi dalia cumnnione tanto i deLìli di cia- 
scun di essi presenti e futuri, quanto i loro rispettivi 
beni mobili presenti e fiiliiii. 

li'i^S'-* caso, e dopo che ciascun de' coiijugì avrà pre- ^ 

levalo ciò che giiislificlieià di aver conferito, la divi- 
sione si limila agli acquisii falli da essi unitameute, 

• I sep.-iralnmenle, durante il matrimonio, tanto se gli I 

acquisii sieno derivali dalla industria comune, quanto 
se sieno derivati da’ risparmii fatti su’ frutti e sulle 
rendile de’ Im'oì de’ due cunjngi. 

^ i.'lU;) Se i beni iiioliili esistenti nel lefnpo del matrimo- 

nio, o pervenuti poslerioriuenle , non sieno stati com- 
provali per mezzo di un inventario, o di uno stato 
fallo in buona forma, saranno considerati come acquisti. 

' ' Quando i coiijiigi avevano limilaUi la comunione ai-Ii acqui- 

sii, in csii comprendevasi lutto ciò che derivava dairindiisliia, 
r ' dalla fatica, dal traffico, daU'arle, mestiere, o professione dei 

\ coiiju|;i (i/jf. /. 7 et U. seqq. Jf prò socio , ed eziandio tutto 

f CIÒ che ae(|uislavano col mezzo di delitti, finche il proprietario 

non ncliii'iuava a se le cose iiivolalci-li urg- 1-53 et U. srijq. JT 
prò socio . pure il peculio profelizio di cui nella noia diT- 
f'arl. 3oi t. I, i frulli naturali, indiislriali c civili, e (tli usu- 
fnilli acquistali da' copjiigi prima u in |H'iideirza del niatiimo- ' 

^ ino, si ifoiipreiidevano in tale coinimioiie. In essa codevano all- i 

cola miti I lieiii inohili cil immobili acquistali durante il matri- 
monio a nome di ambi i coiijugi,o del inarilo svdiaiilo, e per lino 
le vesti acquistale JK-Iiilcnte pure il malriinoiiio ad uso dell’iiuo 
, . o dell'altro dei cxmjngi (•'od ad Punti. Ul>. 2,3 lit. 4 33 et 

3.f. Se col danaro conferito dalTuiiu o dall' altro de' conjugi 
in sussidio del inutrimonio crasi conqicrala una qualche cosa, , 
questa cadeva in comuiiioiie , ben intesi però che, sciolto il 
malriiiioiiio , sebbene dovi'sse dividersi la cosa Ira i coiijiigi , 
iiondiiiieiio quello di essi che aveva soniuiinisiralu il danaro 
potevo ripeterlo, quaiilunque, se tr.'itlavasi di danari dolali, si 
fosse coiiveinilo nei patti nuziali d’ impiegarlo nella compra 
di pmlii arg. l. I2 Cod. de y'iirc r/of., puicliè peraltro il ma- 



COf<THATTO m MATKIMOMO 


39 

rito non avesse espressainenti' clicliiarato di avere comperato II 
predio per la moglie c co’ dì lei danari ar^. l. 26 , l- ij, l- 
2 S If coti. Lo stesso si dica se l’uiio o l'altro dei cotijiigt col 
danaro ricavato dalla vendila di iin fondo allo liulc o feudale 
avesse acquistato un altro fondo allorfiale arg. l. 2 .» § / 
haered. petti non cosi se avesse acquistato ini nuovo fondo 
feudale, conciossiacliè questo non cadesse nella coiuiinione de- 
gli' acquisti ^oel ibiiL n. 3S- Parimente non vi cadevano le 
cose acijuistate durante bciis'i LI niatrìmuiiio, ma jicrù per ima 
causa anteriore al medesimo , e neppure la eredit'a , i legati, 
le donazioni provenienti da un parente, cui il conjiige poteva 
succedere ab intestalo, V oct ibUi. n. .?_9 el 

Quello clic si è detto degli acquisti si dica ancora dei danni, 
i quali erano comuni, quando niente su di essi crasi cuuveniilo 
aig. 5 3 inst. <tf societ. , /. 10 Jf ile rvg. jnr-, tranne quelli 
che soffriva il fondo proprio di uno dei coiijiigi , per la re- 
, gola che le cose stavano sempre a pericolo del padrone arg. 

L 6, l. g Cod. ile piga. art. Cuitinni erano parimenti i de- 
hiti contratti in pendenza del malrimonio, ma non quelli al 
medesimo anteriori f^oet ibid- a. So el St. 

CAPITOLO III. 

DcHa regola della comunione, 

i3gg a.c, Art. i 395. Non è vietato agli sposi di convenire un.a ' 
società o comunione di Leni. Questa non si presumerà, 
ma dovrà espressamente stipularsi , spiegamlo di volersi 
sottoporre al reggime della comunione. Non potrà sti- 
pularsi che cominci da un’epoca diversa da quella del 
matrimonio. Gli sposi stabiliranno i patti di tale comu- 
nione, purché non si oppongano alle disposizioni espres- 
se negli articoli i3^a, i343 c i344- 

In difetto di patti particolari che regolino la comu- 
nione, si osserveranno le norme che sono prescrilte nel 
titolo X di questo libro pel contratto di società: ed ol- 
tre a ciò si osserveranno i seguenti stabilimenti. 

La comunione convenzionale poteva incominciare anche du- 
rante il matrimonio, purché non tendesse a far frode alle leggi, 
come ad indurre una donazione Ira conjngi proibita 1. t(ì 4 
.1 [f de alim. vcl cib. legai-, l- 3a § l4 tf de donai, inter vir. 
el uxor. Vud la nota falla all'art. i34<j. 


\ 


. 3 . 
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Oii.iiulo i i:oiijiigi 11VCV.1IIO convelluto la ooinimione aniver- 
>;iic ile’ beni, si coiinneiMlevano ili essa tulli i beni corporali 
.<1 incorporali, prtstnii c l'ulnri, come eredita , legali, dona- 
rioni /. / S r a, /. a, L 3 § /, L j 3 , l. 74,0 prò sorto, ed 
criandiu le cose rubale lincile non venivano vendicale da pro- 
prictarii O/^. /-33 riti. sc<7</ ,/T rod. Si coniptendevano ancora 
iiilti gli utili provenienli dalìarle, industria mestiere, o pro- 
l'esssoiue qualiinque dei conjugi org. l.y et U. seqq., 0 ~rod., i Imi- 
ti naturali, industriali e civili, e geiieralineute tutto ciò che si 
coniprcndeva sotto nome di frutti dovuti airusiifrutluario, secondo 
clic si dis.se nelle noie degli articoli So^ esegg. t.|, non ebe gli 
iisulrutli die i conjugi avevano prima del malrimouio, o ac- 
.imsl.,vaii» ili peudeiira di esso, sc-iiza che il coujuge usiifruto 
luario potesse priletiJere alcun compenso pc frulli dall allr- 
eoiijiige percepili durante la eomuiiioiie arg. l. 00, l. 7!! J} 


iU* jutv dot. . I • r 1 

iNun cadevano ycrh in comunione i beni Udeoornmewarii , 

iHMclic riticsli erano piiiltostu allriii die proprii de coojiigi , 
iceetlualo Ciò che era dou.lo al li.lueiario a lilolo di trrbel^ 
nani, a, o di l. ggitlima, arg l >d‘. % i et 3 C\>cl. cwnm . 
tic Itc.y l- S (^od. ad Irf;- Judtid.^ /■ 67 § / in fili, [f de /*o-2, 
né la.niHH.-o v. cadevano le cose die erano state donale a. con, 
con eond.rione die enlrar noi. dovcssiTo in comumone 
I4. norrll. ,17 .«/r. /, /• .9 Cf. de . ..noi., I tT f 
/’.ufis, l. 42 ,0'de mori, r, un. donai., U- 1,2,3 Cad. 

ilonat. '/««'’ tod’ "tati. . 

Tulli I debili dei eoiijiigi tanto contralti prima die in j»en- 
denta dd niatinnoiiio, spellavano alla comniiione iirg. f.27.^ 

uro.soco, con questo fK-rò die se nn co..|..ge nel contrarre .1 
luatrimoiiio ue avesse dissinu.lalo alcuno, il qu.de (osse poscia 
stato pagalo coi k-ui dell.. c,.,.,u.iio..e, l altio coniuge, scollo 
il n.ali.Lnio, aveva diritto di ineded.irre un eo.ni.enso corri - 
spondenle al debito pagalo, perche ... dubbio . ben. inlende- 
vansi conferiti in società liberi da ogni peso arg. l. loJ[ro<l. 
rerdié poi i pesi egualmente die i liicii fossero coniniii, eia 
necessario che la causa di lai pesi e lucri o tosse pii. antica 
del inalrimonio, o fosse nata dnianle il uicdeMino aig- l- 27, 
I, If eod. lu conseguenza di' che se uno de conpigi posse- 
devadei Uni sottoposti ad nn fidecommesso condi/.iouale, e che 
dopo lo scioglimento dd malriniouio, losse maiic.it.i la condi- 
zione, dovevasi far parte di questi U-ui all altro cou|uge od 
a’ suoi eredi, come se si fossem alienali, e che poscia la con- 
dizione non avesse più potuto verilicarsi, rabenazione de roe- 
dc.-inii eaiebbe stala valida come se noi. lusserò giammai stili 
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sotinposti ad alcun pravame oi^. l. uh. § 2, ..7 Cixl. cnmm. 
de leg., l. iSffde reh. (ìuh. Lo stesso si <!ica dei p'^si, la ili 
cui causa esisteva prima o era nata in pendenza del ‘matrimo- 
nio ; perciocché se il tempo di pagarli foss♦^. giunto soltanto 
dopo sciolto il matrimonio, rndatino dei coujogi, o il rispet- 
livo erede era obbligalo di contribuire al pagamento in pro- 
porzione della sua quota. E perchè in questi casi di soprav- 
venienza di lucri o danni i conjugi non avesseiò n sotlVire al- 
cun pregiudizio, era disposto che essi si prestassero vic:eii<]e- 
volmenle cauzione per assicurarsi il percepìmento dei lucri, ed 
il pagamento dei dnntij quando fossero sopraggiimii /. 2^ , 
/. qS Jf prò socioy arg. l.i % 1 1 Jf tle'coUat.^ l. .^/ JJ de 
judiciis* 

Fra i pesi della coiniinione erano pure compiosi gli ali- 
menti, le spese per l'educazione e per gli itudii dei Hgli, le 
doti e simili /. y3 (f prò socio. 

Le multe però in cui per avventura i conjugi fossero incorsi 
per uu qualche delitto pubblico o privalo, le spese che avesstn*»i 
potuto Tire in giuoco, in lusso e simili, non andavano a ca- 
rico della comunione, ma del conjuge doliiiqucnte e \'izios<j /. 
§2 5 5 1 ff prò socio. 

Se OD conjuge convertiva in uso proprio ij danaro ronfe- 
rilo dai conjugi in comunione, era egli obbligalo a pagare le 
usure di tale danaro allorquando era costituito in mora o ex 
re o ex persona^ conciosiiaobè in tutti i giudizii <ìi buona fede 
tra i quali eravi pur quello della società, pagar si dovess«*ro 
le usure quando interveniva la mora /. 2 § L J 2 de 
usuris. In fatto non v‘c ragione per credere clic nel contratto 
di socieià non fossero dovute le usure per la mora di imo 
dei socii , allorché le medesime erano dovute in altri simili 
contratti di buona fede, come nel mandato, neiramiiiinisfrazioue 
degli altrui affari senza saputa del padrone , e nel. prezzo ri- 
cavato dalla vendila del pegno /. 3Sffdenegot, ger/., /. /o 
5 3 ff mand(it..y /. 5 § /, L y ff de pign. act. Non osta la 
/. 67 5 1 Jf prò 50c/o, ove Paulo scrisse 5/ tmus ex sonis qui 
non totorum honorum sociis eranl^ cnmmunein pecuniam Joe» 
ncraceriV, usumsque perceperit^ ita demwn nstiras partiri de"- 
het^ fi societatis nomine foeneraverit’- nani si suo nomine^ quo^ 
fìiam sortis periculum ad eum pert'eneril^ usuras ipsum retincre 
oporiet. Imperciocché sebbene il socio facesse sue le usure che 
produceva il danaro comune da lui impiegato a nome pro- 
prio, non era però per questo che egli non fosse obbligato a 
pagare alla società le usure dello stesso danaro , conte acca- 
deva nel procuratore, il quale sebbene facesse sue le usure del 


t 
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I 
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clnnnro del padrone , convertito in proprio aso l. >0 § 8 le 
iiutiiihiti , uondiiucno era obbligato a pagare al padrone Jf 
ligure dello slesso danaro l. to ^ 3 ff cod. Se poi il conjuge 
ooiivcrliva in proprio uso non il danaro dai conjugi conferito 
in comunione, ma i lucii appartenenti alla comunione, non do- 
veva legare le usure se non dal inuineiilo che era stato deH’altro 
conjuge costituito in mora mediante intei polluzione /. 6 o ff prò 
SOCIO. In gcnesalc poi quando uno dei conjugi ave\a ritratto dai 
beni della comunione un p.irlicolare vantaggio, era tenuto ,di 
compensare l’altro conjuge, perchè in mancanza di palli spe- 
ci.sli, la coudizicne de’ coi jiigi doveva essere eguale, e ciascun 
di essi doveva far p.iitc all’altro di lutti i suoi beni, e di tutti 
i guadagni /. r § r, A u, l- 25 prin. ff prò socio., 5 t instit. de 
socicl. 

CPcr dritto sicolo vai. hi nota deU'art. l 344 i relativamente 
'4'” 1 ‘ffetti di lla, conlrallaiiotie dtl matrimonio secondo il co- 

li l ‘s-stuiHC di i latini ) 

i .'taa \ 

i 4 air. Art. 1896 . Il solo niaiilo amministra i Leni della co- 
nninione. 

IVr dritto remano potevano i coujugi amministrare i beni 
in comune prò indiviso, e potevano tra loro dividersi 1 ' am- 
ministrazione, od assumerla interamente uno di loro col con- 
senso deiraltro, o linalmente commetterla ad una persona e- 
slranea. Se i conjugi ainmiuislravano in comune prò indiviso, 
eglino non potevano obbligare i beni della comunione se uon 
( fino alla coucorrenza della loro rispettiva porzione ad esem- 
pio di coloro i quali, senza l'npera di un piloto, amministra- 
vano in comune una nave /. 4 pria- ff de exercit. act. , a 
meno ebe peraltro non avessero crealo un dt’bito il quale aves- 
se portato vantaggio airiulera società; conciossiachc in questo 
caso ciascun conjuge fosse tenuto in quanto aveva migliorato 
la condizione sua ntg. l. 3 ^ i) JJ de in rem verso. Se erausi 
tra di loro divisa l'ainmiiiistrazione erano tenuti in solido, co- 
me se cadauno fosse stato un istilofc della socirlli, alla guisa 
de' conduttori delle gabelle, i quali erausi divisa tra di loro 
ramriiinislrazione e 1' esazione delle medesime l. ff § 4 ff de 
piilitie. et veclig. bignalmente erano tenuti in solido se uno di 
loro col consenso dellaliro aveva presa tutta rammioistrazio- 
iiè, o se ravevano conferita ad uno che non entrava in so-'* 
cietà, come accadeva negli esercitatori di una nave , i quali 
avessero couferila 1 ’ amministrazione della medesima o aa un 
loro socio, o ad un piloto che i latini chiamavano magister 
navis, l. t § ult., l. a, l. 4 $ t ff de exercit. act. Nella 
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amministrazione poi tenuta craiiu respunsaloli i roiijn”i <li I 
dolo che avevano praliuato , della colpa laLi , li'g^icia /. f> :t 
§ 2, 3f 4 JT ■P’^ socio, J uh. inst. lìcsociet., eil e/.iaiulio ili-ll i 
le^'gietisslina, se erano stali (liiii^eiitissimi nel manef>j^i;uc i loro 
nlfari particolari; conciossiachè non mancasse di fi'uilc chi usa- 
va minor diligenza negli alimi che nei proprii nflari arg. l. 

(f depositi. 

Nella società universale di tulli i licni, ì socii arqiiislavaiio 
tacilaineulc il dominio delle cose clic caitaun di essi aveva 
conrerito nella coiniininne; P* ciò alla fine della società i licni 
dividevansi tra i socii in porzioni eguali , (piando a'ilrinieiili 
non avessero convenuto l. t $ r, l. 2 , l. y4 ff socio, 
arg. l. i8 ff de adì/, vel orniti, poss., nov. 5 rap. 5‘, nov. y(>. 
li seblx?ne sembri per la C S-à§ aff prò socio, e pel § 2 insi- 
de sociel. , che i beni conrerili in società rilofnar dovcsscio 
al socio che li aveva conferili, nondimeno è da osservarsi in 
quanto alla citala l. 5a $ 2 , che ivi si traila di sooielà 
non universale, ma particolare: d'altra parte sebbene in essa 
il giureconsulto abbia detto che il socio c responsabile del dan- 
no recato per sua colpa alla cosa connine, non perciò si può 
inferire, come hanno fatto Cino, Ilaldo, Perezio, llonello , e 
molli altri inierpeiri, che la cosa rimaner dovesse di própi ielà 
escliisivainenic del socio che l'aveva confcrila, )>olchè non ispic- 
gò il giureconsulto se il socio fosse lennio della propria ' colpa 
per aver nociuto alla cosa propria del socio che la òoiifér'i, o 
divenuta propria di lutti i socii alTallo della contratLi socie- 
tà, ovvero per avere col nocuniento retalo alla cosa, privalo 
i socii di un maggipr lucro clic da essa avreblaero potuto 
percepire. In quanto poi al citato § a instil. de soriel., ove 
Triboniano disse che poteva formarsi una società, nella quale 
uno avesse posto il capitale, e Tallio soltanto T industria , e 
che ciò non ostante il guadagno doveva dividersi per metà fra 
i due socii ; dal che si c voluto dedurre che il capitale do- 
veva sempre appartenere al socio proprietario del medesimo, 
faccio rillettere che non solo non si sa se Triboniano ivi par- 
lasse di socicl'a universale o particolare, nella quale 'le cose ri- 
tornavano al socio che le aveva conferite, ma non si sa nem- 
meno se s’inleiidcsse che le cose rimaner dovessero di chi era- 
no vprima della società, poiché non diede alcun cciuia di que- 
sto, e solo si occupò a parlare dei lucri )icr riferire la defi- 
nizione della quislioDC che sui medesimi si agitò tra Quinto 
M uzio e Servio Sulpizio, 1 coojugi però non potevano alienare 
né disporre più delia parte che loro spettava mila comunione 
il./. / et tot. lit. Cod. comun. rcr. alien. 
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Ar.T. i 3 q 7. Gli ntti rlic la mo{;lic lia fatto senza il 
ronsrnso del ninrilo, lieiicliè ròll'aiitorità «lei giudire, non 
oLhligano i Ix’iii drlla comunione, se non- quando ab- 
liia contralto come pubblica mercantessa e per affari della 
sua mercatura. 

V. la nota latta airaiiicolo precedente. 

Aut. I 3c)R. La moglie non può, senza essere auto- 
rizzata giudizialmente , obbligar se stessa ne' l>cni della 
romunionc , nè anclie per liberare il marito dalla pri- 
gione, o per lo stabilimento de’ figli in caso di assenza 
del marito. 

Ved. la nota fatta all'art. l3<)6. 

l'iiS Am. Il marito ba l'amministrazione di tutti i 

beni della moglie. 

Può esercitare egli solo tutte le azioni su’ beni mo- 
bili, é le azioni possessorie die appartengono alla moglie. 

Non può alienare grimmoLili particolari della moglie 
.senza il di lei consenso. 

È tenuto p<‘r qualunque danno avvenga a' beni par- 
ticolari della moglie per mancanza di atti di conser- 
vazione. /• 

V. la nota fatta all'art. 1896. 

i4ag Art. i4oo. Gli affitti de' beni della moglie , ebe il 
marito da se solo abbia convenuti per un tempo più 
lungo di nove anni, nel caso dello scioglimento della co- 
munione, non obbligano nc la moglie nè i di lei eredi, 
se non pel tempo che rimane a decorrere, sia del pri- 
mo periodo del novennio , se non fosse ancora trascor- 
so, sia del secondo , e cosi successivamente, di maniera 
die il filtaiuolo non abbia se non il dritto di godere del 
fondo locato soltanto sino al compimento del periodo 
nel quale ai trova. 

V. la nota fatta all'art. i3g6. 

■ 43o Art. i4oi. Gli affitti de' beni della moglie per un 
novennio, o a minor tempo, che il solo marito ba con- 
venuti o rinnovati più di tre anni prima di spirar Taf- 
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fitto corrente, se tali Leni sien rustici, e più di due anni 
prima di detta epoca, se ì delti beni consistano in case, 
non hanno vcrnn effetto ; pnrcliè non si sicno comin- 
ciati ad eseguire prima che si sciogliesse la comunione. 

V. la nota Citta all'art. iSgG. ' 

i43i Abt. i4oa. La moglie che si obbliga solidalmente 
col marito per gli aflàri della comunione, jo del marito, 
non si reputa obbligata riguardo a lui se non come mal- 
levadrice: ella debbo essere fatta indenne per l'obbliga- 
zione che ho contratta 

V. la nota fatta all'art. iBpS conginntamente a quella fat- 
ta all'art. iSgfi, ritenendo sempre che la moglie non poteva 
mai riputarsi obbligata efficacemente come sicurtà, perché o- 
stava il S. C. Vellejano /. 1 prin., l.a prin- et § l et tot. tit. 
ffet Cod. adS. C. FeUej. 

i43a Art. i4<>3. Il marito che si obbliga in solido, o al- 
trimenti, per garentire la vendita fatta dalla moglie di 
un irAmobile particolare di lei, venendo molestato, ha 
similmente il regresso contro di essa , tanto sulla di 
lei parte nella comun ione, quanto sopra i di lei beni 
1433 I particolari. 

" i“' V. la nota deU'art. iiG6e iqoo. 

i44« 1 

Art. i4o4. La donazione fatta dal marito per alto di 
ultima volontà non può eccedere la parte che gli spetta 
nella comunione. 

V. la nota ièlla aU'art. i4off hi fin. 

Sezione I. 


Dello scioglimento della comunione, e di alcune 
conseguenze di essa. 


• 44 ' al r. 


Art. i4o 5. La comunioue si scioglie i» per la mor- i3n 
te, 2 " per la separazione personale, 3° per la separazio- 
ne de’ beni. ‘ 

Concord. l. /f § t,l. Si $ g, l- 5g, l. 60 prin., l. 63 § S ,G /. /< 
et iilt., l. d5 $ g Jf prò /odo, arg. l. unic. Cod. de rei uxor. 
net-, J 29 i/ij 7 . de art. 
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Ai cnnjiigi poi compcleva razione prò sodo e l'azione corn- 
ili uni divUluudOf ili cui nella noia dcllart. io55 p. a35 e segg. 

I. II, la prima per costringersi rcciprocanieiilc alle prestazioni 
personali cui potevano essere tenuti, fra le (piali eraiH pure il 
rendimento de' conti dell’ammlaistnizione tenuta; e l'estensione 
dei libri d’amministrazione, l’altra per dividere' i beni compo- 
nenti la comunione /. / Jf comni. diddundo, l. gprin. Jf de 
edrndo- Queste azioni si davano a favore e contro, gli ererli , 
i quali sebbene non fossero socii, nondimeno succedevano nel- 
remolumcuto che apjiaitencva ai^ocii loro autori l. 63 ^ S \ 
ff prò sodo. Gli eredi poi tra di loro siccome non erano so- 
cii, avevano 1 ’ azione famiUae erdscundae di cui nella nota 
dell'art. ^34 e segg. tuin. 1 . 

44» Art. i4o 6. La mancanza d’inventario dopo la morte 

naturale di uno de’ conjugi non dà luogo alla continua- ^ 3 ^ 
zione della comunione, salve le azioni delle parti inte- 
ressate relativamente alla pruova della esistenza de' Leni 
comuni: la qual pruova potrà farsi tanto per documen- 
ti, quanto per pubblica lama. 

Se vi sono figli minori, la manc.-inza d’inventario fa 
in oltre perdere al conjuge superstite il godimento del- 
le loro rendite; ed il surrogato tutore die non lo ha 
costretto a far l'inventario , è solidalmente tenuto con 
lui a tutte le condanne che potessero pronunziarsi a fa- 
vore de’ minori. 

44* Art. i4o7* La separazione de’ beni non 
mandarsi se non giudizialineutc dalla moglie la 
trovi in pericolo di perdere la dote, e quando 
dine degli affari del marito dà luogo a temere che i di 
lui beni non sieno sufficienti per soddisfare i diritti c 
le azioni della moglie. Ogni separazione stragiudizialc 
è nulla. 

Alla moglie, durante il matrimonio, poteva farsi la restitu- 
zione dei suoi beni dotali per alimentare se stessa ed i suoi , 
per far acquisto di un fondo buono, per alimentare il proprio 
genitore relegato o esilialo, per pagare i di lui debili allorclic 
era erede del medesimo, jier alimentare il fratello o la sorella 
povera^* per cambiare il fondo dolale in uno dei migliori , c 
per altre simili cagioni l. y3 § t, l. idt. ff de jure dot-., l. 20 , 

1.21 ff sol. ma/. La dote ritornava alla moglie qnando il marito 
era stato deportato, sebbene in questo caso' continuasse ancora il 


può do- ,, 
r , . 943 cu. 

quale si c. 

il disor- iSeG 
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matrìmonio /. 3i pria. Jf solili, mai.., l. i Coti, tic npudiis. 
Principalmente poi quando il marito in pendenza del matri- 
monio andava perdendo il suo patrimonio in modo di far te- 
mere la perdita anche della dotej la moglie aveva diritto di 
chiedere in giudizio la resliluzione della dote l. a4 princ. ff 
sul. mal., l ag, l. 3o in fin. Coti, de jnre dot.,'noueU. gy cap. 
6,juncl. l. ; pria, et 5 i4.lT de separai., lenza però poterne 
disporre, ma soltanto amministrarla, e con obbligo di sostenere 
coi fruti i pesi del matrimonio i. ag Cod. de jure dot. 

{Malgrado che nei contralti doltùi che si celelravano in Sicilia 
si apponesse il patio ad discursum, pure secondo il J 5 della 
Prammatica del Duca di iUonlalto, che si legge al tom. 3 dei- 
le Pramntaliche del Regno tit. a3, si doveva quidunque rrsli- 
tuzione di dote in costansa di matrimonio. V^gnire su rilfsii del 
marito a giusto presso pella dote effettivamente conseguita, con 
precedervi la stima dei beni che si restituivano, altrimenti era 
nulla in pregiudisio dei creditori. Ved. Rizzari de censibus J 
dos n. 84 toro. I pag. Che se il valore dei beni restituiti 

eccedestt tale credito, potevano i creditori agire suWeccesso, o 
pure avvalersi del dritto di offrire d. Praginat. J 6. 

Poteva anche alla moglie in caso d'inopia del marito assicu- 
rarsi su di un fondo il datario, ma costante il matrimonio i 
frutti cedevano in vantaggio dei mditori detinarito d. Pragm. 
nnic. ^ G Rizzari de censibus J Mtarium dT 83 et seq. lora. I.) 

i444 Art. lifoS. La separazione de’ beni, ancorché pro- 
nunziata dal giudice , è nulla , se non è stata eseguita 
colla reale soddisfazione de’ diritti e ragioni comjietcnti 
alla moglie, fatta per atto autentico fino alla concorrenza 
de* beni del marito , o almeno con istanze introdotte e 
roiiiinciate tra quindici giorni successivi alla scntanza, e 
continuate senza interruzione. 

— Notate su guest' articolo il seguentg R. R. de' “y lu- 
glio rSiy. 

» Ministero e Reai Segreteria di Stato di grazia e giustizia — 
» Eccellenza — Ilo rassegnalo a S. M. il dubbio contenuto nel 
» rapporto di V. E. de' 2 o aprile dell’anno scorso 3 carico n. 
u 874 i’C un Collegio il quale abbia pronunzialo conlradiltoria- 
u mente una sentenza, o decisione dilfinitiva di separazione di 
» l>cni nel caso che venisse annullata per incsecuzioue fra i 
» i5 giorni prascritti dalla legge, possa nuovamente pronun- 
» zinre i|ualora il personale de’ suoi beni componenti nou si 
» srovi cangiato. 
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)i L.i M. S. Iiii considerato che le leg^i in vigore non con- 
M lengoiio alcun principio, da cui possa dedursi rimpedinieii- 
» to nel tribunale o nella G. C. , di conoscere nuovamente 
» della medesima causa quando sia rimasto nullo il primo 
1 ) giudizio per difello dì esecuzione, che anzi esempi conirarii 
» sì scorgono, in cui la legge permeile ai medesimi giudici 
» di conoscere delle stesse conleslazioni, come avviene ne' casi 
» di revisione di conli, e di retrattazione. 

» Per lai motivi la M. S,, uniformemente aH'avviso della 
» Consulta dei Dorainii oltre il Faro, ha dichiaralo, che an- 
» nullalo il giudizio di sejiarazione di beni Ira i conjugi per 
a mancanza degli atti di esecuzione voluti dalla legge nel 
» termine dei giorni i5 seguenti, appartenga ni giudici dello 
» stesso tribunale o della slessa G. Corle , ancorché il per- 
u sonale dei componenti non fosse cambiato, pronunziare sul* 
u la nuova istanza. 

» Kel Real nome cc. » 

Art. i4o 9- Ogni ipparazlone d! Leni dee prima della g44e». 
sua esecuzione rendersi pubblica, mediante un affisso ad f' 
una tabella a ciò destinata nella sala principale del tri- 
bunale civile, cd inoltre, se il marito sia''mercante, bau- 
cbierc o commerciante, in quella del tribunale di com- 
mercio del luogo del suo domicilio: e ciò sotto pena di 
nullità della esecuzione. 

La sentenza che pronunzia la separazione dei Beni, è 
retroattiva sino al giorno della domanda. 

Art. i4to. I creditori particolari della moglie non 
possono senza il dì lei consenso domandare la separazione 
dei beni. 

Nondimeno , in caso di fallimento o di prossima de- 
cozione del marito , possono valersi delle ragioni della 
loro debitrice sino alla concorrenza della somma de' loro 
credili. 

Art. i4ii> I creditori del marito possono reclamare nao 
centra la separazione de’ beni pronunziata dal giudice, g 5 ,p c. 
ed anebe eseguita in frode de’ loro diritti: possono an- 
cora intervenire al giudizio per opporsi alla domanda 
di separazione. 

Concord. l. t priit. et tot. tit. ff qvae in frattd. credit. 

Art. i4it. La moglie che ha ottenuto la ^pnraz io ne 
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ilei lieni, dee contribuire, in proporzione delle sue fa- 
coltà c di quelle del marito , alle spese domestiche ed 
a quelle della oducaziune della prole comune. 

Queste spese sono interamente a di lei carico, se niente 
rimane al marito. 

V. la nota latta aH'ait. 1407. 

Art. ì4i 3. La moglie separata sia di beni e di per- 
sona, sia di beni solamente , iie reassume la libera am- 
mioistrazione. ‘ ^ 

Essa può disporre dei suoi beni mobili, ed alienarli. 

Non può alienare i suoi immobili senza l’assenso del 
marito, o se ricusi di prestarlo, senza l'autorizzazione 
giudiziale *. 

V. la nota fatta aU'nrt. 1407. 

Art. i 4'4- marito non è tenuto per la mancanza 
d’impiego o di rivestimento del prezzo deH’immobile che 
la moglie separata ha alienato con giudiziale autorizza- 
zione , se non quando sia egli concorso nel contratto , 
ovvero risulti che il danaro sia stato ricevuto da lui, o 
convertito in suo vantaggio, 

h tenuto per la mancanza (l’impiego o di rinvestimentof 
ipiaudo la vendita sia stata fatta in sua presenza , e col 
suo consenso, ma non è tenuto a garentire l’utilità del- 
r impiego. 

V. la nota fatta all'art. 1407. 

Art. i4i 5. La comunione sciolta per la separazioni) 
delle persone de’ beni, o dei beuì solamente, può rista- 
bilirsi di consenso di ambedue le parti. 

Ciò non può farsi se non per atto stipulato da notajo, 
e con miuutaj una copia della quale debbe essere affissa 
in conformità dell'articolo i4<>9- 

In questo caso la comunione ristabilita racquista i suoi 
elletli del giorno del matrimonio; le cose sono restituite 

* Vcfl. MI qiirsto nrlicolo talune importanti qin»tioni nel nostro 
Aoot’o (Ivi Miitritaonio secondo te disposizioni drt ('"dire 

delle Otte SwiUe uditi uMurvaxiuni fatte aU’artic. aoO tom. Il paj;- *9^ 

e njjg. 
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nel medesimo stato , come se non vi fosse stata separa- 
zione, senza pregiudizio però della esecuzione degli atti 
che nel tempo intermedio si fossero potuti fare dalla mo- 
glie, a tenore deU'arlicolo i4i3. 

È nulla qualunque convenzione per cui i conjugi ri- 
staLilissero la loro comunione , sotto condizioni diverse 
da quelle che la regolavano anteriormente, _ , 

Io non trovo ilifHcollà aloiiiia che, sciolta la comunione, la 
non si potesse ristabilire ili conseso dei conjugi, e non si po- 
tessero cambiare le condizioni che prima la reggevano, concios- 
siaciiè fosse lecito ai conjugi di far patti tra di loro anche 
durante il matrimonio, quando non fossero stati contrarii alla 
leggi, come si disse nella nota dell'art. (349. Non era poi ne- 
cessario che lo ristabilimento della comunione si facesse per 
iscrittura, secondo ciò che si disse nella nota dcU'art. 1 343. 

45ar. Art. i4if>. Lo scioglimento della comunione prodotto 
dalla separazione delle persone e dei Leni , o dei beni 
solamente , non fa sorgere i diritti competenti alla mo- 
glie nel caso di sopravvivenza: essa conserva la facoltà 
di esercitar tali diritti dopo la morte del marito. 

Art. i4t/* Le spese del lutto della moglie sono a ca- i383 
rico degli eredi del marito premorto. 

La quantità di tali spese si regola secondo le facoltà 
del marito. 

Sono dovute anche alla moglie che rinunzii alla co- 
munione. 

V. la nota fatta all'art. i3S3. 

Seziohe II. 

Deir accettazione e della rinunzia alla comunione, 
colle condizioni rispettive. 

^53 Art. i4i 3- Dopo lo scioglimento della comunione la gSa /» 
moglie, o i suoi eredi ed aventi causa, hanno la facoltà 
di accettarla, o di rinunziarN'i. Qualunque convenzione 
in contrario é nulla. 

Dopo lo scioglimento della comunione , i conjugi , od i 
Imo eredi potevano ristabilirla , senza che però vi potessero 
essere costretti l. Si § l. 63 § il, t. 6J J Qj[fp'"v soi/o. 
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■ 4^4 Aht. i4a 9- La moglie che ha preso ingerenza ne’beni 

della comunione, noti può rinunciarvi. 

Gli atti semplicemente amministrativi o conservatori! 
non inducono che abbia avuto ingerenza. 

La società universale di lutti i beni non poteva contrarsi 
tacitamente arg. 1.3 5 i JTP'^ socio\ per conseguenza Fingcren- 
za che si prendeva da una de’ coiijugi nei beni della comu- 
nione non poteva giammai togliere il dritto di rinunciarvi, 
piiichù non poteva giammai indurre una tacita comunione uni- 
versale. Ma se anche l’avesse potuto indurre, non v’ha dub- 
bio alcuno che non vi si potesse rinunciare espressamente o 
lacilameule, purché la rinuncia non fosse stata dolosa, o in- 
tempestiva l. ^ iy 1. 63 § ule., l. 64ì l- 65 prin. et 5§ 3, 7, 

S Jf prò socio. 

'4^5 Art. i4ao. La moglie di età maggiore, che in un 
atto ha assunto la qiialtlà dichiarativa della di lei co- 
ninnione, non può più rinituziarvì, nè essere restituita 
in intero centra questa qualità, non ostante che essa la 
abbia assunta prima di farsi l’inventario , se pure non 
vi è stalo dolo per parte degli eredi del marito. 

V. la nota precedente. 

’ Art. i4ai. La moglie superstite che vuole conservare i.jofi 

la facoltà di rinunziare alla comunione, dee entro Ire 
mesi succe.ssivi alla morte del marito far procedere ad 
un fedele ed esatto inventario di tutti i beni della co- 
munione, intesi o citati legittimamente gli eredi del marito. 

Ella dee nel chiudersi 1’ inventario dichiarare che sia 
sincero c veridico, innanzi all' ulFiziale pubblico che l’ha 
ricevuto. 

ijjj Art. i4a2. Ne’ tre mesi e quaranta giorni dopo la 

morte del marito, ella dee far la rinunzia nella ca ned- * “7^ 
leria del tribunale civile della provincia, o della valle , 
dove il marito aveva il domicilio: .se però si tratti d’in- 
teresse che nou ecceda la somma di ducati trecento, po- 
trà farla 'nella cancelleria del giudice del circondario. 
Questo atto debbe inscriversi nel registro destinato a ri- 701 
cevere le renunzie della eredità. 

14.S8 Art. i4a3. La vedova può, secondo le circostanze, 
domandare al tribunale civile una proroga del Icrinine 
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prescritto col precedente articolo per la sua rinunsia ; 
tal proroga, se lia luogo, si accorda , intesi o citati lu- 
gittimamcnte gli eredi del marito. 

1459 Art. i 4>4‘ vedova clic non ha fatto riounsia nel 
termine sopra stabilito , non è privata della facoltà di 
rinunziare, quando non siasi ingerita ne' beni, ed abbia 
fatto procedere àll'inventa rio; può soltanto esser conve- 
nuta come vivente in comunione sino a che vi abbia ri- 
nunziato; n dee pagare le spese fatte contra di lei sino 
alla sua rinunzia. 

Può egualmente esser convenuta dopo la scadenza dei 70 
quaranta giorni successivi al compimento dell'inventario, 
qualora questo sia stato compito prima dei tre mesi. 

'4®® Art. liJzS. La vedov.i che ha sottratto o nascosto 709 
qualche cosa appartenente alla comunione, è dichiarata 
soggetta alla comunione , n'on ostante la sua rinunzia : 
lo stesso ha luogo riguard.o a’ di lei eredi. 

Un conjiige distraendo od iiocultando ipialclie cosa della 
comunione, non poteva giammai essere dichiaralo per ciò stes- 
so in comunione, perchè dicemmo già nella nota dell' artio. 
1419, che la comunione universale tacitamente non si con- 
traeva; nondimeno poteva, quando vi fosse stato luogo, essere 
tenuto coll’azione rentm amotnmrn, di cui si parlò nella nota 
dell'art. i33t> pag. 474 ed eziandio coll'azione di far- 

lo /. 4-5) St Jf prò socio. 

'46* Art. 1426. Morendo la vedova prima dèlia scadenza 
de’ tre mesi, senza che abbia fatto o compito l'inventa- 
rio, i suoi credi avranno per farlo o per terminarlo, un 
nuovo termine di tre mesi da contarsi dal giorno della 
morte delle vedova; e dopo il compimento di esso, quello 
di giorni qu.aranta per deliberare. 

Se la vedova muore dopo compito l’inventario, i suoi 
credi avranno jin nuovo termine di quaranta giorni dopo 
la di lei morte per deliberare. - 

In oltre possono rinunziare alla comunione nelle for- 
ijfij i me sopra stabilite, esseudo anche ad essi applicabili jgli 
1 "articoli i4i3 e i4*4' 

1 1(,7 t • • 

i.i.io 1 "* 

« ; ss. ' 

i.i3y \ 
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TITOLO VI, 

Della vendita. 


CAPITOLO I. 

'Della natura e della forma della vendita. 

• Abt. i 4’7* La vendila è una convenzione colla quale 

uno si obbliga a dare una cosa, e Taltro a pagarne il 
prezzo. ^ 

Può farsi con alto aiilenticn, o con iscrittiira privala. 

I giurecunsulti ileiiiiivano coiniinemriiie la compra e ven- 
dita essere un cuiiliatto consensuale col quale una o più per- 
• sone ubbligavausi di dare una qualche cosa per riceverne in 
iscambio un determinalo prezzo l, f § i et l.a ^ t^l. S pr.f 
J. 9 , l. 7 * Jf de contrahenda emption^, prùi. ìnslit. de empi, 
et vend-, t. 5 $ t ff de praes. verb.y l.a pria., t. jfSff de oblig. 
et act. Da questa delinizione è manifesto che i rcf|iiisiti es- 
senziali della compra e vendila erano la cosa per parte del 
, venditore, il prezzo per parte del compratore, ed il consenso 
sulla cosa e sul prezzo per parte di entrambi. Questo con- 
trailo poievasi fire jrer mezzo di scrittura o pubblica o pri- ^ 
vaia, ed anche col Solo consenso rnaiiiléstalo per lettera, o per 
nunzio, o in altro mudo qualunque , eil eziandio tra assenti 
/. / 5 l- ^ $ t Jf conti-, th. empi., l. ff de pig. et 

liYpolli-, l. uh. CotC si quis alteri vel sihi, l. to, l. fi 
Coti, de fide instrutn., prin. et ^ 3 instit. de empi, et verni. 

Questa è la ragione per cui la compra e vendila aveva per 
causa il solo consenso, e dicevasi perciò uuteiMcjtlln consen- 
suale, come si ossiTVÒ alla nota dell' urlic.’f^^S ^ag. aiK e 
seg. t.ll} se non che quando i conli'.aenti a vtnì^tìàiu venuto di 
celebrare il contralto per iscritlura, non era tpSiedesinio per- 
fetto linchè la senllura non era compiuta l. fj Cod. de fìd. 
instr., pria, instit. de empt. et vend. Come adunque questo con- 
tralto aveva per sua causa il consenso , cos'i ninno poteva es- 
sere cosi retto a vendere l. 1 1 ^ l. i3, l. t.f Cod. de contmh. 
empt., salvi i casi di cui nelle leggi citate sotto 1' aitic. 47'^ I 

toni. I. 

CDa ciò che la vendita esige di dritto il consenso di en- 
trambi i contraenti, ne segue che nissuno potrà essere l oslreUa 
Cod. voi. III. 4 
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« vrìuh re suo maigniiìu le cote di tua proprietà . Ma /ter mo- 
liti ili puhhltca utilità questa regola subisce la eccetione pre- 
veduta dal cap. -il del Re Giacomo, di cui si i parlato nella 
nula del detto art. t. I pug. tg6, secondo cui nei casi di 
pubblica necessità di comrstibili possono obbligarsi i partico- 
lari alla vendita dei generi di loro proprietà col pagameato 
del giusto presso. Feti, anche Pr.gm. R. S- voi. 1 pragni. 

1 lit. i> 9 , pragiu. 5 til. 70 .) 

m 

i’>R 3 Art. 1428. È perfetta fra le partì, e la proprietà si 86a 
acquista eli eliritto dal compratore riguardo al venditore 
appena die si è convenuto della cosa e del prezzo, qiian- 
tiiiiqiie non sia seguita ancora la tradizione della cosa , >49^ 
lic sia pagato il prezzoi ' '^19 

La compra e vendila era perfetia Ira le partì quando ave- ^',2, 
vano convenulo della rosa e del prezzo, come si disse nella 
precedente nota, ma la proprietà della cosa non s' acipii.slava 
dui compratore se non gli veniva consr'gnata dal venditore , 
coiiciossiacliè jrer acquistare il dominio delle cose non solo si 
ricliiedessc il titolo, ma ancora il mudo , qiial era la conse- 
pnaziune , come si disse nella nota dell' articolo 63a pag. 

275 toni. 1. Anzi scblrene la coiisegnazione della cosa fosse 
^gu'ita, pure se il compratore non avesse pagato al venditore 
il prezzo coiivi'iiuto, non ne acquistava la propiielh, a meno 
che non avesse ottennio dal_ venditore stesso nua dilazione al 
pagaiiieiilo l. /. S.1 J} de contrah. enipt., l. ti Cod. de rei 
vind., iii.st. de rer, divis. 

(La tradizione si riputava di dritto eseguita per effetto del- 
la clausola del costituto I. iK IT de adqiiìr. vel amiti, possess , 
Fubcrciior. Pragmalic. dee. 4 err. 3 n. 3 toni. I, e sicco- 
me tale chiusola sulevasi presso noi apporre di stilo dai notai 
ut tutte Ir vendite ili cose stubili, cosi possiamo dedurre elie la 
proprietà della cosa venduta si trosjcriva subito nel coni- 
prtilore J 

' — Ma nelle vendite dei beni de' minori, delle chie.se, dei comu- 
ni, ed altre opere amministrale dicono inoltre concorrere per 
la loro prrjcsione le solennità dnlla legge determinate, e delle 
ijuali SI è parlato nelle note, degli nrticoli 3di e /^a. 

1384 Art. i 439 ' i'* vendita può farsi puramente e sem- iiSl'**. 
jiliceineiilc, o sotto condizione sospensiva o risolutiva. 

Può altresì avere per oggetlo due o più cose alter- 
nativamente. 
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In tulli (racAli casi il sno efTKtto è regolato co' pria- 
cipii generali delle conven7,ioni- 

Cnncord. l, 3,1. y (f ile contrah. empi., l. S, t. io Jjf de 
peric. et comm. rei vind. ' 

La disposizione di questo articolo , sfondo cui la vendita 
può essere Ì|lta anche sotto condizione sospensiva o risuliìtiva, 
ci ricllMli^aiUa idea i principii di romana legislazione rela- 
tivanidW«?*l due patti che di l're<|uente si apponevano nei con- 
tratti di veiidiLi, e sui quali vi hanno due titoli distinti nel 
digesto, uno de’ (piali e iiisciilto de addiclione in diem, e l'al- 
tro de lege convnissona. Parleremo noi del patto cointnissorio 
nella nota dcirart. i5o7., ora terremo sollaiilo dùcuiso del- 
Vaddictione in diem, non essendovi altro articolo del Codice 
sotto cui cadrebbe in acconcio di traltanie. 

Il patto de addictionc in diem , era una claiiscla per la 
quale si conveniva che il contratto di vendita non avrebbe 
effetto, se il venditore in seguito ed entro un certo tempo li- 
mitato dal contratto, trovava un altro compratore il (|uale gli 
facesse una condizione più vaiitaKiosa. 

Paolo la descrive nella l. » ie in diem add. » lite fun- 
dus Centura està tibi emptiis, nisi si quis intra Kalendas janua- 
rias proximas meUorem condilionem fecerit » . 

Secondo la differente intenzione che avevano le parti con- 
traenti , detta claosola od era una vera condizione la quale 
sospendeva il contralto fino al suo adempimento, vale a dire, 
fino a che, attesa la seguila scadenza del leiiipo, fosse |q-ovalo 
che il venditore non aveva trovala una condizione più utile; 
ovvero formava la medesimi^ una causa sidtanto risolutiva, l.t 
quale non arrestava la perfezione della vendila, ina conferiva 
solamente al venditore il diritto di doinniidarc lo seiogliiiiento 
del contratto , allorchc si verificava la condizione l. n (f 
de in diem add. # 

Affinchè si fosse dato luogo allo scioglimento del contralto in 
virtù della ridetta clausola, ed all'azione la (piale ne derivava 
era mestieri che si fosse trovalo un secondo coiiiprature il quale 
abbia realmente ^imperalo ad una condizione più vantaggiosa 
al venditore, e che detto compratore non fosse stato un compratore 
supposto. Del resto quando non era uu compratore siiiinlalo, 
cuinpeleva al venditore l'azione (ler lo scioglimento del contral- 
to, ahbenchè il primo compratole opponesse che tale secondo 
compratore non era solvibile; perciocché basLiva che lo avesse 
trovato buono e solvibile il venditore /. /^ $ ^.(fde in diem tidd. 

Era necessario che la coudizione del secondo mercato tosse 
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stilla piu vaiil.iggiosa; c i|uma era ritenuta tale, non >ulo quando 
]a sccuiiilu vendita veniva falla ad un prezzo maggiore della prw 
ma, ma quando del pari essendo fatta per un prezzo eguale a 
quello della prima , le condizioni di questa aei^uda vendita 
coulenevano un vantaggio i|ualiiiique per il venditore, il quale 
noti trovavasi nelle eondizioni della prima vendica. Inoltre 
qu.iulunque la seconda vendila tosse stala fatta ad un pretto mi- 
nore di i|urllo della prima, se il vantaggio die pimealavano 
le lliMiizioni delta seconda vendita, era di un valore più grau- 
dt d* 4uello.'clie non era la somma per la quale il prezzo della 
priiM yendidl eccedeva quello della seconda, delta seconda ven- 
dita si riténeva coma piti vantaggiosa , c consegueulcmeule 
ella doveva dar luogo alla clausola risoliiliva della prima. Ciò 
l isulla dalla /. 4 S Jf *" dirm aJit. » Et li nihil pretta 
lultliitiir, loliitio lainen oJJÌ-ratur faciUor prrtii, vrl malurior, 
lUilivr condilio njjfrri vUiealur.... Proinde si quii accalat ejtts- 
lifm pie! a empier^ sed qui Uvinribus etnal conditionibus^vt l qui 
sfilisdaliiincin nidtam exigat, tnelior condilio aliata videbitur ; 
ergo idem eril prubunilum, et si eiliore predo eincre paratus 
sii, rn lanirn remillal quae venditori gravia crani in priora 
vendi! ione ». 

Viceversa, (|uantunque la seconda vendila fosse siala falla per 
iin prezzo maggiore di quello della prima, la slessa nou era 
considerata più vaul.tggiosa , e non dava apertura all.t clau- 
sola risoluliva, quando ciò che vi era di più nel prezzo della 
seconda vendita, veniva conlrohilaucialo dalla durezza delle con- 
dizioni di delta seconda veudila, le quali nou trovavausi nella 
prima /. /5 § / Jf eod. 

Ailinchè si fosse stalo luogo allo scioglimento del contralto in 
virtù di della clausola, uoii bastava che si fosse prc.sciilalo un se- 
condo compratole, il quale avesse olfeiio al venditore delle cou- 
dizioui più vantaggiose di quelle del [irimu contrailo) era me- 
stieri che il venditore le avesse accettato, luipeioccliè si pre- 
sqmevg clic tale clausola nou sia stata apposta clic in fivurc del 
veodilure, e siccome era permesso a cadauno di qon usare di 
CIÒ elicerà stabilito in suo fivore, siano pur v.antaggicse le of- 
ferte fatte al venditore, era ]ierines.so al incdesnno di non ac- 
cettarle, e di stare alla vendila che aveva già falla; i| compra- 
tore non poteva essere aniniisiso a doiiiaiidare lo seiiigliiiieiilo del 
coiiiraitt» in virtù di della clausola, la quale non era stata ap- 
posta lu suo favore ina solaiiieiite in favore del vciidilure. K 
questa la disposizione della l. pj/'cod. 

Gli auzidelii principii avevano luogo, annneiiochè le pai ti 
r.oiilr.'ienli non si avessero spiegalo furm.diueule in contrario 
d. l. ,j. 
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{.'ari^tuzione che il Teiiilitorc jIovcv.i Hirc delle condizioni 
più vantaggiose clic gli erano offerte, essendo una condizione 
ricliiesia per lo scioglinicnlo del contratto in virtù di tale 
clausola, e Tadempimento delle condizioni essendo indivisibile, 
ne seguiva che (piando diversi hanno venduta una cosa median- 
te uno stesso contratto, e per un prezzo medesimo, con questa 
clatisolii, se uno solo dei venditori rigettava le condiziona più 
vantaggiale <|uali erano state oRcrte da un secondo compra- 
tore il ((Vidle si era presentato, per quanto siano le stesse van- 
taggiose e quantun(|iic sieiio siate accettale dagli altri veudi- 
tori, non aveva luogo la resiliazionc del contratto in virtù di 
detta clausola, la quale in questo caso restava stanza iHTetlo, c 
rimaneva fermo il primo mercato l. >3 § fin.^ l. coti. 

Se ciascuno dei venditori avesse venduta con questa* 'clan- 
soia la rispettiva sua parie per prezzi separali , essendovi in 
questo caso differenti mercati, coloro dei venditori i quali a- 
vesserò accettate le condizioni più vantaggiose offerte dal se- 
condo compratore, ciasciino pi r la loro propria porzione, po- 
tevano domandare la risoliiziMie del ciintralto , ed il primo 
contratto di vendita era riteitnfo solo per la parie di ([ue- 
gli fra i venditori il quale avesse rigettale tali condizioni (/. 
l. if ^ fin. il. taff eod. 

Non ostante c ad osservarsi che se dalle circostanze risulta- 
va che detto primo compratore non avesse voluto comprare la 
cosa, se non a condizione che Tavrebbe in Itilla la sua inle- 
gritb; tale compratore, avendo sofferta la rescissione del con- 
tratto per le parli di coloro tra i Venditori i quali avevano ac- 
cettato il contralto propristo dal secondo compratore, poteva 
obbligare quello dei venditori il (piale non aveva voluto accet- 
tarlo a riprendere la parte che gli aveva venduta d. l. i3 
in fin. 

In fine, onde si fosse dato Inogo allo scioglimento del contratto 
in virtù di delta clausola, era mestieri che le condizioni più 
vantaggiose le quali erano state offerte da un secondo compra- 
tore che si era presentato, fossero state denunciate al primo 
compratore; che ad esso fosse stata offerta la preferenza per ri- 
tenere la cosa alle stesse comiizioui , e che gli avesse negato 
di acquistarla al medesimo patto. Licei venditori, inclinrc al- 
iata condi tione addicerc posteriori, nisi prior parai us sit plus 
adjicere, l. gff eod., vale a dire, plusipiam ipse pHnri con- 
tractu promisil,el tantumdem quantum posirrinr rmptor adjccit; 
come appare da ciò che aggiunse Paulo nella seguente legge: 
Necesse aulem habebit vendilor, meliori ronditioni aliala, pria- 
rem emptorem certiorem /licere, ut si quid aliiis ailjrcit,‘ipse 
quoque adjicere possit, l. 8 Jf eod. ^ 
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(Per drillo sicolo tadiiione in diem era anche un pririlcgio 
che godevano il fisco per 4 o giorni e la Chiesa per giorni 20. 

Vid. Rocchelli leggi civili pit. a lib. 1 cap. i\ lom. HI 
pag. 88.) 

iSSà Abt. i 43 o. Quando si vendono delle mercanrie non 
in massa, ma a peso, numero o misura, la vendita non 
è perfetta, inquantocliè le cose vendute stanno a riscliio 
del venditore fincliè esse non sieno pesate, numerate o 
misurate. 11 compratore però può cliiederne o la conse- i 456 e»». 
gna, o i danni ed interessi, se vi è luogo, nel caso d’ina- 
dempimenlo della olililigazioue. 

Concord. 1 . 3 :> $ 5,6 ffde conlaih. empi-, l- 1 $ 1 jff, t- a 
Cod. de peric. et comm. rei vend. 

i'i86 Art. i^di. Se al contrario le mercanzie sieno state 
vendute in massa, la vendila è perfetta, quantunque le 
nifrcaiizie non sieno state ancora pesate, numerate o mi- 
siii'ate. 

Conenrd. l. 35 $ 6, l. 62 $ 2 ff de contrah. empi-, l. 4 § * 

2 Jf de peric. et comm. tri vend,, la qual maniera di vendere 
fu detti dai romani per aversionem. 

>587 Art. 1439. Riguardo al vino , alP olio ed alle altre »ta7 
cose le quali per usanza si assaggiano prima della com- 
pera, non v'è contralto ili' vendita finché il compratore 
non le alihia assaggiate cil approvale. 

Concord. l. 34 $ 5 ff de contrah. empt., l. 4 pria. et$ 1 jff 
de per. et comtn. rei vend. 

1588 Art. i 433 . La vendita falla col patto dell'assaggio si 
presume sempre falla sotto condizione sospensiva. 

Quando non constava se il pitto del preventivo assaggio fosse 
slato posto per una condizione, la compra e vendita sui sisteva, 

S(;l)l«'ne la cosa venduta slasse a pericolo del venditore quan- 
do fosse stalo in mora nel concedere l'assaggio al compratore 
/. 4 prin.jff de jier. et comm. rei vend. 

1589 Art. i 434 - La promessa di vendere equivale alla ven- 
dila, quando esiste il consenso reciproco delle parti sulla 
cosa e .sul prezzo. 

Io sono d' avviso che la promessa di vendere equivalesse 
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Alla vendita stessa, qnando esisteva il consenso reciproco delti? 
parti snlla cosa e sul prezzo determinato , perchè , come in 
più luoghi osservammo, anche i nudi patti prodiieevano azio>- 
De per-cumune consuetudine. Nondimeno se alcuno avesse pro- 
messo ad un altro di non vendere una tal data cosa se non 
ehe a lui stesso, penso che per questo patto non si sarebbe 
potuto costringere il promettitore a vendere la cosa*, sebbene 
peraltro si fosse potuto condannarlo alla ri/usione dei danni 
ed interessi nel caso che 1' avesse venduta ad altri fuorché a 
quegli cui l'aveva promessa l. st $ 5 ff de ad. empi, et vend. 

1^0 Art. i 43S. Se la promessa di vendere sia^i fatta con 
caparra, ciascun dei contraenti è in liberti' Di recedere 
dal contratto; quegli che l'ha data, perdendola, e qOè- 
gli che l'ha ricevuta, restituendo il doppio. 

Cuiicord. l. Cod. de fid. imtr., prin. insl. de empi, et 
vend. Nondimeno se il contratto era perfètto, e che la capar- 
ra si fosse data o in prova del contratto n\edesimo , o per 
parte del prezzo , non era più lecito ad uno dei contraenti 
di recedere rial contralto senza il consenso dell'allro, ancorché 
-avesse voluto raddoppiare il prezzo l. 3Jff de contrah. empi., 
prin. inst. de empi., et vend., l. alt. ff de leg. coinmiss., l. 3. 
l. 6 Cod. de rescind. vend. Che anzi se il contrailo era non 
lolo perfetto , ma eziandio consumato perché fosse seguila la 
consegnazione della «osa, ed il pagameuto del prezzo , non 
v'era più luogo a recedere dal contralto, ma se i contraenti, 
valendo ritornare nello stato primiero , si reslitnivano vicen- 
devolmente ciò che si erano dato, era questa rpsliluzione nqn 
una rescissione d>d contratto, ma piuttosto un nuovo contratto 
/. 2 ff de rescind. vend., Li, La Cod. quando Ucft ab empi, 
decedere. 

l igi Art. i 436. Il prezzo della vendita debbe esser de- 
terminato e speciGcato dalie parti. 

Concord. 1. y § t el a, 1. 35 5 /, L 3y ff de contrah. empi., 
ì. i5 Cod. eoa. Non solo il prezzo doveva essere determina, 
to, ma era necessario ancora che fosse vero, conciossiaché una 
vendita non sussistesse , il di cui prezzo fosse stato immagi- 
nario 1. 55 ff de contrah. empi., Lia ffde aqua et aquaepluv. 
arcen., L 54 ff de oblig. et ad., l. i6 ff de reg. Jur, l. ai 
Cod. de trans., o si fosse latto consistere in una somma in- 
feriore assaissimo al valore della cosa venduta , per celare 
.una donazione, comunque paraltro la donazione valesse per- 
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rlic ognuno poteva ilitporre del $uo come più gli piaceva,/. 

36, /. 3if Jf,l- 3 Cod. de contrah. empi., arg. J. ^ ff locai, 
cuad., l. IO JJ'de adq. vel am. pose. Il preizo doveva eziandio 
essere giusto, ina non era vietato ai contraenti di circonvenirsi 
per guadagnare l'uno a spese dell'allro, purché però il gua- 
dagno non avesse superato la metà del giusto prezzolaci qual 
caso la eoinpra e vendita polevasi rescindere per vizio di le- 
sione /. t6 \ 4 Jf minor, ai ann., /.,a, /. 8 Cod. <fc re- 

scind. venti. Finalmente il prezzo doveva consistere in danaro 
almeno per la maggior parte , altrimenti ae il prezzo consi- 
steva più in altre cose che in danaro, il contratto non era una 
compra e vendita, ma piuttosto una permuta l. f § t ff de 
contrah. ewpt-, l. f/en.Coil. de rer perniut., J a insl. de empi, 
et vend., che se il prezzo consisteva meli in' danaro, e melà- 
In altre cose diverse, qualora non vi fosse stato alcun indizio 
per conoscere qual era stata la volontà delle parti, si presu- 
meva che avessero voluto Ciré una compra e vendita, siccome 
era un contralto più in nso della permuta dopo rinvenaione 
del danaro l. i ffde contrah. empi. 

iSqz Abt. 1437. Può per altro rimettersi al giudizio di uri 
terzo : se questi non voglia o non possa dilEnirlo , Im 
vendila è nulla. 

Coiicord. l. 7 princ.ff, l. ult. Cod, de contrah. ernpt ,arg. 
t. a5 ff loca!, cond., t. .^3, l. .^4 veri, oblig., J t insi. 
pe'einpt. et vend. * ^ . 

i5g3o. Art. i438. Le apeset* degli atti e le altre accessorie 

alla vendita sono a carico del compratore, salve le par- >4^ 
licolari convenzioni. 

Concord. arg. l. g, l. i3 5 a», l. 38 $ 1 ffde act. empi, 
et vtnd. 

CAPITOLO IL 

Delle persone che possono comprare o vendere, 

i.'ì94 Art. 1439. Possono comperare o vendere tutti coloro 

ai quali la legge noi vieta. ^ 

Concord. l. 36 ff de contrah. empt,^ l. i3 % ag ff de act. 
rmpt. et vend., L to ff de curai, funot., /../a ff Se utrrp. 
et usMcap., l. 6 ff de veri, ehlig., l. 3Cod. de in integ. reti, 
minor. a5 ann., l. ult. Cod. de rei. alien, non alien., prin.. 
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inilìt. qtùb. mlien. Ite. vrl non. V. la noia falla all'arl. 3^3 
4i5 e 4^6 toni. I e quella lana all'artic. 10^8 I. II. 

(^Quanto alla proiiiiione diretta un tempo alle chiese ed 
altri luoghi pii, di fare nuovi acquisti per qualunque atto fra 
vivi o di ultima volontà, ai termini della legge così detta di 
amortissasione , oggi abolita, si veda la nota fatta alT arti- 
colo da6 togi.tlj 

sSgSitt. Aax. 1 44o< H <onlrat(o di Tendila non può aver luogo 
tra' conjugi, fuori de* tre casi segiienti:i 

i (quando uno dei conjugi giudizialmente separalo 
code all altro dei beni in pagamento dei di lui diritti', 

3 quando la cessione che il marito fa alla moglie , 
anche non separala, è fondata sopra una causa legittima 
Mie Sarebbe il rinvestimento o reimpiego dei di lei immo- 
bili alienati, o del danaro a lei spettante, se questi im- 
mobili o danaro non cadono in comunione; 

3 quando la moglie cede al marito de’ beni in pa- 
gamento di una somma da lei promessagli in dote , se 
non siasi convenuta la comunione: salve in questi tre casi 
le ragioni degli eredi delle parli contraenti, quando ne 
risulti alcun vantaggio indiretto. 

I conjugi potevano wndere e comprare Ira loro, pnrclic il 
contrailo non avesse contenuto in se una donazione l. 5 § 
l. 3i $ 3, 4i 7 ff de donai, inter vir. et uxor. , l. 38 jf 
de contrah. empi. ■ ^ 

itffi Ast. i 44*' Non possono essere aggiudicatarìi , sotto 
pena di nullità, nè direttamente nè per interposte persone 

i tutori , de' beni di coloro de' quali hanno la 3-3 
tutela. 

i mandatarii, de' beni che sono incaricali d; vendere; g', 
gli amministratori, de' beni dei comuni p degli sta- 
bilimenti pubblici afiìdati alla loro cura; 

i pubblici uflìziali , de’ beni nazionali che si ven- 
dono col lor ministero. , 

I tutori, i curatori, i procuratori, e generalmente gli .amnii- 
nisiratori dei beni pubblici, o privati non potevano comperare 
nc per se nè per interposta persona ì beni che essi, ammini- 
stravano se uon che alla pubblic'asla, almeno in quanto ai tu- 
tori, curatori c amministratori del fisco, ovvero da un conlu- ' 
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inn\ qiiaii'lo il pupillo aves^ avuto più tutori /. 3 ^ 5 i 
l. 46 if ite rnntrah. empl.^ l. 5 Cod. eod., l. l S § 3 et 
uh. ff de auct. et cons- tut. , t. 2 ^ t ff de admin. rer. 
ad eiu. pert-, /. 7 Cod. de fid. et jur. haslae. 

(Per dritto sicolo erano i miniilri ed uffiiiali tutti del reai 
Patrimonio vietati di comprare le cote ^cali o altre che si 
vendevano dalla Regia Corte ai termini di uné Prammatica 
dei 20 giugno ij83.) 

Art, i 44^' I giudici, i loro supplenti, i tnagislrali 
cbe esercitano il ministero pubblico, i cancellieri, gli u> 
scieri, i procuratori, i difensori ufiriosi ed i notaj, non 
possono diventar cessioiiarii delie liti, ragioni ed azioni 
(itigose che sono di' coni potenza del tribunale, nella ciù 
giurisdizione esercitano le lorc funzioni, sotto pena di 
nullità, de’ danni ed interessi, e delle spese. 

I giudici , i presidenti delle provincie e generalmente tutti 
coloro i quali erano costituiti in autorità amministrativa o giu- 
diziaria, non potevano uè per se, né per interposte persone, qp- 
quistare beni mobili o immobili, o Otre <|ualsivoglia contratto 
coi cittadini soggetti alla loro giurisdizione , se uon avevano 
ottenuto dal principe uno speciale permesso , o uon s^ fosse 
trattalo di cose appartenenti al villo i.,33 £ de reb. cred., l. 
46, l. 62 Jf de conlrah. empi., l. «f 'J / ff ad leg. Jul. rrp., 
l. 4G ^ ^ ff de jure fisciy l. unte. Ccd. de contract. Jud., l. 
3 Cod. si ceri, petat. « 

(Per dritto sicolo 1 giudici ed altri vfiziali di giustizia non 
/mtevano direttamente 0 indirettamente immischiarsi nelle ven- 
dite eli beni che ti facevano all'asta, e ciò sotto pena di once 
200 da applicarsi td Regio £sco. Pragm. M. Ani. Col. 5 ^ 
pag. 8 t. 

II contratto della cola lite, ossia la vendila della cosa li- 
tigiosa Ira il cliente e V avvocato . trovasi proibito sotto penn 
di nullità da una Costituzione Prammaticale del Ciceri) M. 
Ant. Colonna pari. 2 tit. delle lioiioranze e salarii degli av- 
vocali § i, e ciò in conformità del dritto comune 1. b J 3, 
1. 5 Cod. de po$tul.,l. 53 ff de pactis, I. 1 $ 12 ff de ex- 
traord. cogn.) 
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CAPITOLO III. 

Delle rose che possono vendersi, 

V- 

i5l)8 Art. i 44'5' Si può vendere tutto ciò che è in 

mercio , quando leggi particolari non ne abbiano vie-333 
tata ralienazìone. 4»o) 

Concord. /. 5 prhic-,l. 34 $ s ff de contrah. empi. Tn com- 969 
mercio poi non erano le cose sacre, religiose, e sanie 1.6, 1-62 
ff de contrah. empt.,\e pubbliche^ uh. inst. de empi et ven., 
gli uomini liberi l. 6 pria-, l, 34 $ 2 ff de contrah. empi-, i 
cattivi veleni l. 35 § 2 ff eod., l. 3 pane, ff ad leg. Corn. de 
•Viffir., i libri proibiti a leggersi /.i j t ff fam. ercis., 1.3 § 3 
Cod. de Surii. Trin., l. S § uU.Cod. de haeret., le cose rubate 
/. 35 § 4 JÌ de contrah. empt., le litigiose l. 2, l. uh. Cod. de 
litig., la porpora /. / Cod. quae res vrnd. nonpois., gli uffi- 
cii pubblici nov. 6 cap. / J 5 , nnv. S 23 cnp. 2 5 t , t. 3 i Cod. 
de Epìs., l. ti ff de poHicit. Era proibito presso ai romani 
di vendere agli esteri lascia /. 2 Cod. quae rrs ven. non posa., 
il frumento pubblico l. 3 Cod. eod., o destinato per Veser- 
citu l. uh. Cod. eod., le armi, il vino, l'olio, e lult'aliro ap- 
parlenenle al vitto, onde i cittadini romani non si trovassero 
in penuria di viveri l. unic- Cod. ut armar, usua insc. pria., 
novell. S 5 cap. 1 , l. ti,l. 2 Cod. quae res export, non deb., l. 
s 1 ff de puhtic. Era proibita eziandio la vendila dei beni im- 
mobili dei pupilli, dei minori e degrintcrdelli, come si disse 
nella nota deirarl. 38 o loip. Ij cosi pure f|iiella dei fi ndi do- 
tali non estimali, secondo die fu notalo sullo Tni licolo i3(>7.c 
r|Uclla delle cose comprese in una sostituzione lédecommessaria / 

o Volgare l. 3 ^ 3 ff ad S. C. Trebcll., l. 3 § 2 Cod. comm. de 
legai , nov. 3 g cap. 1, l. uh. Cod. de reb. alien, non alien.-, ma 
non in una pupillare, iiupercioecbè essendo questa sostituzione 
il testamento del pupillo, come si osservò nella nota dell'alt. 

p.122 l.ll, sussisteva ralienazione,ed il sostituito non poteva 
revocarla quando si era fatto luogo alla sostituzione , pcrcliù 
il testamento non impediva, uè proibiva ralienazione delle cose 
pupillari col consenso del tutore, e col decreto del giudice ove 
era necessario l. 32 ^ 2 ff de donai, inter vir. et uxor., coii- 
ciossiacbè potesse ognuno dopo fatto testamento, cambiario, e 
alienare le cose sue, c perciò solevasi dire che la volontà dei- 
l’iiomo era miiUabile sino alla morte l. 1 Cod. de sneros. ec- 
rles., l. 32 2 ff de donai, intcr yir. el uxor. S’ arrogo a 
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rio dir la sosliluzionc fedccommessaria c la volgare dicevanii un 
peso, ed un gravame imposto all’erede arg. l. 2 ff de vtdg. 

et pupitl.f laddove la pupillare reputar voicvasi un Dencfizio a 
favor del pupillo, come rilevasi dalU nota di sopra citala pag. 
119 in fin. e seg., per Io che questa benefizio non ti doveva 
ritorcere in pregiudizio del pupillo medesimo , col proibirgli 
l'alienazione delle cose sue, contro alla /. a 5 Jf de legil>us,l. 3 
55 ff" de cari, edicl., l. 6 Cod. de legibus. 

(Delle espresse proibi tioni di vendere il demanio del Prin- 
cipe troviamo per dritto sicoto sansionate dal cap. g del Re 
Giacomo^ 1 e 3 di Martino, tg di Giovanni, 35 -j e 4 ^ di 
alfonso. 

SutLi negosiasione frumentaria ved. le Prammatiche del 
Vj47 ^ tyiio riportate alfart. t44^- 

I titoli di nobiltà di qualunque gratta siano non possono ven- 
dersi dai particolari sema la licenza del Re ai termini del Real 
Dispaccio de’ 3 o giugno tygg- Il conferire infatti la nobiltà e 
quindi i titoli della medesima è uno dei supremi dritti di mae- 
stà Wuir. iust. iur. natur. ^ 106, Siruv. Sintagma!, jur. feud. 
cap. 6 apli. q.) 

— In conformità di questo principio troviamo noi dal se- 
guente R- R- de' 24 settembre lS2j proibita la intestazione 
dei titoli fatta dai genitori in favore dei loro fgH, collaterali, o 
/ ■ altri, senza sovrana auloriszazione. 

» Reai Segreteria e Ministero di Stato di casa Reale — Fc- 
» cellenza — S. M. ad oggetto che sia posto un freno all'a- 
n buso pressoché generalmente introdollu nei suoi Reali Do- 
» minii d’ intestarsi de' titoli ai secondogeniti delle famiglie, 
» o di alienarsi a favore dei collaterali, cumunque compresi 
X nel grado feudale, ovvero di appropriarsi arbitrariamente 
» dai nuovi possessori de’ fondi, de’ titoli ch’erano annessi ai 
» fondi medesimi} ciò che dopo l’aholila feudalità non c più 
n permesso, né prima lo era senza un Regio assenso, ha or- 
» dinato: I Che cumulandosi nel capo di qualche fami- 

' u glia diversi titoli . questi non potessero arbilrariamenle iii- 

u testarsi agl’indiviuui della famiglia stessa, né in qualunque 
I) modo distrarsi anche a favore dei collaterali senza un e- 
» spressa sovrana disposizione. Sono eccettuali sulameule d<o 
n queste disposizioni i casi in cui il capo di qualche famiglia 
» ]ter consuetudine permette, che duratitela sua vita uno dei 
» suoi titoli sia portato dal figlio primogenito, o da chi ne 
» tiene luogo, a Che coloro i quali hanno comprato dopo la 
» abilita feudalità de’ fondi , cui trovatisi annessi dei titoli , 
u non potessero appropriarsi i titoli medesimi, ed aveudo ac- 
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» quistiilo tali fondi prima della feudalilk abolita, non pnlea- 
» aero appropriarti i titoli annessi se non sieno f;areiititi dalle 
> leggi, o dal particolare assenso di 5. M. i Che tutti i ti- 
» toli assunti, o appropriati sinora negl'indicati modi, riguar- 
» dandosi come risultanti da nn atto meramente arbitrario , 
» ed abusivo, non dovessero ulteriormente usarsi. In fine la M. 
» S. riserbandosi di pubblicare altre Sovrane risoluzioni ten.. 
» denti a conservare il lustro della nobiltk ne' tuoi Reali Do.. 
» minii, ha ordinato che le disposizioni contenute in questo 
» Rescritto sieno inserite nel giornale ofliciale, e che V. E. 
» per cotesla parte de' Reali Dominii sia incaricata di sorve- 
» gliare alla esatta esecuzione delle stesse, come il Ministro 
» Segretario di Stato della Polizia Generale pei Reali Domi* 
» nii di qua del Faro. 

» Mei Reai nome ec. » 

— Notate inoltre sulla materia il R. R. de ^ marza tSiR 
riportato aWartic. iSg lom.I, col quale è accortlnto ai mariti 
delle donne titolate il dir Vo di usare il titolo di cui gallono 
le loro mogli, tanta in costanza di matrimonio , che durante 
lo stato di vedovità- 


i5i» 


Ani’. i 444* vendita della cosa altrui è nulla; rs<u) 
può dar luogo al risarcimento de’ danni c degrinteressi 
cjuando il compratore abbia ignorato che la cosa fosse 
d'altrui. 

La vendita della cos.a altrui era valida, perchè robhiigazioiic 
del veiulilore era ristretta a ni.nitenere il coinpralore nel pa- 
cilico possesso della cosa vendutagli, altrimenti, in caso di evi- 
zione solferta per parte ilei padrone, il quale non perdeva giam- 
mai i suoi diritti se egli non se ne spogliava, o se non lascia- 
va trascorrere il tempo detl'usuc.ipioiic, era obbligato alla ri- 
parazione dei danni soUerti c dei Inerì perduti l. 2 Ò' Jf de con- 
trah. empi., l. 3o § / ff de ad. empi, et vend. 
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iGoo Art. i 44^' s* vendere l’eredità di una per- 708 

sona vivente, aiieorchc questa vi accouseiitisse. *'‘®4 

V. la Ilota fatta al ^ 3 cieU’art. lod^ . A questo proposito 
voglio esaminare una qnislioiie non ineu dubbia che iiiipor- 
taiite, la quale ha tenuto divise le opioni dei pili chiari in- 
terpreti. Questa quistione è se un coerede vendendo i suoi di- 
ritti creditarii, s’mteudessc aver venduto aiiclic il diritto d’ac- 
crescere, che avesse potuto aver luogo per riiiciipacit'a, u per 
la rinunzia di un coerede. Cujaciu, Gomczio, Faecliineo, Zuc- 
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sio e varii altri lutino sostenuto che questo diritto non era 
rampreso nello vendita , dicendo che non appariva al tempo 
che fu filila l. a $ t ff de haered. vel acl eend., d'altronde 
non avendolo i coutraenti potuto aver di mira in tale tempo, 
dovevasi pei ciò stesso credere che l'intenzion loro non vi si fosse 
estesa i- g § nlt. ff de transact. Aggiuuserò a ciò che il di- 
ritto di successione era talmente connesso colla persona dell'o- 
rede, ch'ei, malgrado la vendita, rimaneva sempre erede, d'on- 
de avveniva che tiuo poteva trasferir in altri il diritto di ac- 
crescere che dalla sua qualità di crede era dipendente. E seb- 
bene tralci issc nel compratore le cose ereditarie, non per que- 
sto dir polevasi che si fosse spogliato della qualità di erede, 
perchè il prezzo che ritraeva succedeva in luogo della cosa , 
tale essendo la regola che si osservava nei giudizi! universali 
/. 4 in fin., l. 3S ff si quis oniiss. caus. 

Guttiero, Ouareno , Voet e molti altri hanno sostenuto la 
parte del compratore nella seguente guisa. L'alienazioue di una 
cosa comprendeva tutto quello che ne faceva parte, e che ne 
era una dipendeuza naturale. Ora se taluno accettava un' ere. 
dità,lra gli altri diritti ch'ei acquistava, aniioveravasi pur i|ucllo 
deiraccresciinento quando fosse avvenuto che un coerede avesse 
ripudiato la sua porzione di eredità; diiriqne questo diritto era 
compreso fra quelli del coerede che aveva accettalo l'eredità , 
e dovevasi perciò dire alienato al pari di tutti gli altri. Kè dir 
si poteva che l'acquisto del compratore non comprendeva die la 
poizioue appartenente al venditore al tempo del contratto; per- 
ciocché questi in vendendo la sua parte di eredità faceva s'i 
che il compratore tenesse luogo di erede , e come ad esso lui 
incombeva ogni peso, cosi in sno vaoLiggio ridondar doveva 
ogni lucro l. a § p et 18 fi de haered. vel act. vend.\ perla 
ragione che nella vendita dell' eredità a| cuiiipralore pervenir 
non doveva nè piii nè meno di quello che apparteneva al coe- 
rede venditore d l. a in prin., d'onde la regola che questi fosse 
temilo a rcsliluiie al conipralore tulio quello die gli sareblH; 
pervenuto per la sua qualità di ciede » non sotum quod jam 
pervenit, srd et quaiidoiliie pen-eneril re.liìuenduin » d. t. 3. \ 
ciò aggiunsero ancora i fautori di questa opinione il rcspoiivi 
di Papiniano nella l. 3 .Ì in fin. Ifde nsnf., ove egli, aderendo 
al senlimenlo di Giuliano, disse che Iratlaiidosr di propridii 
c non di u.iifiullo, la por/.ioiie di colui che riiiiin/.iava por- 
tava incremento alla porzione di chi accettava e non alla di 
lui peinoiia, il qual lesponso sembro cosi decisivo al celchie 
Diiareiio, che inutile sliniò ropposizioiie che il coerede veinli- 
l"ic iniiaiieva sempre eicde, e che ripulavasi conservar scin- 
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r ire la sua porzione eredilarU , perchè il prezzo succedeva in 
iiogo di essa : cunciossiacUè se V accreschoento doveva farsi 
alla porzione, e non alla persona, seguiva che nou il coerede 
venditore, ma bensì il coinpratdre qual possessore della por- 
zione, sentir doveva il vantaggio di tale accrescimento. 

A. queste considerazioni sembrami che un'altra se ne possa 
aggiugiiere di non lieve momento, ed è che' se è vero, ciò di 
cui nessuno dubita, che colui il quale rinunzia va ad un'ere- 
dità, si stimava che non fosse gianmiai stato erede, sarà vers- 
altrcs'i che la parte del coerede clu aceltatu, anzicchè accre- 
scersi colla parte ripudiata, dirji^evasi piuttosto che non de- > 
cresceva, perchè il coerede acftlt.'lnle reputar volevasi erede , 
di lutui l'eredità dal momeuto della morte del defunto, lo che 
non si sarebbe potuto dire se la sua accettazione non si fesse e- 
stesa a tutta l'erdilà, la quale non era decresciuta per la ri- 
nunzia del suo coerede. Mal a proposito adunque hanno so- 
stenuto gli avversarli che il diritto di accrescere era un su- 
prappiù della porzione venduta , sovraggiunto inopinatainenle 
dopo la vendila, mentre anzi esso era compreso nella vendila 
stessa, e perciò appartener doveva al compratore. 

Abt. i 44^' vietata la vendita dei frutti in erba e 451 
non anfora raccolti, quante volte si conviene la conse- S ’ 

gna a ]>eso. o numero, o misura di generi o derrata, e 
se ne determini anticipatamente il prezzo , senza ripor- 
tarsi a quello die corre al tempo del ricolto. 

Se nel caso di silTatta vendila siasi pagata qualche som- 
ma al venditore a conto del prezzo, il compratore avrà 
/ diritto a reclamare la restituzione coll' interesse dal d) 
deU'anticipazione fatta, alla ragione corrente. 

Tuttasolta non è vietato di vendere in massa l'intera 
ricolta pendente, o una quota parte di essa, per un prezzo * 
determinato. 

Le leggi romane permettevano la vendita del frumento od 
altra biada iu erba /. S pr. ff de conlr. empi., arg. l- yd $ 3 
ffeod., l. y3 ff de verb. oblig., ed io questo caso si stimava 
venduta la solii speranza, appartenendone il pericolo al com- 
pratore arg. d. l. y8 5 L 26 ff de act. empi. 

(La vendila dei generi di una futura raccolta era per drit- 
to ticola proibita, onde non toffrirne jattura i poveri agricolto- 
ri, i quali /ler riparare al momentaneo bisogno restavano privi 
della sutsislema firr lutto Vanno. Ved. Pragm. i tom. 5 lib. 3 
111. 2^8. Laonde uno Statuto Pranwialicalc del Maiclwse 
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tirila Cerila, prescrisse che le vemlite dei frumenti, orzi ed 
altri generi cinuali non possano stipularsi prima del mese di 
agosto se non per il prezzo da imporsi nella meta, e ciò sot- 
to pena delta nullità del contratto, della perdita de' generi, 
da applicarsi in due terze parli al Regio fisco, ed in una terza 
parte al denuncinnte, della multa di once too, la privazione 
delC officio, ed anni quattro di carcere pel notajo o sensale che 
avesse stipolato la vendita. Pr.igraat. R. S. pragm. unic. til. 
33 tom. 3 Ccsin., Pr.agmal. uiiic. tit. 33 tom. 3. 

La meta poi s'imponeva in ogni anno ari termini prescritti 
dalle Prammatiche del Regno. Ved. Praginat. upio. til. si 
luin. 3, pragm. 3 tit. i lib. 6 toin. 4 . 

Da un altra Costituzione Prammalicale del Duca di Vie~ 
faille del venne inoltre stabilito che sijfffhtte vendite alla 

mela e quelle a calare e rinovare non potessero convenirsi se 
non da coloro i quali possedessero feudi o terre atte a semine^ 
rio, cioi che fossero idonei a soddisfare per loro stessi ai credi- 
tori, eccettuati i mercanti di pubblica ragione , che per le e- 
strazioni dei generi fuori Regno usassero di fare delle con- 
trattazioni a calare, * a rinovare, ed eccettuate ancora le per- 
sone che per contratto ti fossero obbligate a somministrare ge- 
neri di annona alle università, Pragin.itic. |i $ I3 lib. 1 tit. 
6 tom. 4- La stessa proibizione venne quindi rinnovata colla 
Prammatica de' 30 luglio 1j8o. Pragmat. 1 $ 1 lib. 3 tit. 
a tom. 5. 

Finalmente per tali vendile alla meta delle derrate di una fu- 
tura raccolta, dopo pubblicata la meta, era lecito per la torte 
e per gC interessi della non fatta consegna rinnovare il contratta 
con aggiungersi i danni alla sorte , e promettersene la conse- 
gna in altro tempo posteriore: ma pria delia irnp osizione del- 
la meta db era formalmente proibito. Praginal. 1 { 6, 8 et 
, IO tit 1 lib. 6 tom. 4i ^io. Sauct. toni. 3510 P^g. 5o. 

Quanto ad altre proibizioni relative alle contrattazioni dei 
generi e negoziazioni di frumenti ti vedano per esteso le dette 
due Prammatù.'he del e tj 8 o, dalialtima delle quali ve- 
nivano con gravi pene proibiti i contralti volgarmente detti a 
porro, nei quali appariva sborsato drnnjo a mutuo 0 a cam- 
bio, mentre in realtà di fatto non si das'ano in tutto o in parte 
che dei generi vittuali od altre merci, Pragfuat. 1 5 >9 lib. 3 
tit. 3 tulli. 5.) 

— La maniera di fissare il prezzo medio dei generi dopo 
il rivolto, al quale ti riportano le obbligazioni 0 vendite alla 
meta che ti fanno in Sicilia nel corso delTanno, trovasi oggi 
reg.iliita dal seguente R. 1). de' 13 giugno 183 ;). 

Il Coiituirr.'iiiilo die lrei|urutia>iiiie suno ne' nostri Renli ilo- 
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a mini) al di lì) del Faro, e dettale dalla necessICi le obbli- 
» gazioni e le veodite di generi che si lamio nel corso dcl- 
» l'anno pel prezzo della meta inipoiienda all'epoca di ogni 
» nuova raccolta , co’ quali contralti ricevono sfiprattutlo i 
» borgesi le semenze, ed i soccorsi per attis'are le terre , o 
» proprie o prese in fitto. 

» Co'hsideraiido altres'i che le silTatte contrattazioni assolii- 
a tamenle ivi necessarie, si rendono utili e sicure ove il prez- 
u zo si fissi con giustizia, iinponeudo la meta pel vero prcz- 
« zo medio che corte inimediatameiile dopo l'epoca della rac- 
a culla ,' quale giustizia non è sperabile se non si prendono 
» le debite misure. 

» Volendo per questo importante oggetto adottare uno stabile 
» sistema generale con cui ineticndu in combinazione le pie- 
» scrizioni delle vecchie Prammatiche con quelle del sisteni.i 
a aniiniiiislralivo vigente, si apporli sicurezza, facililaziune e 
a buona lede nelle indicale cuiitrallazioni, che mirano al vau- 
» faggio dell'inlerno conimercio. 

» Veduto il rapporto ec. Inteso il parere ec. Udito ec. 

» Sulla proposizione ec. Abblaniu risoluto di decretare ec. 

» Art. I. Ogni decurioiiato de’ comuni de' nostri ft -ali do- 
» iiiiiiii al di lì del Faro, sceglierli fra i suoi membri, cin- 
» que i più abili, intelligenti ed onesti per raccogliere le veli- 
li dite de’ generi fijte pei* via di contralti pubblici, o per par- 
li lite di sensali, infra il mese immediato alla raccolta di o- 
II gni rispettiva donata, coacervarle, tirarne il prezzo medioj 
M e proporre il loro paieie sulla meta da iiiijioisi. 

>1 a. Tal di loro p.iiere con lutti I pezzi di appoggio sari 
» discusso dal IJeciinunato, il quale vi di libereià , e<l indi 
Il colla deliberazione del incdisìino si passcià per via del Sia- 
li daco .il rispettivo Inicndenle. 

» 3. L'Inteiidenle, viste tutte le carte, risolverà la delta de- 
li lilierazioiie dccurionale, sia die riguardi il Coiniiiie in cui 
a esista o no caricalojo, td appiovandola, resler'a fissala la me- 
li la per la suiiinia piopusia, salvi i redaiiii al Liiuguieneiite 
>1 generale seciiiido' le forme amminislialive. Se poi esso Inleii- 
» dente opiiieià in cuiilrario , rinvierà la deliberazione colle 
» sue csservaziuiii ,al decuriunato , e se questi persisterà , si 
1 ) trasuictlerauiio le carte al Uuogolcueule Generale per la sua 
a decisiune. 

B 4- 11 nostro ec. a 

Art. i 447* laR vendita è nulla, se nel momenlo del ij-a 
contralto era inleranieute perita la cosa venduta. '4’*' 

Cod. eo/. JJI. 5 
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Concoril. l- S, /. i5, ì. 5j princ- et ^ l. prufc. Jf 
dt tontrah- empi. 

Se una parte sola ne fosse perita, il compratore avrà 
la scelta o di recedere dal contralto, o di domandare 
la parte rimasta, facendone determinare jl prezzo, me- 
diante stima. 

Se 1.T mela od una minor parie della cosa venduta era pe- 
rita, il compratore non poteva recedere dal contralto, ma o- 
veva diiitiu ad una diminuzione di prezzo proporzionata al 
dclerioramnito che la cosa aveva sotTei lo ; se poi ne era pe- 
rita la magfjior parte, non si poteva costringere il compratore 
a stare al contratto , e pel' conseguenza aveva la scelta u di 
recedere dal contratto o di domandare la parte rimasta pag.au- 
done il prezzo corrispondente l. Sjr princ.., l. 5S ff contrah. 
tmpiion. 

CAPITOLO IV. 

Velie obbligazioni del tenditore, 

( Sezione I. 

Disposizioni generali. 

Art. i 440* Il venditore è tenuto a spiegar cliiara- 
raenle quello a cui sì obbliga. 

Ogni patto oscuro e ambiguo s’ iuterprcta eoiitra il i 
venditore. ’ 

Coucord. l.ggff de vr.rb- ohlig., l. tya ff de. reg. Jiir. , 
l. 21 , l. ^3 ff de contrah. empi-, l. 3S § iH ff ile verb. obi., 
l. 3g Cod. de paclis. 

Art. i 449‘ Egli ba due obbligazioni, principli, quel- 
la di consegnare, e quella di gareiilire la cosa die vende. 

Concord, l. t prin-, l. t> § 2 JJ, l. 4 ì l- tet Cod. de 
action, empi, et vend. , l. 1,1. (io , l. yo ff de evictio.^ 
nibits. 1 

Che se il venditore non consegnava la cosa venduta, aveva 
luogo l’azione empii personale, di buona fede, la quale si dava 
al compratore, al di lui crede, ed auebe iililnicnie al padrone, 
il di cui procuratore ayeva comperato l.i3 ^ 25 ff de act. empi. 
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et pend. Se più erano i compratori o se più erano i;Ii eredi di un 
sol compratore, dovevano o agire tutti olFrendo l'intero prezzo, 
o se agiva uno solo doveva egli offrire tutto il prezzo l.-jS % 3 ff 
de contrah. e»<^t. Competeva questa azione contro il venditore, 
ed utilmente anche contro il padrone, il di cui procuratore a- 
veva comperato l,t3 § aS Jf ac act. empi, et pendìi., e se più 
erano i venditori, o se più erano gli eredj di un sol venditore 
competeva contro ciascuno per la sua parte : conciossiacliè il 
venditore dovesse trasferire n^l , compratore il dominio della 
cosa se egli ne era padrone, o almeno garantirlo nel pacifico 

r ssesso della medesima , ipialora non ne fosse stato padrone 
Il S ^ .ff" 'od., la qual cosa sàrehbe stata dura se si fosse 
pretesa soltanto da quello fra gli eredi del venditore, il quale 
possedeva la cosa arg. l. S6 ^ 3 ff de legai. i. 

CuH'aziune empii si chiedeva la consegnazione delle cose cor- 
poree vendute, o la cessione o in altro modo la quasi conse- 
gnazione delle incorporee, in un coi frutti percepiti dalla ven- 
dila in poi, e con tutte le accessioni secondo che si vede nelle 
leggi citale sotto l'art. i4fio e seg. 


Seziohe li. 

Ddla tradizione della cosa. 


l 


i6o4 


i6o5 


i6ots 


Aet. i45o. La tradizione è la traslazione della 0053197111.4 
venduta in potere e possesso del compratore. 

Concord. l. 3 Jf de acl. empi. el pena., juncl. l. aa Jf de 
adijuir. pel amili, poss. Di (|uali e quante specie fosse la uon- 
segnazion* , già lo dicemmo nella nota dell'articolo 63a pag. 

377 e seg. tom. 1. ^ 

Aet. i45i. Il venditore adempie 1' oLliligazione di 
consegnare grimmobili, quando ha dato le chiavi , se 
trattisi di un edilìzio, o quando ha consegnato i titoli 
della proprietà venduta. 

Conenrd. l. 44 $ ^ JT de legai. 1 , l. 1 Cod. de donai. , 
l. j 4 Jf de contrah. empi., l- 9 $ 6 ff de adquir. rer. dom., 

5 45 insili, de rer. dipis. 

Aet. i45a. La tradizione delle cose mobili si com- 
pie o colla tradizione reale, o col consegnar le chiavi 
degli edifizii, ove si con servano, o anche col solo cuu- 

5 . 
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•tvnto dell* parli, se la traslazione non piiù eseguirsi nel 
' Iroipo della rendita, o pure se il compratore le aseva 
gii in suo potere per altro titolo- 

Concord, l- g § 5, l- 20 ff de ad/j. rer. dom., l. t § 

31,1. }S § 3 , t. 5t ff" de ùdq. vel orniti, post-, l. yg ff de 
solut., l. ff de contrah. empi. , ^ et ^5 inst. de ree. 
divis- V. la nota fatta airart.63z pag -277 tom.-I. Si è fatto 
quiblione se il venditore che teneva presso di se la cosa ven- 
duta, potesse costringersi a consegnarla al eoiiipratore. Sciit- 
ting, ^oodl e varii altri illustri giureconsulti hanno sosleiiiito 
da negativa appoggiandosi priinierninente alle II. t ed tl § g 
ff de act. empi, et vend. , le qiicli davano l’azione ai danni 
ed interessi contro il venditore che si ostinava a non voler 
consegnare la eosaj di poi adducendo che mono poteva essere 
costretto ad un latto, lo che fu pure da noi dimostrato contro 
ropniiune deiriiinecio nella nula dell'art. io(|(>. Cu jucio all’op- 
posto, l’erezio, Zoesio e mollissimi altri ancora sono stali di o- 
piiiione contraria perche le II. 35 § 4 ff de cuntmh. empt.,3t 
Jj de avi. empi, et vend., concedendo al eoiiipratore di poter 
costringere il venditore a cedeigli l'azione vendicatori^ e l'a 
‘zione ftirliva ^r richiamare a se dalle mani di un terzo pos- 
sessore la cosa comperala, dimostravano aperUimeiite che il veij- 
dilore poteiA costringersi alla cunseguazione della cosa. Non 
osta che iiiuiio potesse forzarsi ad un fitto, perché ciò s’inlcn- 
deva quaudo la considerazione della persona che al fatto si era 
uhliligala, era stata la causa principale della cotiVcnzioiie, la 
i|uale perciò non poteva essere eseguita che dalla peismia me- 
desima. Ma (|uaiido la convenzione aveva avuto lull'allra cau- 
sa, e si fosse potuto eseguirla da persona diversa da quella ob- 
bligala, come nel c.aso presente , in cui la cosa poteva essere 
tolta al itenditore culla pubblica forza e cousegnJla al coni- 
jtraloie, allora non procedeva la stessa regola. E questa opi- 
luuiie era cumunemeule abbracciata in pratica, come ne lamio 
lede Fabbro e V issembcccliio. 

1O07 Art. La tradizione rie’ cllrllli incorporali si 

esegue o col consegnare i titoli, o coH'uso cUo tic fa il 
coirpratore di consenso del venditore. 

Le cose incorporali non cadendo sotto ai sensi non potevano 
consegnarsi, ma dicevasi che ijiiasi consegnavaiisi o colla Iraili- 
zione de’ documenti, o coli’iiso che se ne ficeva col consenso 
del proprielaiio 1-43 $ tffdeadq. rer.dum., l.ull. ff de sctvit., 
l. 1 alt. ff ile servii, praed. rustie., l. 3 Cod. de novat. et de- 
Icg., l. / C'oli, de donai. 


i53Srri. 


, DELLA vendita ^3 

608 Art. 1454. Le «pene tradizione sono Ricarico 

del venditore,’ e quelle del trasporto sono a carico del 
copipratore, se non vi sia stata stipulazione in contrario. 

Concord. l. 2 ^ t, L > I § I Jf de ad. empi, et vènd..^^ le 
quali imponendo al venditore 1 obbligo della consegna, stimar 
dcvesi che gl'imponessero anche quello delle spese per eseguire 
la medesima, nello stesso modo die il compratore era tenuto 
alle spese del trasporto /. 10 Jf de rei vind., arg. l. g ff de 
ad, empi, et l’end. 

f’09 Abt. 1455. La tradizione dee farsi nel luogo in cui 
la cosa si ritrovava allorché fu venduta , quando non 
siasi diversamente pattuito. 

Ciincord. l. 3 in (in.Jfde ad. empi, et vend., l. io Jf de rei 
vind.., l. 13 § 1 Jf depos.i, l. 3H Jf de jiul., l. g Jf de co rjuod 
cerio loco. » 

r > 

6,0 Art. i 456 . Se il venditore manchi di far la tradi- 

zione nel tempo fra lo parti convenuto , potr.ì il com- m37 

pralore chiedere , a suo arbitrio , o la risoluzione del ' l?.'* 
^ 1 I* • I I 11 19 la I 

contratto, o che egh sia posto nel possesso della cosa 

venduta, se il ritardo derivi dal fatto del venditore. 

Concord. l. 1, l. 3 ^ 3^ l. 11 $ g ff l> f- ie> Cod. 
de action, empi, et vend. , congiuntamente alla nota fatLi 
sotto l’articolo i 45 z. 

6>> Art. 1457. In lutti i casi il venditore debbe eftei- 
condannato al risarcimento de' danni ed interessi, qua- 
lora dalla tradizione non fatta nel tempo convenuto ne 
risulti un pregiudizio al compratore. ' 

Cnncord. l. 1 , i. 3 § 3 ff, l. 10, l. l5 Cod. de ad. 
empi, et vend. 

6ia Art. i 458 . Il venditore’ non è tentilo a consegnare 
la cosa, se il compratore non ne paghi il prezzo , ed 
il venditore non gli abbia j^ccordato dilazione al paga- 
mento. 

V. la nota fatta all'art. i 4 aS. 

<>■3 Art. 1439* Nè pure è tenuto a consegnarla, quando 
anche avesse accordalo una dilazione al pagamento, se 
dopo la vendita il compratore sia fallito, o sia prossimo 


al fallimcnlo, io guisa die il venditore si trovi in peri- 
colo imminente di perdere i! prezzo ; parebè il com- 
pretore non dia cauzione di pagare nel termine con- 
venuto. 

Concord. /. l 8 §f ffde ptric. et r.om. rei vend., l. 92 ff de 
hnered. vel act. vena-, l. 3t $ 8 jff de ardii, edicl., l. 24 Cod. 
deevict., l.5y prin.jff de aeail. edict., l-t3$ 8 ffde act. empi, 
et vend. 

Art. i46o. La cosa dee consegnarsi nello stato in cui 
si trova nel tempo della vendila. * 

Dal giorno della vendita tutti i frutti spettano al *491) 
compratore. 

Copcord. /. 7 ,/. 8 ffdefteric. et conm. rei vend., l. t 3 S 
tt, i3ff,l. f3, l. 16 Coi/, de act. empi, et vend., l. 10 ff 
de rrg. jur. 

Era comune ai predii urbani e rustici, che il venditore era 
tenuto a mantenerli liberi da ogni serriti], la quale non de- 
rivasse dalla legge , quando li aveva promessi ottimi: se poi 
li aveva semplicemente venduti senza una tal promessa , od 
anche con tutte le servitù di cui erano gravati, senza signifi- 
carne alcuna in particolare, non era obbligato a darli liberi 
dalle servitù , quando pur non le avesse dolusamente tenute 
nascoste al compratore ì. 1 ^ t Jf de act. empt. et vend. Lo 
stesso si deve dire dei tributi ; conciossiachè il venditore non 
fosse obbligato a darli liberi dai medesimi, quando non li a- 
veùe nascosti con dolo, o non avesse dichiarato che erano e- 
senti dai tributi /. 2 t § t ff, l. g Cod. eod. All'opposto il 
venditore non era obbligato a garantire alcuna servitù dovuta 
al fondo venduto, quando non lo aveva promesso specificamente, 
non ostante che avesse detto di venderlo ottimo l. pen. ff de 
evicl., l. 5g ff de contrah. empi., l. go ff de verb. tig. , l. 

1 J 5 peti, et uU. ff ile servit. praed. urhan. Nondimeno se al 
fondo era dovuta alcuna servitù, era obbligalo alla prestazione 
della medesima , comunque non si ^sse ciò nominatamente 
pattuito; e se il compratore le avesse perdute col non uso per 
avergliele il venditore dolosamente tenute' nascoste , contro 
imslui si dava l'azione ai danni ed interessi a favore del com- 
pratore l. 66 ^ 1 ff de contrah. empt. Se il padrone di due 
case una debitrice all'altra di una servitù, le avesse vendute 
entrambe a diversi conipratori, ovvero una sola, ritenendo per 
se ralirii, era obbligato a consegnarle libere, a meno che non 
avesse dichiarato dà venderle tali quali erano, ovvero soggette 
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a servitù /. / j[f <le servii. Irgal . , k’ 3(^ff de sen il. pmetl. ur- 
han.., l. J comm. praed., l. 36, k 3y jj" ile ser\'il. praed. 
ur/mn., l. pen. fjf de damn. ìnject., arg. l. io, l. 35 ff lU ser- 
vii. praed. urban. 

,0i5 Art. 1461. L’obbligo di consegnar la cosa compren- 
de quello di consegnar i suoi accessorii, e«tuUo ciò die 
fu destinato al perpetuo uso di essa. 

Concorcl. /, t3 § IO, 11 , i3, idi., l. 1 4, l- l5, l. iC, l- 
§ 2 ,d, IO, l. tS, l. 3S ^ a de^acl. empi, et vrnd.,l. 13 § 14 
liOJfde insl. vel insl. leg. , 1.38 princ. ri § il ff de aedil. edili. , 

44JT‘^ 1 4^^§ 47 1 4^1 b 49i b yS princ. 

Jf tic. conlrah. empi., l s4s § 3, 4i b 2^5 Jf de verh. signif., 
ove si danno cseiupii delie cose accessorie , e destinale a per- 
fino uso. 

Art. i 46 a. Il venditore è tenuto alla tradizione della 
cosa in tutta rcsiensione ebe si ù stipulala nel contrat- 
. lo, sotto le roodiGcazioni ebe seguono. 

Concord. l. 6 princ. et ^ 4i b l3 J l4i b 22 , /. 3.^ 
Jf de arlion. empi, et veni^it-, l. 7$ / Jfdepcric. et coni, 
rei v'end. , l- 2 Jf de aedd. cdicl. 


tCiiym.a. Art. i463. Se la vendila di uno stabile si è fa.tta 
coU'indicazione della estentìone in ragione di un tanto 
per ogni'misura, trovandosi minore, il venditore è ob- 
bligato a soggiacere , ad una proporzionata diminuzione 
del prezzo. 

Se in una vendila fatta coU’indicazione della quantità in ra- 
gione di un Ijnto per ogni misura, si fosse erralo nella quan- 
tità espressa, il contrailo non era ipso jure nullo, ma pendeva 
* dall’arbitrio del compratore di annullarlo, o tarlo sussistere , 
ed in quest’ ultimo raso il prezzo si accresceva o diminuiva 
secondo ebe la quantità della cosa crasi trovata maggiore o 
minore l. 40 $ ^ Jf de contrah. empi., l. 3 in princ., l. 4 
% t Jf de action, empi, et vend., l. 6 g ^ uh. (f de evict. 


Art. i 464 - Se all’opposto nel ca.so dell’articolo pre- 
cedente l’estensione si trovi maggiore di quella espressa 
nel contratto, il compratore ba la scelta o di corrispon- 
dere il supplimento del prezzo, o di recedere dal con- 
tratto, se l’eccesso oltrepassa la vigesima parte della e- 
stensione dichiarata nel contratto, 

V. la nota precedente. 
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1C19 Akt. 146S. In tutti gli nitrì casi, «ìa cbe la vendila 
riguardi iin corpo certo e circoscritto, sia clic riguardi 
fondi distinti e separati , sia che incominci dalla mi- 
sura, o pure dall’indicazione del corpo venduto seguita 
dalla misura , Tesprcssiolte di tal misura non dà luogo 
.ad alcun supplimento di prezzo in favore del venditore 
]>er l'eccesso' della misura, nò ad alcuna diminuzione di 
prezzo in favore del compratore se la misura sia mi- 
nore, se non quando la dilFerenza della misura reale in 
confronto di quella indicata nel contratto ecceda la vi- 
geslma parte di più o di meno del valore intero delle 
cose vendute j purché non vi sia stipulazione in con- 
trario. 

Se la vendila era stala fatta a corpo r non a misura , al- 
lora non aveva luogo accresciincnio o diminuzione di prrzzo 
a meno che non vi fosse concorso il dolo del venditore l. ig 
§ dt act. empi, et vend. Repiilavasi poi falla la vendila 

' a Corpo e non a misura ove di qiiesta non si fosse fallo men- 
zione, come se taluno avesse venduto il fondo Cunirliano lai 
qual si trovava, oppure, essendosene aiiclic tallo menzione, vi si 
fosse aggiunta la claiisida di] piu o meno, ovvero l'indicazione 
dei conliiii quando Iraltavasi di un immobile arg. I. ff de. 
rvict.^ l. IO Cod. eod. Nondimeno in ijiiesli due ullinii casi 
il Voci stimò e<|ua cosa dolersi accrcsccic o diminuire il prez- 
zo quando la dilTcrcuza tra la iiiisara espressa e 1» vera fosse 
siala notabile. ^ 

,6,0 Aht. I {fiG. Nel caso in cui, secondo il precedenlc 
articolo, vi sia luogo ad aiTresrimento di prezzo per 
eccesso di misura , il compratore ha la saella o di re- 
cedere dal rontratlo , o di siip|)lire il ^-zzo ed alighe 
griiileressi, se aliLia rllenuto il fondo. * 

Ved. la nota precedente cougiuulamente a quella fatta sotto 
l'attic. i 4 (ì 3 . 

lési Art. 14G7. In tutti i cast ne’ quali il compratore ha 
diritto di recedere dal coiiiratio, il venditore è tenuto 
a restituirgli, ol^re il prezzo, se lo abbia ricevuto, au- >438 
che le spese del contralto. 

' Concord. l. 37 ff de acdil. edict. 

i6zi Art. i 468 . L'azione pel s^j^imeato del prezzo, cha 


I 


DELLA VEKDITl ^7 

compete al venditore , e quella per la diminuzione del i 5 aa 
prezzo, o pel recesso dal contralto, che compete al com- 
pratore, debbono proporsi entro un anno da compu- 
. tarsi dal giorno del contratto, sotto pena della perdita 
delle loro ragioni. 

Al venditore per supplemento del prezzo sembra che com- 
peter dovesse r azione {•enditi, la quale essendo personale al 
pari dell’azione ewipn, durava treiit'anni come ogni altra azione 
personale. 11 compratore per la rescissione del contratto pare 
elle intentar potesse l'azione ndibiluria, e per la diminuzione 
del prezzo l’azione quanti minorìs, la prima delle quali durava 
sei mesi, se alirirnenli le parli .non avevano stabilito , o una 
giusta causa non avesse richiesto l. uh., l. 3 i § 22, a 3 , 
l. 38 ff de acdil. cdicl., la seconda durava un anno utile nei 
casi iii^ Cui la redibitoria durava sei mesi, e sci mesi quando 
la redibitoria durava sessanta giorni l. ig §ult.,l. 28, 1. 38 
Jf eod-, l. 2 Cod. eod. Su di queste due azioni parleremo 
più a lungo nel ^ H della susseguente sezione. 

iGa 3 Art. Se si sieno venduti due fondi collo stesso 

contratto, e per’ un solo e medesimo prezzo, colla in- 
dicazione della misura di ciascun di essi, e si trovi che 
la eslcnsione sia minore nell’uno, e maggiore nell’altro, 
se ne fa la compensazione sino alla debita concorrenza: 

, c l’azione tanto pel su|>plimcQto, che per la diminuzio- 
na del pfrezzo, non ba luogo set »Ón in conformità delle 
regole sopra stabilite. ' 

tionenrd. /. in Jtn., l. 22 ì 4 '^ JT action, empi, 
et Pentì, ‘ 

>Ga 4 Art. quistione, se la perdita o la deterio- loporu 

ratione della cosa venduta, prima di consegnarsi, deb- 
l)à andare a carico del sendilore o del compratore, sa- 
r.ì giudirnla a norma delle regole pre«rrille nel titolo 
de’ contratti, o delle obhlif^azioni eonvcnzinnali in góneralc. 

Alla disposizione di quest’ articolo si può riferire il titolo 
dei (f e del ('od, de periculo et eommodo rei rendilae. Sotto 
nome di pericolo intendevano i romani giferoconsulli qualunque 
danno ed il perdimento stesso della cosa venduta, il quale av- 
venisse per un caso fortuito; per comodo qualunque utilità e 
lucro che acceder potesse alla cosa venduta l.t, l.j,l.i5 ff de 
perir, et comm. rei vend. DeGiiili osisi i tcriuini, veniamo a 
spiegare brevemente il titolo. 
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Sebbene prima della consegnatione della cosa il venditore ne 
riinane!ii>e padrone, come fu detto nella nota deH'artic. ra 4 B, 
e ordinariamente il pericolo ed il comodo appartencase al pa- 
drone l. 3, l. 7 , l. g Cod. de pienor. net., nondimeno quando 
la vendita era perfetta, il pencolo della iosa spettava al com- 
pratore perchè a lui speltiva anche il comodo, e perchè an- 
cora il venditore dopo la vendita cominciava ad essere debi- 
tore di una specie, la di cui perdila liberava il venditore me- 
desimo egualmente che ogni altro debitore di una specie l. .35 
? conirah. empi., ^ .3 inst. de empi, et veiid., l.t § ult., 

ì. 7 , /. S ff de perle, et comm. rei vend., l. 1,1. 4i 
Cod. end., l. a3 ff de veri), ohlif'. , /. pen. ff de solut. Nè 
a ciò è contraria la senleiiaa di Paulo e di Giuliano.! quali 
stimarono che ]u perdila dall’Kdile cagionala dei letti venduti 
e non ancora consegnali spettasse al venditore 1.12, l. l3, l. 
14 princ. 0' de per. et comm. rei vend., conciossiachè il ven^ 
diture fosse in culpa per averli collocati nella pubblica via 
in vece di consegnarli al compratore, e dovesse per ciò stesso 
a lui appartenere il danno. Neppure la l. 14 Ì 1 ff ^ 
contraria aMa teoria che noi difendiamo, perchè ivi Donasi 
trattava della vendita di una specie, ma beos'i di materia, cioè 
di un certo numero di travi venduti, c da scegliersi tra una 
maggior quantilò. 

Ma sebbene il pericolo ed il comodo spettassero al compra- 
tore, pure ciò non era vero se non quando la compra e ven- 
dita era perfetta /. g prin- ff eod. , per lo che in una ven- 
dila condizionale il pericolo ed il comodo non appartenevano 
al compratore prima della verifìcazioue della condizione l. d 
princ., l. IO ff eod., cosi pure in una vendita che si fosse con- 
venuto di fare per iscritta ra, prima che si fosse compiuta la 
scrittura , il pericolo ed il comodo non passavano inel com- 
pratore l. 4 Cod. eod-, jiinel. l. ij Cod. de. fid. intir., pr. 
instit. et ^ 3 de empt. et vend. Parimente^ il pericolo ed il 
comodo non pUS^vano nel compratore in una vendita falla a 
peso, numero o misura , prima che la cosa fosse pesata , nu- 
merala , o misurata l. 35 § 5*ff de contrah. empt., junct. , 

1. 1 ^ 1 , l. 5 ff, l. 2 Cod. de peric. et comm. rei vend. , 
o, se la vendila era fitta di cose che si costumasse di as- 
saggiare, prima che_ne fosse seguito l'assaggio l. i , l. 4 $ 1 

2 , l. l5 ff eod., e>y vero prima che ne fosse seguito l’assaggio 
e la misura insieme ; se la vendita era Citta a misura ed as- 
saggio l. 1 princ. et § 2 ff eod., Se la cosa vendala era un 
genere, il ]>ericolo ed il comodo stavano presso al venditore 
prima che fosse determinato l'individuo che egli avrebbe con- 
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srgnalo ì. 8 prìnc. ff eod., arg. l. ti Coti, si ceri, pelai. 
Nella vendita alternativa di due specie, o sia di due individui 
la perdita del primo stava a danno del venditore , il quale 
restava obbligato a consegnar raltro) quella del secondo slava 
a danno del compratore /. 34 ? 6 ff ae conlrah. empi. 

Tutte le eccezioni stabilite alla regola che, perfezionala la 
vendila, il pericolo ed il comodo passavano nel compratore, non 
avevano luogo se altrimenti le parti avevano convenuto /. / pr. 
ff de perii', et conim. reivead., o se il compratore era in mo- 
ra nel ricevere o neH'assaggiare la cosa; nel qual caso il ven- 
ditore non era tenuto che di dolo e di colpa lata 1.5, /■ ty ff 
eod. , e per ciò se egli aveva bisogno delle bolli , poteva in 
certi casi versare il vino venduto qualora avesse prima inti- 
mato il compratore l. f § 3, 4 ff ovvero ae la vendila 
era fatta in massa o sia per aversionem, perche allora non si 
faceva misura l. 35 ^ 5 ff de conlrah. empi.., i- 4 S ^Jf 
de peric. el comm. rei veruì., o se crasi stabilito un tempo per 
far l'assaggio, e che il compratore fosse stato in mora l- 4 $ 
1,1. i5 ff eod., o finalmente se la cosa fosse perita perdalo 
del venditore, o per di lui colpa lata, o leggiera l. 5 § 2 ff 
commod., l. 35 § i/e contruA. empi., l. li ff de peric. 
el comm. rei vend., l. 23 ff de reg. jur. 

• 

Sezione III. 


Della garcntia. 

iGa.'i Art. i47'- garenlia che il venti if ore dee al cotn- a,,ai 

pralore, ha due oggetti: il primo è il pacifico possesso i3<>'> 
della cosa venduta: il secondo riguarda i difetti occulti 
di essa, o i vizii che dan luogo all’azione redibitoria. 

Cnncoid. l. 3, l. li ^ off de ad. empi, el tend. , i. 22 
ff de adq. vel amili, possess.. l. 1 § l. 38 ff de aedil. 
cdict. 

S- I- 

Della garenlia in caso di evizione. 

iGiG Art. Quantunque nel contratto di vendita non 

siasi stipulata la garentia, il venditore è tenuto per le^- 
ge a garcutìre il compratore dalla evizione che soflre 
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fio 

<li tulio, o (li parie delle Cose vendute, o da' pesi che '934 '< 
ai preleiidoiio sopra le medesirae, e che non furono ma- 
liifeslali neirallo della vendita. 

La riciiporarione clic alcuno per mczio di sonl(>nza del giu- 
dice faceva delle cose proprie ac<[uislato da un alno mediante 
un giiiKlo lilolo, dicevasi evizione, sia che le cose fossero pos- 
sedute dall’.aeqnireiite, sia che egli, ricercandone dal padrone 
la conseguniione, venisse rimosso dal giudizio l. i6^ f, l- 22 

5 /, /. 2^, i !>7 jr'!' * 

L'esijione doveva jneslarsl in funi quei contratti nei quali 
era stala promessa /. 5a ff" de Cficl., l. t Cod. de jurc dot., l. 

1 ,1. a Coti, ile eviti. Se poi la non si era promessa , si spl- 
tintendeva iial'nralineiite ili tutte le convenzioni per le quali si 
Irasf’riva in altri ima cosa a titolo oneroso: c primieramente 
si sotliiitcìides a nella compra e vendila I. 5 ^ 7 4 ^ 

Jf roti , 1 . j\ff de hacred. vel ael. venti., purché il venditore 
non fosse stato il fisco o il principe , conciossiaehè in questo 
caso non piUesse per special privilegio essere lolla la cosa al 
coinpralore, e per conseguenza non potesse muoversi ijuislione 
di evizione arg § tilt. inai, de uuiciip. .Si solliiilendeva ancora 
nella dazione in jiagamcnlo, la (piale era simile alla vendila 
/. / Cod. de evict., jnnri. t. uU. [f qnih. ex cani, in pois, eat.. 

Il Ila permuta l. aQ^f'od. de evict., l. 2 Cod. de ree. pcrniut. 
nella divisione di eredita l.y Cod. comm. tilriusq. jiid-, purché 
il testatore non avesse fallo la divisione con animo di fare un 
pn legato a qualcuno degli credi /. 77 $ S ff de lig. 2 , nella 
divisione delle cose comuni l. iO JS uh. J/' comm. divid., nella 
locazione e conduzione I g prin.Jf locai, et conti., neirenfileusi 
urg. L 38 ^ 3 Jf de verb. oblig., nella transazione l. 33 Cod. 
tic transact., nella dote consegnata, e stimata ad oggetto d'in- 
durre mia compra e vendila, altrimenti se non era stala con- 
segnata, rimaneva al marito razione per farsi dare un* altra 
dote ^ e ie non era stala stimala con ìnleuzionc di fare una 
compra e vendila, non aveva il marito alcuna azione, quando 
pur con dolo malo non fosse stala data in dote una cosa al- 
trui, nel cjual caso aveva l'azione de dolo, ovvero l'azione in 
fiii tum se il dolo era della moglie l. / Cod. de jtire dot., l. 
i 6 , l. t, l. Gg'^ y,junct. l. to^ JJf de jnre dot. Si sollinlea- 
deva l'pvizioiic anche nei legati di genere l.SSJfde evict., l. 
liQ $ 3 Jf de leg. 3, 1. 4 G ^ t , l. 7 1 ^ 2 Jf de Ug. t, ma non 
nei legali di specie l. 45 $ uh., l. .56, l. yo Jf de leg. 1 , salvo 
ciò che si disse nella nota dell’ articolo 976 tom. II. Nelle 
duiiazioni semplici il donatore non era obbligalo all'evizione, 
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<c|iiiin(Io non TiivAtse promessa, o non avesse dolosamente do- 
nato una cosa altrui, nel rjual caso era tenuto a riCire al do- 
natario quelle spese , che questi non aveva potuto rieujierare 
dal padrone della cosa l. a Cod. ile evict. , juncl. l. tii J 
ult. fj" de don., arg. l. 62 ff de aedil. edicl. 

Perchè poi si facesse luogo airaeione di evizione non impor- 
tava che la cosa fosse stala evitta in tulio o in parie l-1 jf de 
eviti., purché se una ptirte soliamo era stala evilla, questa parie 
fosse stala la principale , ed avesse ritenuto il nome che do- 
vasi a tutta la cosa , la qual parte chiamavasi volgarinenle 
parte omogenea /. 3 g $ 2,1. 4 'jt 64 ,lfood. Che se era evilla 
una parte eterogenea della cosa, ossia un'accessione della me-* 
desiiuj, il venditore non era tenuto verso il compratore col- 
l'azione di evizione l. 36 , 1 . 4*» 4^.(T^°d., ma coU'azione 

empii, 1. 1 6, juncl. l. 60, l. 56 J a j/'eud. Dicevasi poi evitta 
una parte omogenea della cosa quando veniva evillo rnsiifrutto 
o l’tiso della meilesirna l. 46 , /• 49ì S If 

66 ir de contrah. empi., l. 3 S § 3 [f de verb. oblig , juncl. 
l. 4 ff de usufr. et quemiid. qnis, o il diritto di enliteusi, o 
di SI perfide, arg. l. 3H $ 3 jf de verb oblig., o il diritto di 
pegno l. 4, l. 22 Coti, de evict., l. 3 j§ ult., 1 . 35 , l. 65 ff 
eod., o lina servitù reale clie il venditoi e avesse noniinatann nie 
dichiaralo doversi al fondo venduto l. pch. ff eod., l. 66 ff 
de contrah. empi. , e generalinente qualunque accessione che 
il veniliture avesse espressanienle promesso 15, /. ;6^ de evict. 
Kon óra ^>erò tenuto il venditore di evizione se si scopriva 
che il fondo era gravato di una servitù reale, quando non 
l’avesse veniliilo come ottimo, l. pen., l. 4d ff eod., l. 5 ij ff 
de contrah. empi., o non aves^ nializiosainenle teiiuia nasco- 
sta la servil'u al compratore, nel qual caso era teuùlo colla- 
zione enifjli , ovvero quanti ininoris, I.61 ff de aedil. edict., arg. 
l. ff de ad. empi, et vend. 

L’azione di evizione coinpi'teva ai compratori, ed a tulli co- 
loro che avevano aciiuislalo con alcuno dei lituli di sopra no- 
minati, non che ai loro eredi , ina non ai secondi snoiessori 
singolari se timi veniva loro ceduta I' azione dal primo com- 
pralure l 56 ff de evict. Essa s'inlenlava conno i veiidilori , 
e contro coloro che avevano trasferita la cosa con qualche 
titolo di sopra nieiitovato, i rjuali tulli venivano detti autori, 
contro i loro eredi, non che contro ì iìdej ustori e luiu eredi 
l. 5 i 5 3 ff, l. 7, l. 8, l. g, l. ft,l. 18, l. ult. Cod. cod. 
Se pi'u erano coloro che, possedendo una cosa prò indiviso l a- 
vevano alienala con un solo conirallo, o se più erano gli e- 
redi di un solo venditore, ciascnuo era teuutu iu solido a di- 



8l _ LIB. III'. TIT. VI. 

fendere Tacgairente; perchè la difesa era una cosa individua 
l- 62 ^ t jf eod. Nondimeno, seguita l'evizione della cosa, o- 
giiuno era obbligalo soltanto per la sua parte, siccome la pre- 
slazaone pecuniaria di cui erano debitori era divisibile /. S5 
^ 5 Jf de veri- oHi'g., /. 62 J t ff de evict. , I.2 Cod. rod. 
Al contrario se più erano coloro i quali possedendo mia cosa 
prò indiviso, l'avevano alienala non in comune, ma ciascuno 
per la sua parte, allora siccome erano tante alienazioni <|uante 
erano le parli , cosi ciascuno non era tenuto che a difendere 
la sua parte , e ad una prestazione alla medesima corrispon- 
dente , quando nc fosse accaduta l'evizione oqg’. /. rr J / Jf 
in diem addici., l. 1.3 Cod. de locai. 

Non era tenuto di evizione il creditore che avesse venduto 
il pegno del suo debitore /. 68 (f de rciel., juncl. l. 1 , 2 
Cod. credit, evict. pign. non debere, l.t 1 5 16 ,(f de ad. empi, 
et vend., sebbene peraltro il compratore potesse costringere il 
debitore a pagargli il prezzo sborsato in un colle usure l.yj 
^ ! Jf de evict., l. i 3 Col. eod ; juncl. § t intt. quib. al. 
tic. vel non, ovvero potesse chiedere al creditore la cessione 
dell'azione contraria del pegno onde conseguire dal debitore 

G uanto sarebbe interessato al creditore che non gli fosse stalo 
ato in pegno una cosa altrui l. 38 Jf de evict., arg. l. lj ,/f 
mandali , 1 . 36 Jf de fìdcjass. Parimente non erano tenuti di 
evizione coloro che in esecuzione di una senteoza del giudice 
avevano venduti i pegni ad uu debitore, i quali erano poscia 
stati evitli dalle mani del compratore l. So Jf de evict. Cos'i 
pure non erano tenuti i procuratori autorizzali ad alienare l. 
6j § ult Jf eod-, l. 6y Jf de procurai., i tutori ed i curatori 
arg. l.So et l. 66 5 alt. Jf de evict., e tulli coloro che avevano 
semplicemente acconsentito alla vendita arg. l. Cod. eod. 

(Quando la evizione accadeva per fatto del principe, al- 
lora per dritto sicolo troviamo stabilito non essere ad alcuna, 
cosa obbligalo il venditore. Ved. Pragmalic. unic. j II tit. al, 
Praginatic. 1 tit. au tom. 3 Cesin.J 


Abt. 1473. Le parti possono con palli particolari ac- 
crescere c diminuire l’eflclto di questa obbligazione le- 
gale; e possono pure convenire che il venditore non sia 
sottoposto ad alcuna gareutia. 

Concord. l. si ^ y et 18 Jf de act. empi, et vend., l. tj 
S 9 Jf tic aedil. edict., l. 6g pria., l. yfjf, l. a 3 , l. 2S 
Cod. de evict., l. Cod. fata, ercis. _ 

fìz 8 Akt. i\j\. Quantunque siasi paftuilo che il vendi- 
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tore oon sia soggolto ad alcuna garentia, ciò non ostan- 
te resterà obI>ligato a quella die risulta da un fatto suo 
proprio. Qualunque convenzione in contrario è nulla. 

Concord. l. 6 ^ g ff de ad. empi, et vend , l. $ 4 JT 
de paetit. i> 

Abt. 1475. Nel caso medesimo che siasi stipulato di >489 
non esser tenuto a veruna garentia, il venditore, acca- 
dendo l'evizione, è tenuto alla restituzione del prezzo, 
eccetto quando il compratore fosse consapevole del pe- '878 
ricolo della evizione nell'atto della vendita, o avesse com- 
prato a suo rischio e pericolo. 

Concord. l. ,it 5 ult. de ad. empi, et vend., l. 3i Cod. 
de eyid., se non che mi sembra die il compratore .avesse di- 
ritto alla riprlizìone del prezzo anche nel c.iso che fosse stato 
cons.apevole del pericolo dell'evizione, mentre sarebbe stata i- 
niqua cosa che il venditore si fosse arricchito a danno di lui 
arg. l. ult. § ult. Cod. comm. de legai. l. 1 Cod. si vend.' 
plg. agat., Zoes. ad pand. lit. de evict. n. tg, che che ab- 
biano detto in contrario Accursio e Baldo, fondandosi sulla l. 

07 Cod de. evict., conciossiachc sebbene sembri a primo aspetto 
che il loro sentimento convenga colla detta legge quando essa 
dice » si fundum sciens alienum , vel obligatum comparavit 
etlhenocl’S, ncque quicquam de evictione ‘‘convenite qudeo no- 
mine tL’diI, contiti juris poscit mlionem » nondimeno ben*si 
rileva punto non convenire allorché si osservi con Cujacio , 
che le parole quod eo numine dedit non si riferiscono già al 
prezzo da Atenocle sborsato, il che sarebbe contrario all'equila, 
ma alle spese che egli aveva fitte in litigare per conservarsi 
in possesso del fondo', delle quali spese non riconobbero giusto 
griroperatori che egli fosse rimborsato, dappoiché sapemlo e- 
gli che il fondu o apparlenesa ad altri , o ad altri era ob- 
bligato, si era voluto impegnare iu una lite temeraria, che il 
venditore non avrebbe sosleiiulo Sembra che questa sia la retta 
intelligenza ili delta legge, ahrimeiili interpretandola secondo 
che hanno fatto Acoursiu e Baldo , sarebbe in contraddizione 
con la l. ult. Coll. comm. de legai, di sopra citata, la quale 
come posteriore a quella , avrebbe dovuto prevalere. Non è 
d'uopo di alcun ragionamento per rilevare questa contraddi- 
zione, poiché essa si manifesta alla semplice lettura del § cos'i 
espresso nEmptor autem sciens rei gravainen, adversus vendi - 
torem actionem Imbeai tantum mi reslilutioncm pretii , ncque 
duplac stipulatione ncque nudioratione lociini habente, cum siiffi- 
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rial ri saltrm prò pretto, rfuoà tcient dedit prò aliena re, tibi 
talis fieri ». 

SebbcDC il compratore avesse ordinariamente azione per ri- 
petere il prezzo della cosa evilta anche quando sapeva chela 
cosa apparteneva ad altri, ciò non sl^lc occorreva talvolta 
che per la sua mala fede , e per la sua turpitudine non gli 
competeva una tale azione , come nel caso che scieuleiuenle 
avesse comperato dal ladro la cosa die costui aveva rubato ; 
conciojsiachè fosse mia turpe causi losborzare un prezzo per 
acquistare una cosa che sapeva essere rubala, e per ciò stes- 
so noli avevse azione di ripetere il prezzo, il quale cedeva a 
vantaggio del fisco, secondo che si disse nella nota dell'arti- 
colo i 33 i pag. 

Art. Quando siasi promessa la gai-entia , o 

nulla siasi stipulato su tale ogoetto , se il compratore 
ha sull'erto Teviziune, ha diritto di domandare dal \ca- 
editore 

/ la restituzione del prezzo; 

2 quella de’ frulli , quando sia obbligalo di resti- l7i 
luirli al proprietario thè ha rivendicalo la cosa; 

3 le spese fatte in conseguenza della denunzia del- 
la lite al suo autore e quelle fatte dall'attore principale; 

d iinalinente i danni ed iuteressi , come .pure le ,,oq 
spese legittime del contratto. 

Concol d. i. i 3 , l. 43 act. ewpt. et vend. , l. <?, l. 

60, l. 66 in fìn /l. 67, l. JO ff de ericlion. , t. tilt. Cod. 
comm. rer. alien., 1 . g, l. ij, /. 2/ l. 2 . 1 , l. 2.5, /. ag Cod. 
eod., l. 1.3 If de dol, mal. et met. ceeeept., junct. l. t 3 (]T 
rem rnt. hnberi. Era dubbia quivlioiie se racqiiiieiite, vimvodo 
la causa in ultima istanza, potesse ripetere dal suo autore le 
spese della lile che non gli erano state pagale dal suo avver- 
sario; e sembra a me che non le potesse ripeterei pcrrhè la 
difesa cui era tenuto il suo autore , iiou si estendeva ai Casi 
fortuiti, Ira i quali aiinoveravasi una lite calunniosa /. 4 * iT 
lucat., l. igj)' tomihod., l.id Cod. de evict. E questo fu il 
senlimenlo ancora di Cujaciu, Douello, Zasio , Slruvio, Zoe- 
sio, Eiuecio contro quello di Coiuezio e E'acbiueu coiuhalluli 
villoriosamenle dal Voci. , 

Alcune volte invece deU'azìone ai danni ed interessi davano 
le leggi 1' azione del duplo , come quando erano state evitli* 
gemme ed altre {simili cose preziose l. 3 j ^ 1 J} de eviet. E 
quando le leggi non concedevano il duplo , potevano i foii- 
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traenti tlipiilarlo,e potevano stipulare eziandio il triplo, il qua- 
druplo e quanto volevano, scnz’obliligo di <lare iidejuisiiine se 
non nei casi in cui si fos^ convenuta, o una consuetudine l'a- 
vesse ricercata /. /f princ., l. 6 ', l- .J/ princ, t. 56 prin. ff 
tod. Ed ecco la r.igione per cui il titolo delle evizioni era iii- 
. scritto nei Digesti de tviclionibus et duphe stipulalione. Clii 
adunque aveva sofferto evizione agiva coil'asione ex sfipulalit, 
se v’era intervenuta stipulazione, o coil'azione se stipu- 

lazione non era intervenuta. Con (piella si chiedeva ciò elicerà 
stato stipulato /..?7 5 2 , 1-56, t. 66 ff, l-S, l.tiSCod. de evict.y 
con cjuesta ciò che per equitk era dovuto secondo che si ha 
' dalle leggi citate , e dalia nota fatta sotto l'artic. 1476 . Se 
era evitlu una cosa na[uistala non per contratto di Compra e 
vendita, m.i per altro contratto, l’acffuirente aveva l'utile azio- 
ne empii, l. ^ Jfeod., l. P‘S' 

,3, Art. i 477- Quando nell'epoca dell’ evizione la cosa 
venduta .si trova diminuita di valore, o notabilmente 
deteriorata, sia per negligenza del compratore , sia per 
l'accidente di una forza irresistibile, il venditore è egual- 
mente tenuto a restituire l'intecq prezzo. 

Il prezzo che doveva sborsare il venditore al compratore 
che aveva soll'erto l'evizione era quello che la cosa aveva al 
tempo dcirevizioiie medesima; per conseguenza ogni accresci- 
’ mento stava a vantaggio del compratore come ,ogni diminu- 
zione slava a di lui danno l. 66 5 uh., l. -pò ff de evict.,*l, 
4') prin (f de W’t. empi, et vrnd., non ostante la /. 64 pr- 
et § / If de evicl., couciossiachè sebbene ivi Papiiiiaiio rispon- 
desse che raccrcscirnenlo, o il decremento dal Kume recato al 
fondo dopo la vendita , non accre-ceva nè diminuiva ciò che 
il venditore doveva dare al compratore per reviiione accaduta 
in seguito, nondimeno nel caso a Papiniano proposto , consi- 
derando che in luogo dei danni ed interessi crasi convenuta 
una pena, rilevasi con facililk che egli cosi doveva rispondere, 
perchè quando i coiitiaeuti avevano pattuito una pena in luogo 
dei danni ed interessi, stavasi onniiiameute al patto, senza esa- 
minare quali e quanti fossero questi danni ed interessi l. 3S 
5 Z 7 ff de verh. o/dig.V. la nota latta all'art. noli t.II. D'altra 
parte cjda rillettcrsi che i contraenti per pena avevano stimato 
il fondo al doppio del suo valore, e perciò star si doveva a 
questa stima, perchè era regola che quando crasi stipulalo la 
stima di un fondo, comunque il medesimo si fosse inseguito ac- 
cresciuto o doninuilo, pure non si potesse prescindere dall i 
stima ilipiilata L a<V Jf de noeat. Che se volessi credei# aver 
Cod. eoi. /If. ' y 


• • 


MB. 111. XIT. VI. 


»6 

‘ l’jpiiiianp iii|(‘»o (li dir« che il preuo d* pagarti , accaduta 
rcviiioue, doveva etsere quell' itiesso che il veoditore aveva 
ricevuto dal compratore, oltreché mi^ troverei imb.irauato iiel- 
l'abbattcre le ragioni di sopra esposte, le quali mi fanno opi- 
nare al contrario, mi troverei' poi anche piu imbarazzato nel 
dover credere Papiniano in contraddizione con te medesirao,dap- 
poiebé egli altra volta ritpote che il prezzo da sborsarsi dal 
venditore al compratore era quello che la cosa aveva al tempo 

, deU'evizioiie, come patentemente apparisce dalla citata l. 66 
5 uh. Jf (le evi ft. 

Se revizioiic doveva prestarsi per un' azione alienata , al- 
lora, se la S4>inina che con està si sarebbe dovuto esigere era 

incerta, racquiiente aveva l'azione per i danni e gl'interessi: se 
era certa, il venditore era tenuto a pagargli il prezzo che 

aveva ricevuto t. /. 5, arg. l. 6 , l- 9 ff hatrtd. vtl 

ucl. vend. 


iGj'J 


i(>33 


Art. 1479 . Se però il compratore ha ricavato utile 
(lai deteriuramciiti che ha fatti, il venditore ha diritto 
(li ritenere sul prezzo una somma corrispondente a tal i;g8 
utile. 


CoiicorJ. arg. l- 14 /fdecond. indrb., l. 16 ff de servii, 
praed. rust.., l. s 3 Jf romm. praed., l. ij ^ 4 "• 
de insl. act.fl. 12 § f Jj'de dislr. pig-^ /.a $10 J}' ne (juiti 
in loc. pub. , l. ao6 f}' de reg. jur. 


Art. i 479- Se la cosa venduta si trovasse aumentata 
di prezzo nel tempo deU'cvizioiie, anche indipeudente- 
meute dal fatto del com|>ratore, il venditore é tenuto a 
pagargli ci(> che vale piu del prezzo della vendita. 

V. Tu nota làtla all'alt. i477- 


,C 3 J Aax. l48o. Il venditore è tenuto .1 rimhorsure il com- 
pratore, o farlo rimborsare da chi lia rivendicalo il fon- 
do di tutte le riparazioni e miglioramenti^ utili che vi 
abbia fatti. 

V* la nol.v f'ill.v .virarl. 1477 congiiiiitamenic a rpiellu lall.i 
all'alt. jo 5 ') pag. a 3 i e seg. 

ifi35 Art. i4Hi.Se il venditore ha venduto con mala fc- 

(le il fondu di un altro , .sani leiiiilo a riniborsarc al 1478 
compratore tulle le spese , aiichi; volnitnose o di deli- 
zia, che costui avesso fatte sul fondu. 
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Concord. l. ^5 % 1 ff dt gfil. empi, et t'cnd., juuct. l. 

38 ff de tvi vind. 

iG3<i Art. i48a. Se il compratore ha sofferto 1’ evizione '«7 
per una parte soltanto della cosa, e questa parte sia di '■* ' 
tale importanza, relativamente al tutto, che l'acquirente 
uoii avrebbe comprato senza di essa , potrà far rescin- 
dere la vendita. 

Concord. l. % 1 ff de fninor. a5 <mn., l i3 princ. 
ff de addici- in Jiern. Ved. la nota l'atta all'articulo 

1C37 Art. i 483. Se nel caso di evizione di una parte del 
fondu venduto non siasi rescissa la vendita, il valore del- 
la parte evitta sarà dal venditore rimborsato al compra- 
tore, secondo la stima che avrà ncirepoca deH'evizione, 
e non a proporzione del prezzo totale della vcndit.i, o 
che sia aumentata, o che sia diminuita di valore la cos.v 
venduta. 

Concord. l. r, l. t3, l- f4i l- J t, l. 4 ^, l. 6 } 

^ 3 ff de evict. Ved. la nota fatta all'art. 1477 . 

i6]8 Art. i 484' fondo venduto si trovi gravato dì 

servitù non apparenti senza che ne sìa fatta diebiaraziu- 
ne, e queste sieno di tale importanza di far presumere 
che se d compratore ne fosse stato avvertito, non lo a- 
vrebhe comperato, può egli domandare lo scioglimento 
del contratto, quando non prescelga di contentarsi piut- 
tosto di una indennità. 

V. la nota fatta all'artic. l47^- 

Art. i 485. Le altre qiiistioni che possono nascere 
pel risarcimento de’ danni ed interessi recati al compra- 
tore coll'inadempimento della vendita, debbono essere 
decise, secondo le regole generali stabilite nel titolo dei 
contralti,, o delle obbligazioni com’enzionali in generale. 

Quando il venditore non eseguiva il contralto, come se non 
consegnava la cosa venduLv o non adempiva alle altre sue ob- 
bligazioni, doveva rifondere .vi compratore i danni e gl’ inte- 
ressi come si ha dalle U. t princ. , 6 § 6, l. lt 5 !- 

/2, l. a/ 5 .?, l. 2.7, /. 3r ff, l. 4 , l. l- '2 Coll, 
de eviction., e da ciò che si disse nelle note della sezione 11, 

III e IV uap. HI til. IH di questo libro. 

G. 
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if.io Abt. i/jSG. La garcnlM per causa di cvixioAe cessa 
quando il cuoiprature sì è lascialo condannare con mia 
sentenza pronunziala in ultima istanza, o di cui non si 
jiossa annueltere rappcllazione, senza cliiamarc in giudi- p ^ 
zio il venditore, se questi prova elicvi erano sullìcienti i 3 j p.c 
motivi per far rigettale la domanda. 

La gaieiilia per causa di evizione cessava quando 1 ' acqui- 
renle non aveva denunciato in tempo opportuno la lite che gli 
. era stala mossa l. 53 $ 1 ff, l- i^, /• 20 Coti, de evicl. L'ac- 
quirente poteva fare questa denuncia tanto all'autor suo quanto 
al di lui procuratore ; ben intesi però che in questo secondo 
caso Tanlore stesso non l'avesse ignorata l. 56 J .jffeod. Po- 
teva farla al pupillo quando il di lui tutore non si fosse ri- 
trovalo I. 56 § iJt- ff eod. Se più erano gli autori, o più 
gli eredi di un solo autore , doveva farla a ciascuno di essi 
l- 62 $ 1 ff rod., l. S5 5 5 , /. t3g ff de verb. obligat. 

L'acquirente aveva obbligo di far la denuncia ancorché l’au- 
tore in altro modo avesse saputo la lite mossa arg. l. 20 in 
fin- Cod. de eeicl., o la lite fosse stata notoriamente ingiu- 
sta per parte dell'acquireulcj concioS'iachè a lui non spettasse 
di conoscere, 'della giustizia o ingiustizia della lite, specialmente 
perchè non gli erano nuli i mezzi di difesa che l'autore pote- 
va avere, ma spellasse al giudice arg. 1.20 ^ t ff de oper. nov. 
iiuuciiit. 

Siccome poi la denuncia si faceva perchè l’autore assumesse 
la difesa, cosi la si poteva fare sino a che non si era ccnchiuso 
in causa, ed anche quando la lite decisa in prima istanza era 
Mala poi Ulta avanti il tribunale di appello, poiché presso di 
esso poteva l'autore fare qudla difesa che voleva, non ostante 
la sentenza di prima istanza, la (piale coll'alto di appellazione 
veniva tolta /. 29 § uh. ff de eeirt.., f z J uU. ffad S. C. 

TurpU. .Se l'acquireiite ometteva la denuncia, raiilor suo nou 
era obbligalo a garantirlo per l'evizione, a meno che l'acqui- 
leiile non fosse stalo per patto discaricato dallobbligo di de- 
nunciale l. 63 princ. ff de evict-, o l'autore non avesse fallo 
ni modo che l'acquirente non avesse potuto fargli la denuncia, 
come se si tosse nascosto a, bella posta 155 ^ r , l- 56 ^5,6 ff 
rad-, noi qual caso peraltro conveniva recar la denuncia alla 
di lui casa arg. l. -i $ 5 ff de dam. iiij'. , o rinalmeuie non 
si ft>Sse liallato di 1111 lidcjtissorc il quale chiq,mavnsi alires'l 
mondo nu/orr, coiiciossiachè a costui fosse iiiuldc la denuncia, 

]>ereliè si presumeva ignaro dei mezzi di difessa cunipeicnti al 
jiriino autore /. 7 Cod. de eeuUon. 
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' Cessala la garentia se 1 ' evizione seguiva in fotiSk di una 
sentenza di arbitri, in cui rac<{uireute avesse compromesso l. 
56 $ > ffì '7 Cod. cod., o in forza di una sentenza iniqua 
proiiuncinta dal giudice /. 5 / prin. 0 \ l. S^J. t 5 Cod. eod., 
o in forza di una rinuncia alla lite, odi una transazione fatta , 
dalTacquirentc, o del giuramento da esso lui deferito a colui 
che gli chiedeva la cosa /. i-j Cod, eod. Parimente cessava 
se l'evizione seguiva per colpa dell'acquirente, come se non 
avesse opposto le eccezioni che a lui competevano , se fosse 
stato contumace, o non avesse appellalo', o avesse lasciato de- 
serta l'appellnzioue, o potendo acquistare la* «osa coll' usuca- 
pione, non l'avesse acquistata , o l'avesse del tutto abbando- 
nata l. 37, l. 29 § /, l. 56 § 3 , l. 63 S /, 2, /. u/^ Jf, l. ig 
Cod. eoa. Cessava aucora se la cosa periva per caso fortuito 
/. 2/ prin-, l. 26 Cod. eod.^ oppure se la vendita .comprende- 
va un'universalitb di cose, alcune delle quali fossero state evii- 
te /. / Cod. eod.y se l'acquirente avesse saputo di acquistare 
ulta cosa altrui!. 27 Cod. eod., nel qual caso però ricuperava 
il prezzo, come si dimostrò nella nota dell'artic. 147^, die 
die contro ai priiicipii dell'equitb abbia detto 1' Eiiieccio^ se 
l'acquirente uon avesse fatto uso dei mezzi di difesa suggeri- 
tigli dal suo autore l. 66 ff eod., 0 fiualmeute se fosse stato 
per forza cacciato dal possesso della cosa l. uh. Cod. de ad. 
empi, et vend. 


Della garentia pè vizii della cosa venduta. 

1641 Art. 1437. -Il venditore è tenuto a garantire la cosa iòti; 
venduta da' vizii occulti che la rendono non alta al- 
l'uso cui c destinata, o che diminuiscono talmente que- 
sto uso, che se il compratore gli avesse conosciuti , o i js, 
non l’avrebbe comperata , o avrebbe offerto un prezzo 'V'^i 
minore. 

Giulio 'Cesare al numero degli Edili ne aggiunse due che 
chiamò Edili di Cerere /Udiles Ccreales, i quali sopraiiteu- 
dessero al frumento 1.3 § J2 J/' de orig.jur. Questi Edili este- 
sero la loro giurisdizione anche alle vendile, intorno alle quali 
pubblicarono un editto che i venditori dovessero avvertire i 
compratori de' vizii e morbi occulti delle coso che poucvaiio 
in vendita, o, in caso di silenzio, ciré i compratori pattuisse- 
ro che le cose non avrebbero avuto alcun vizio o morbo oc- 
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culto; e quest' editto non solo si eslemleva si servi e ad ogni 
(Olle di l^tiame, ma benanche agrimroobili I. t § r, l- 
.iV 5 /, 4ì 49 ff atdil. edict., /. 3/, t. 3» ff d» 

efiction. 

Allorché pertanto la cosa venduta era affetta di un vizio, 
n morbo occulto dal venditore non nsanifestalo al comprato» 
re, questi per provvedere alla sua indennità, aveva due azio- 
ni, una chiamata redhibitorio^ l'altra quanti minorit. Queste 
due azioni avevano luogo ancora quando il venditore aveva 
promesso nella cosa una certa virtù o bontà che poi non vi si 
trovava, o quando aveva promesso che nella cosa non si sa- 
rebbero trovati dei vizii, che poi si trovavano l. iS prin. et 
seqq-ì /• tg prin. et §§ seqq. ff de aedil. edict., l. i3 § 

4 ff de act. empi, et vend. Queste promesse però non dove- 
vano iutendersi tanto rigorosamente, ma con uua certa mode- 
razione, come dagli esempli che ne danno le il. i8y tg § 4 
ff de aedil. edicl., e soprattutto dovevasi considerare se erano 
vere promesse o piuttosto quelle lodi che gli uomini sogliono 
dare alle cose loro per agevola me l’alienazione; conciossiachè 
il venditore per queste lodi non si rendesse responsabile di 
alcuna cosa l. ig prin. et § t, a, 3ffeod.^ l. 33 ff de con- 
trah. rmpt.y purché non le avesse fatte con animo d'inganna- 
re il coiupiatore , nel qual caso era tenuto di dolo l. 3y ff 
de doto. 

Aar. 1488 . Il vcnclilore non è temilo pe' vizii appa- 
renti che il compratore avrebbe potuto da se stesso co- 
noscere. 

Qiiamln i vizii o le malattie erano apparenti, cessava l'e- 
ditto edilizio, ma pelò si dava l'azione ex empio, l. t ^ 6, l. 

/. 4 pt'in., l. >4 § alt. If de aedil. rdiit., come nei casi 
delle II. 8, g, to prin. et ^ / ffeod. Lo stesso era i|uando non 
il colpo, ma ranimu soltanto eia alletto di vizii come nei 
casi delle H. t § g et uit., a, 3, 4 princ. et §§ seqq., l. 14 § 

4> l- 4-^fffod. 

Art. I {ftf). È tenuto jw' vizii occulti quando, anche 147 .'; 
non gli fossero noli; ecreltochè se avesse slipnhito di non '4u’ 
essere in lai raso temilo ad oirnna garentia. 

Era tenuto il venditore per i vizii oceidli quando anche 
non gli fi ssero st.sti noli; coixiossiarhé poco premesse al emn- 
]iia|iTc di e sere ingniinalo dairignoranza piuttosto che dalla 
malizia del v 1 eidilere /. z Ja ff de aedUitio edict. Nondimeno 
se il venditore avesse convenuto di essere obbligato jier lutti 
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i vizii e mali occulli,^ eccettuato qualcuno cho egli Aveise no- 
minalo, valeva la convenzione, purché non avezse avuto cer- 
ta scienza che la cosa era aQell.i del male, o vizio eccettuato 
l. 14 § pen. ff eod., l. 6 $ uU., l. 3gff de net. empi, et vend. 
Ma se, cuuoscendu i vizii e mali occulti della cosa, avesse in 
genere convenuto di non voler es ere tenuto per alcun male o 
vizio, la convenzione non gli era di alcun giovamento, per- 
chè troppo oscura e maliziosa arg. l. § ult.Jfde coltrali, 
emption. 

Art, 1490- Il compratortr ne’ casi contenuti negli ar- • 
licoli 1471 e « 4 ?^ I** 1 “ scelta di restituire la cosa e 
farsi rendere il prezzo, o di ritenerla e di farsi rendere 
una parte del prezzo, a giudizio de’ periti. 

Quando i vizii o morbi della cosa erano tali che, se fos- 
sero stali noli al compratore, non l'avrebbe comperata, per 
redilizio editto gli competeva l'azione redibitoria onde far ri- 
tornare le cose nel loro primiero stato , e perciò farsi resti- 
tuire il prezzo insieme colle usure, e colle spese fatte per vo- 
lontà del venditore, o per necessità, o per conservazioue della 
cosa, c farsi ane.ora dare una cauzione per le spese che gli 
sovrastavano /. 3d, l- a3 § 7, /. ag § 2 et alt., l- 25 § H, l-2y, 
l- 3o pria, et $ r, /. 2t j /, affcleaedil. edicto. Il compra- 
tore al contrario era obbligalo di restituire la cosa con tutti 
i frutti, e gli utili che aveva percepiti, senza aver riguardo 
se il venditore li avrebbe o no egualmente percepiti l. i3 5 
» et tilt . , l. (f end. Che se il compratore avesse sottoposto 
la cosa ad uii'ohbligazione , essa non si scioglieva per la re- 
dibitoria. ma però il compratore era in dovere di liberare la 
cosa dall’ obbligazione , e restituirla non deteriorata per sua 
colpa l. 4.1 S !• s3 ff eod. Quest’azione si dava al com- 
pratore e suo erede contro al venditore e suo erede l. i3 § 5 

eod., contro il padrone deU'istitore /. iy ff de instit. art., 
contro il padre sotto la di cui potestà trovavasi il figlio ven- 
ditore l. 2.? 5 ^7 ^ f .(T eod., non che contro il secondo 

autore o sia contro il fidejussore del venditore, il quale aveva 
fatto sicurtà por tutti gli eventi l. 56 Jf eod. Se pih erano i 
compratori, u gli eredi di un solo compratore, lutti dovevano 
essere d'accordo per intentare la redibitoria onde non obbli- 
gare il venditore a stare in comunione con quelli che non 
volevano inlenlaria l. 3t $ 5 èt y ff eod., la qual cosa era 
contraria alle leggi, come si disse in principio delia nota del- 
rarlic.*734 tom. I. Al contrario se più erano i venditori, o 
gli eredi di un solo venditore, il compratore poteva restituire 
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a ciascuno la sua parie , perché non indueeva tra essi nna 
nuova comunione, ma soltanto ristabiliva quella che avevano 
prima della vendita l. 3f 5 lofftod.^ e poteva eziandio re- 
stituire tutta la cosa ad un solo dei venditori quando aves- 
sero avuto di quella una parte eguale , ovvero a quello fra 
essi che vi aveva la maggior parte l. J i ff rod. 

.Se i viiii o morbi della cosa cranoHali che, se fossero stati 
noli al compratore, ravrcidie bensì coitiperata, ma però ad un 
pr<izo minore, allora pei l'edilto edilizio, gli conipcleva ra- 
zione rjunnti minoris onde farsi rcstlluire tanto prezzo quanto 
niello valeva la cosa jie’ vizii o mali d^ÉP' alTella l. 6t 
ff rod. Per lo die stimar dovevansi le c<&^cad«te io vendita 
avendo riguardo .alla bontà delle ime, e alla malvagità delle 
altre, qualora si fossercr vendute tutte per un sol prezzo , e 
COSI dal prezzo di tutte giudicar si doveva quanto il vendi- 
tore era obbligato di restilpìre al compratore. Se poi ciascu- 
na cosa aveva il suo prezza^ allora siccome erano taute veo- 
dite quante erano le cose, cosi la bontà delle mie non com- 
pensava la malvagità delle altre l. 36, l. 3S § i3 ff rod. 
yii(.sla azione si poteva piomovere o da tutti i compratori , 

<> da ciascun di essi per conseguire la parte del prezzo cor- 
rispondente a quella die aveva mdla cosa venduta , con- 
ciossiadiè non potesse accadere, come nella redibitoria , d’iti- 
diirie lina comunione Ira i venditori, e coloro tra i compra- 
tori die iiileiilar non volevano l'azione quanti minoris , arg. 
l. 3/ SS ff rod. iJel resto quando al compratore competeva 
la redibitoria, egji in luogo di essa poteva proinovere l'azione 
quanti minoris perchè quella in rjuesta si conteneva /. a5 J 
s ff de exerpt. rei jud. Perchè poi avesse luogo uua di queste 
.'izioiii, c iiiassiinameiile la redibitoria , era necessario che i 
iiioiLi fossero gravi, altrimenti se erano leggieri, e di una fà- 
cile guarigione, non si avevano in considerazione, come una 
febbre quartana, mia piccola ferita, un'ulcera , una lieve ot- 
lalm'ia, e simili l. t ^ d, I. ^ uh. ff de ardii, ed. 

La irdibitoria proporre non si poteva che una sol volta, 
pei diè uno stes.so contralto iioii poteva sciogliersi che una 
Sul volta; bene intesi però che chi l'avcva proposta senza ut;, 
tenere, la poteva di nuovo proporre per un altro vizio sco- " 
{.erto nella medcsiuja «osa <irg. l.^S ^ peti, ff eod. Al contra- 
ilo Taziene quant^tninoris promovere polevasi piu volle, pur- 
clic piu volle non si fosse voluto ottenere con essa la restitu- 
zione di una parte del prezzo per un medesimo vizio o mor- 
bo l. 3 j (j fSffeoiJ., e qiiaudo si era intenlnla mia di queste 
azioni, noli si poteva piìi intentare ì' altra per lo stesso vizio 
o male/. a5 5 ' ff rrrrptt rei jud. 

• sa 


> 
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Poteva (ciogliersi la vendita anche coll’azione per i 

vizii e morbi della cosa venduta l. rp§ 2 in fin. Jf'de aeilil. 
edicl-yl‘ it §3 de ad. empi- et veod., ma non per ciò 
erano inutili queste due azioni, cpnciosHachè fossero spesse 
volte più utili dell’azione empii, specialmente allorquando si 
davano in duplo attesa la coulumacia l. 23 § l. ^5 f] aedil. 
edid. . 


1645 Art. 1491- Se il venditore conosceva i vizi! della ,^g, 
cosa venduta, è tenuto, oltre alla restituzione del prez- 
zo ricevuto, a tiiUi i danni ed interessi verso il com- 
pratore. ' 

Concord. l. ff de conlrah. empi., l. i3 (f de ad. empi, 
et vend., t. fg § 1 ff locai., l. 1 Cod. de aedil . adion. • 

• ' ^ 

164G Art. i 49 *- Se il venditore^ ignorava i vizii della co- 
sa, non sarà tenuto, se non alla restituzione del prezzo, 
ed a rimborsare al compratore le .«pese fatte per occa- 
sione della vendita. e 

* V. la noU fatta all’art. 1490. 


1647 


Art. 1493. Se la cosa difettosa è perita in conseguen- 
za della sua cattiva qualità, la perdita va a cariro del 
venditore, il quale è tenuto verso il compratore alla re- 
stituzione del prezzo ed alle altre indennità spiegate nel 
due articoli precedenti. 

Ma la perdita avvenuta per caso fortuito è a carico 
del compratore. 

Concord. l. 1 1 ff de evict., l. 3 Cod. de aedil. ad. Ved. 
per altro la nota fatta all’art. l 49 »- 


lopa 

Jlj(» 


JC48 Art. i 4 <) 4 * -L'anione redibitoria ebe risulta da’ viziì mi 
della cosa, dee proporsi dal compratore fra un breve 
lermiue, secondo la qualità de' vizii e la consuetudiue 
del luogo dove è stata fatta la vendita. 

V. la nota l'alta all’art. i 46 tl. 

Art. 1493. L’azione redibitoria uon ba luogo nelle 
vendite giudiziali. Nemmeno ba luogo nelle vendite di 
mobili, che si fanno nelle fiere c nc’" pubblici mercati; 
puVcbè non vi sia convenzione p.irticoiarc. 

Le edilizie azioni di cui parlammo di sopra, non avevano luogo 
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qiixiiJo il COITI prn'.ori! priim del cuiitraUo avev.T conosciiilo i 
mali e TÌiii della cusa 1-4^ ^ 3, jfJT atdil. rdu t-^ o quando 
dopo di averli conoaciuti , aveva pagalo il preizo arg. l. a 
Cod- ile his quae vi met. caus., o per colpa sua o di alcu- 
no dei suoi perduta la cosa l. ^7 u aedil- edicl-, arg. l. it 
Jf end., o desistito dal giudizio l. /fd ^ > .[T Cosi pure non 
avevano luogo nelle vendile fiscali ^ 3 nelle ven- 

dile di cose di poco valore /. 4^ § nìl. ^ rod., juncl. l. 3j 
$ I (T dr eviri, nelle donazioni l. C >2 ff de. aedil. cdieto nelle 
lociizioni /. 63 ff imi., e generai nienle in tutti (]iiei contratti 
ai quali non si es!“ndeva la giurisdizione degli Kdili. 

Per la garentia cui era t 'noto il venditore sperialinente in 
caso di evizione di cui alibiamo di sopra parlato , avveniva 
die s'ei proiiiuvcva un giudizio contro il compratore onde spo- 
gliarlo della cosa venduta, ijuesti poteva scegliere o di soffrire 
l evizione e convenire poscia il venditore al duplo cuU'azione 
i jc ìtipulatu, se stipulazione v' era intervenuta , o ai danni 
eJ interessi .coll'aziune empii, oppure di ritenere la cosa com- 
perata, e ribattere la donianda del venditore ccirccctzione del 
dolo malo o della cosa venduta e Consegnala, conciossiachù e- 
gli non potesse molestare il compratore per essere tenuto a 
garenliilo , quindi la regola quem de evielione lenet actio, 
fiimdeiit toiige ntagis agentem reprllil exceplio l. 17 , t. 
id, l. 7.3 Jf de eviri., l. 14 ( od. de rei iditd. , t. 4 S 
3i (f de dolo mrdn et mrl. excepl. , l. 3 l'od. de nb. 
alien, non alien., su di che eravi il titolo nei JJ' de exrep- 
lione rei venitilac ri traditae. 

t,)ui sta eccezione competeva al compratore che aveva avuto 
il possesso non vizioso della cosa , ed ai suoi successori uni- 
versali e siugolari /. / J all. , l. alt. princ. ff eod., contro 
• il venditore e suo{ suceessori parimenti universali c singolari 
t. 1 § /, l. a. l. all. ^ t Jf evil., l. 4 § .tT 
et mrl. rxrrpt., l. 72 ff de rei vind., l. i4 Cod. eod., l. 3 
Cori, de reb. alien, non alien-, l. 14 Cod. de evict., non che 
contro ai fidejussori e loro eredi, quante volte però questi ul- 
timi volessero richiamare la cusa a loro stessi prevalendosi dei 
diritti de' loto autori ; altrimenti se usar volevauo dei di-, 
ritti loro proprii , potevano scegliere o di non molestare il 
compratore e noti essere tenuti di evizione, o di privarlo della 
cosa, cd essere verso di lui obbligati airevizione /. ult. Cod. 
de ev il i. 

ÌS Oli CI mpctevn qiicsl azionc se la cosa era stata consegnata 
Sotto coiidizione di jiag.Triic il prezzo, e che questo non fosse 
stalo pagali, l. 7 ^ u fj de. exerpu rei vendi et trud., se il man- 
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datario avera renduto la cosa ad un prezzo minore di quello 
che il padrone gli aveva prefisso l. * $ 3 eotì.. o se I’ ni- 
tore poteva togliere quest’eccezione con una qualche piiisla re- 
plica l.t 5 uU. ff eoa-, del che somministra un esempio la /. 
i»/t. § 9 ad S. C. FelleJ. 

CAPITOLO V. 

Pelle obbligazioni del compratore. 

i 

Aft. 149^. La principale obbligazione del rnmpia- 
tore è di pagare il prezzo nel giorno e nel luogo deter- 
Diinati nel contratto di vendila. 

Concord. l. tg, l. 53 ff de conirah. empi., l. ig ff de 
per. et cornai, rei vend. , l. t3 § io ff de od. empi, d 
vend., 5 4' indit. de rer. divis. , jund. l. g ff de ro qnud 
certo loco, I- 5 i t ff depos., l. t za ff de veri, oblig., l. 
>6 S t ff de fideiuss. , g Cod. de folut. , l. 4t $ i ff 
de reg. jur.,$ a inst.de verb. oblig-, quindi si dava al veu- 
dilore razione vendili diretta arg. t. n $ ^ ff de ad. empi. • 
et eaniy. , e l’azioue utile a colui in nome del quale il manda- 
tario suo aveva venduta la cosa non che ai loro credi arg. l. 
i3 $ a5 ff eod., l. IO ff eod., onde esigere dal compratore 
o da quegli che a proprio nome aveva commesso di compe- 
rare, non che dai loro eredi non solameule il prezzo arg. l. 
i3 < a5, l. IO ffeod., ina eziandio le spese necessaiie ed u- 
tili fatte per la conservazione della cosa fino alla di lei con- 
segnazione e tutti i danni ed interessi l. i3 J aa, l. .3H § 1 
ff, l. pcn. Cod. eod., arg. l. l $ 3 ff de per. et coinin. rei 
vend. 

Aft. i 497‘ ^ stalo delerminafo nel con- 

tratto, il compratore dee pagare nel luogo e nel tempo 
in cui dee farsi la tradizione. 

Concord, l- 4i $ i ff, § a inst. de verb. oM.,l. liffde rrg. 
jiir. Se la vendita fosse slata latta col patto che il compra- 
tore avrebbe pagato il prezzo quando avesse voluto , o diqio 
clic fos e arrivato in Roma, il oompr.iturc finché viveva non 
poteva essere convenuto pel prezzo, o perchè si arri*c.isse in 
Roma, e cosi si facesse Incgo aH'esazione del prezzo, ma si I- 
lanto dopo la di lui morte i suoi credi potevano convenirsi 
al pagamento del prezzo, come se fo.ssc i>linto qnrir.arhilrio di 
volere, o uoii Volere, il quale teneva sospc.so 1’ adempimcnl.» 
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del contralto arg. /. ** all’art. 1137 

lom. II. 

« 

Aht. 1498* Il compratore sino al giorno in cui sborsa 
il prezzo, dee pagarne rinleresse ne’ tre casi seguenti; 

se eió fu convenuto nel conlr.nllo; 

se la rosa venduta e consegnata produce fruiti cd i.JGo 
altri proventi; 

se il compratore è stato interpellalo a pagare. 1100 

111 quest'iilliino caso gl’intere.ssi non corrono, se noT» 
dal giorno della intimazione. 

Il compratore era obbligalo a pagare le usure del prezzo , 
aneoreliè non fossero state convenute, dal momento della con- 
segnaziune della cosa, specialmente se essa produceva frutti o 
altri proventi, perché per l'una parte il compratore Ila da quel 
tempo cominciava ad essere costituito in mora ex re, per l'al- 
tra sarebbe stato iniquo die egli avesse percepito i frutti della 
Cosa, e si fosse ad un tempo goduto il prezzo l. i3 5 20, et 
ut If, l- 5 Cod. de ad. empi, et vend. , l. a Cod. de 
usiiris. V. la nota fata all'art. log} tom. II. ‘ 

Abt. 1499. Se il compratore è molestato, o ba giusto 
motivo da temere di esser molestalo per un'azione ipo- 
tccaria , o di rivendicazione, può' Sbspendere il paga- 
mento del prezzo Uno a che il venditore abbia fatto 
cessar le moleslic; pnrcbè costui non prescelga di dar 
dluizioiie, o non siasi convenuto che il compratore pa- 
gherà non ostante qualunque molestia. 

Cuucord. /. ?<y J t Jf de per. et comm. rei vend., l. 24 
Cod. ile cvicl. 

Art. i 5 oo. Se il compratore non paga il prezzo, il 
venditore può domandare che la vendita sia disciolla. ' 

Se il compratore non pagava il prezzo, il venditore aveva 
l'azione venditi per chiederglidd, ma non per far rescindere 
il contralto, a iiieno .che non ave.«se ciò convenuto l. S Cod, 
de (ontrah. empi., l. 12 Cod. de rei vind., l. 14 Cod. de re- 
scind. vend., l. 6 Col. de ait. empt. et vend., l. 6 Cod. 
dopaci, inter empt. et vend., l- 6 § t Jf eod., salvo peraltro 
quaulu fu detto nella nula deU’arl. 1428. 

Art. i 5 oi. Lo scioglimento della vendita deghimmo- 
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bili dee pronuoziani aU’istante, se il vcndilore si trova 
in pericolo di perdere la cosa ed il prezzo. 

Se non vi è tal pericolo, il giudice può accordare al ugj 
compratore una dilazione più o meno lunga, secondo le 
circostanze. 

Tr.TScorsa la dilazione senza che il compratore abbia 
pagato, si pronunzierà lo scioglimentq della vendita. 

V'. la precederne nota. ^ . 

'Art. i5o 3. Quando nella vendita di un immobile siasi ,^'0 
stipulato che non* pagandosi il prezzo nel termine con- 
venuto la vendita sia disciolla ipsn jure , il compratore * 
ciò non ostante può pagar dopo che è spirato il termi- 
ne, fìiichc non sia stalo costituito in mora con una in- louo 
timazione: ma dopo questa , il giudice non può accor- 
dargli alcuna dilazione. 

Quando al tempo della vendila si patluiva che non pagandosi 
il prezzo nel termine slahililo , la cosa si sarchile avuta per 
non comperala, cpieslo palio che chiamavasi paltò commisso- , 
rio lex commìssoì'ìa l. i coi/im.y non era una condi- 

' zinne sospensiva, ma pimtoslu risolnliva /. i (feoiL, l. aj J 
0" prò empf., coiiciossiachè in pendenza di tiuesla condizione 
passassero nel compratore il pericolo, il comodo, rd il dominio 
della cosa, o almeno la facoltà di nc<|nislarlo Culi' usucapione 
non clic il diritto di percepire i frulli l. 5 Jf de Irg. coiiimiss. 
Questo palio si stabiliva in grazia del venditore, il quale poteva 
prevalersene o no, a suo piaciiiiealo /. a, l. 3 Jf eod. he egli 
spiralo il tempo tìssalo pel pagamento del prezzo, dichiarava 
di voler far uso del palio, il contrailo era subito sbollo ipso 
e la cosa coi ^tloi fruiti^ e culle sue accessioni ritornava 
al venditore l. 5^ l' § i ff eod., al quale perciò competeva 
razione della compra e vendila , non che la vcndiiainria se 
però il palio coinmissorio era concepito con parole din tt •, co- 
me se si fosse dello che la cos.i sia non comperala rrj ineiiip/u 
sit, l. ^ Cod. de poct. inlcr empi, et vend., l. alt, in fin- /f 
de Irg. romnii.ts., Junct. l- J Q cod., i- G ^ I ff de conlrak. 
e/hpt., alti'imeiiii se era espresso con parole oblique, come v. 
g. hi cosa sia rcstilulla, ritorni, si receda dalla compra, e si- 
mili, allora iiou si dava al veiiJilore che l’azione della com- 
pra I! vendita l. 3 Cod. de p ici- intcr empi, et vend. Airòp-, 
posto il vciidilure, se aveva rioevulo alcuna p:irle del prezzo 
d.iveva rcstilihrl.i al compratore, ipiaiido pur iioii si fesse Ira 
di loro coiivcmilu che il compratore s^-»so P avrebbe perdula 
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in pena della sua mora , nel qual caso egli, lacrara i frulli 
dalla .cosa percepiti, come sembra poterai ricavare dalla f. ^ 
5 t ff de L-g-- comm. ' 

l.a forza del patto comniitsorio era tale che spirato il tempo 
col medesimo stabilito il contratto era ipao jure disciollo, senza 
che vi fosse bisogno di alcuna inicrpellazione , coneiossiachè 
in questo caso avesse luogo la regola diet interpellai prò ho- 
mine, l..^ $ alt. ffeod., junct. l. ti Cod. de contrah. et com. 
stip.-W perchè se col paKO non si era delermiuato un giorno 
certo er» necessari.! rintei'pellaiione, la quale poteva Cirsi ses» 
santa giorni dopo il contralto onde costituire in mora il com- 
pratore arg. l. 3 / 5 22 jr aedil. edict. 

‘ Il patto commissorio nou aveva eflf.'lto se il compratore non 
.aveva pagato il prezzo per fatto del venditore l. ult. 5 * 
fin. ff de rescind. vend., o per essere stato intimato da un 
creditore del venditore medesimo di non pagargli il prezzo pri- 
ma che egli fosse stalo soddisfatto del suo creilito /. ull.ff eod-, 
o per non trovare alcuno cui pagare il prezzo forse perchè il 
venditore fosse assente, o morto, e la sua eredita non fosse an- 
cora stata accettala / ^ J nlt. ff rod-, arg- l- 3 t § ’j 3 ff de ardii. 

* edict-, l. ty § d ff de usuris. Che se il venditore a bello studio 
fosse scomparso per non ricevere il prezzo, il compratore do- 
veva depositarlo /. 7 Cod. de. pwl. inter empi, et vend., e se 
egli fesse stato dato per Inforc ai figli del venditore, doveva^ 
pagarlo ai Suoi contutori se ne aveva, o riferirlo nella parlila 
delle esazioni l. ult. pria, ffde rescind. vend. 

Gs7 Akt. i5o3. TrillauJosi di derrate e di cose niuliili, 
lo sciugiiiiiculu della vendita avrà luogo ijìsa Jutv.., c 
senza inliiuazioiic a prò del venditore, spirato il IcruiL- 
ue stabilito per lo tradizione, 

V. la pieccdcuic nota. ^ 

CAPITOLO VI. 

't . .* 

Della nullità c dello scioglimento della vendila. 

• 

(j-jj Aiit. i5o4< Inilipeiidenleineiile dalle cause di niillilà 
o di scioglimento già spiegale in questo titolo, e da quel- , 
le che sono comuni a tulle le ciiuveiizÌQtii, .il contralto 
di vendita può essere sciolto coll’esercizio del diritto di 
ricompra, e per la viltà del prezzo. 
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Concord. /. conlrah. empt., l. Co l. rad., 

l. 2j l. 8 in fin. Cod. di nscind. vcnd. Olire a dà pn- 
U'vn anche il conirnllo di vendita essere sriollo mediatile il 
palio, che il compratore entro o dopo ini certo lei|ipo, o tjnan. 
do il venditore avesse voluto, fosse obtili|.’ala ■ vendere al ven- 
ditore medesimo la cosa da oso lui coniper.aln, nel rjnal casi, 
era questi tenuto a restituire il prezzo ricevuto, e ison <juello 
che la cosa valeva al tempo della rivendita, quando pur. non si 
fosse convenuto diversanieiile l. Jj' de pracs. oerh., l. y 
5 i,(fde distraci, pig-, l. s3Jf de pig. act., l. i Cod. dì paci. 
iiUer empi, et vena. 

Sezione I. 

Del dirilto di ricompra. 

■'O Art. i5o5. La facoltà di ricomprare o di riscaUare 
" c un jiatto con cui il venditore si riserva di riprende- ' 
re la cosa venduta, mediante la restituzione del prezzo 
capitale, ed il rimborso di cui si tratta neU’articolo iSif). 

• Il drillo di ricoiti|>ra allro era convenzionali', altro legale. Il 
primo era quello che stabilivano Ira di loro il venditore ed il 
compralore , il secondo' era quello ehe concedeva la leggf a 
•vcerle persone l. y5 (f de coniruli. empi., l. I :f Cod. coÌ. e 
quesl'tillinio dicevasi propriamente dritto di leirallo. La legge 
concedeva il letrallo o per la qiialilh della cosa, o della jtersona. 
Per la qualità della cosa concedeva il reirallo al padrone di- 
tello qoanle volle l'ciifitcnìa avesse venduto ad :dlri rutile do- 
mini» /. uh. Cod. de jur. cnipliyt., al socio ossia coudumino 
nella eosf< comune W. .7 Feod. tit. t.J Comi. Snncintus., al vi- 
cino nel fondo ilei vteino /. tinte. Coti, non lìc. hab. metrocom. 
toc. suae al^rxlr. trans-, cià che dicevasi jus congrui. Per 
la (pialil'a della persona la legge concedeva il reirallo ai cre- 
dilori, e tra ijuesii a colui cm era Jovnia la somma magci -.re 
.1. i6 (f de rch. aiict. jud. poss., ai cogitali d. l. i6, l- .1) !f 
de min- a5 ami., la che però Iti tolto colla l. t j Coti, de 
' conlrah. empi. L’ imperatore Federico quindi colla sua c-i- 
slifuzioiié i'aniimns <li sopra citata allora rammise quando il 
coiisangiiiiieo fosse sialo nello stesso (empo vicino. .Ma il dinllo 
di retrultu fu poscia introdotto presso latte le nazioni in favore 
del solo consapgianeo secoiitlo ei allesnr.q Zorsio mi Pumi. lib. 
i8 rìt, 3 ti'.ict. de mractu n. 3<y et snj., Ilnber. Praelccf. ji.r. 
Pand. lib. i8 tit. 5 n.l5. l coniratli pri quali la detta Costi- 
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lozione Sancimus dava luogo al retratlo, sia per ragione di 
cnndomiaio, vicinili, coiisaguineitk erano i la veodiziooe, 

1 l'enfiteusi, 3 la locazione. '• . 

CIl patio della ricompra per dritto sicolo «' sottintendeva in 
tutte le distrazioni giudiziali entro il termine di quattro mesi 
Cap. I i3 Reg. Alphons., da correre dal giorno del tgale pos- 
sesso tirila cosa-, non avuto riguardo alla clausola elei costi- 
tuto dedii, Iranslulit etc., che portavaia cedola di secondo de- 
creto-^ e veniva accordato a chiunque volesse ricomprare i beni 
in utilità del venditore Colisi, l’ragmat. Comit. Castreiis, J aa. 
De Orossis ad d. § aa per tot., non escluso il creditore me- 
desimo, il quale sebbene non vi gotlcsse alcun dritto di pre- 
lazione , pure non era impedito di potervi offerire come un 
terzo. 

Per il dritto di retralto o prelazione, detto jus congrui et 
prolomiseos accordato un tempo al condomino di una cosa 
stabile comune ved. Sic. Sancì, tom. a pag. i44< 

Per l'uguale dritto accordato un tempo al vicino vcd. Con- • 
sueliid. Paiiurn). cap.iS, a6 et leq., Capii. 19J et teqq. Reg, 
Alpi)., Coiisuelud. Calan. tit. 4®* 4^i 4^ 47- *5’* dicevano 

poi in rapporto al dritto di rrtratto due predti vicini , quelli 
che erano tra di loro limitrofi e cdht^i, e non mai interse- 
cati da altro predio, da via pubblMiS^fiume Ca\>. iqoReg. 
Alph., Cons. Paiiurm. u6, CoàvfwHbD. lit. 4° et Ma 
se in una vendizione fatta per attico prezzo si contenessero* 
due o più cose fra loro vicine o contigue , si dovevano tutte 
retrarre dal vicino ad una sola di esse Cap. 195 Reg. Alpli. 
Lo stesso ivi si stabiliva pel consanguineo cui era accordato 
il drittoni rrtratto, come qui appresso noteremo. 

Concorrendo più vicini, si preferiva colui ch'era vicino ossia 
conìiguo nella maggior ^arte Cap. aoo Reg. Alpli., Cotosuelml. 
Calaiiens. lii.4a et 43. òc il vicino nella maggior parte non rii- 
rava retrarre , poteva interpellarlo a reirarre il sviano nella 
parte minore, in un termine arbitrato dal giudice , spirato il 
quale senza che quegli avesse retralto, era a costui lecito il 
retrarre Cap. aol Reg. Alpli. Essendo uguale fra i concorrenti' 
la vicinità, si preferiva colui che neeeo il ffndo libero di cen- 
si, ma se in ciò anche uguagliassero, si ammettevano in uguczl 
parte Cousuel. Panonn. cap. 18. 

Per riguardo ai cognati o consanguinei a Somigliànzà delle 
altre nazioni si ammrtU vano un tempo nel nostro Regrtvl me- 
ri consanguinei al rdralto dello geutilizio. Cuntuet. Panonn. 
cap. a6, Capii, aoi Reg. Alpli. 
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n gradò dì eontanguintità' nel quale poteva etercitarti il 
dritto di reirallo non- essendo definito dui dritto comune^ era 
controverso fra i Dottori. Nel nostro Regno, erari un tempo una 
diffèrensa fra le diverse consuetudini, mentre per le consuetu- 
dini di Palermo cap. 26 si richiedeva almeno il quarto grado 
di dritto eanonico, pelle consuetudini ili Catania lit. 10 il quar- 
to grado di dritto civile, e per quelle di Messina cap. e di 
Trapani cap. 18 il terso. ^ 

I consanguinei quindi si ammettevano al retratto secondo 
t ordine di prossimità , col qtuile venivano chiamati alla suc- 
cessione ah intestato. Ma se il prossimiore non curasse relrarre, 
allora in vigore del cap. aoi del Re Alfonso poteva il rimosiore 
interpellarlo a retrarre infra un termine arbitrato dal giudice, 
• spiralo il qiiiili-,sensa clic avesse quegli retratto^tevn retrarre il 
rimosrorr. Usscndovi pili consanguinei in ugual grado, s'ammet- 
tevano tutti ugualmente nella rispettiva parte, ove la cosa fosse 
^ Itala ilivisi/iite, altrimenti prò iiiiliviso.Ciiiu. Pan. cap. 28, Coni. 
C.iian. tit.^ 4 > 4 Ì) e ciò tanto se tutti concvrressrro al re- 

tratto, quanto se un di loro l'avesse soltanto chiesto ed ottenuto 
d. cap. 28 Cons. Panorin. Nel concorso poi del vicino e d( un 
consnguineo veniva questi u quello preferito, secondo le dette 
Cons. tU Messina c.ip. 3 i^ r di Trapani cap. 18. 

In vigore però li. thf Ptttnsmatica del tj 8 g per Napoli e 3 o 
. giugno tyga per la .’iirilia non fu giù il solo vicino ammrjso al 
retratto, come non io fu il salo consanguineo, ma dovi il ritraente 
essere nètto stesso tempo vicino e consanguineo fino al terso gra- 
do di dritto civile Prag. R. S. voi. 5 lib. 4 *8. i 5 prag. noie. 

Penghiamo ora ai eonlratti pei quali poteva esercitarsi il 
dritto ai retratto. • 

Questo dràloper ragion di condominio nel nostro Rrgno ave- 
va luogo! I nelle vendisioni, meno che fossero state fatte col 
verbo rrgio Pragmat. R. S. pragniat. 1 Ut. 2 lib. 5 tum. 4 > 
2 nelle dastoni in Solutuna, cap. i ^4 8cg. Alpll.; 3 nelle lo- 
cationi vlA loiiguin leni pus, cioi fatte per anni dieci dì fer- 
* mo Pragmatic. R. S. toni. 4 pragmat. 25 ■ et 2 tit. 1 lib.Sj 
4 nell' eiilìioud, ove Fannuo canone uguagliasse i frutti della 
cosa eiifitculica, mentre allora renfiteusi si assimilava alle li«ca- 
zioiii a lungo tempo. Candini CoiL jur. Sic.t.i, lib .3 til-Sdef.''. 

Prr i consanguinei e vicini la Consuetudine di Palermo cap. 
2(> permise il retratto nelle sole vendite. La consuetudine di 
Calaitfa tit. 4 <l So li ammise al retratto anche itelie 
permute, pagando il presto della cosa permutata. Val cof>. 
>94 di AiJoHsi* fu M/U‘Ae loro permfhio il rctraiio nrllr du- 
ùoni ìli solulmii); e dal cap. tivllo ^tes$o Re delcnuino 

Cod. $>ol. III. 7 
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^ aver iiiogo prr il reirulta L- Cu/fsufliidiai di Potrrmo hi lutti 
i luoghi in cui non ci Jasie una diverta condurli. dine. 

La Prainmalica finalmente del tySg e »7pa stabilì che » al- 
lora /ler ragione </• conmnguineilù e.cirinità /tossa acer luogo il 
ret ratto nei soli due casi, o di condoniinio,o Quando concorra la 
congiuntione del sangue per via ili agnutiovr sino al tersa 
grado «le jure civili copiilaticiunenlr, rolla vicinità del fonda 
alienato con trasfusione di pieno dominio n. Quindi venne ami 
messo il retratto fra i consanguinei e vicini nelle vrnilisiani, 
nelle daiioni io solutum, nelle /»ermute,non mai nelle locasioaì, 
uelC enfi Unsi ec- . 

, Aht. i5o 6. facoltà di ricómpr.irc no|i può Mipu* 
larsi per un tempo niagjjiore di miiuì <iii(|ue. , 

Se fu stipulala per un tempo maggiore , si riduce al 
teriniuc predetto. , 

11 putto (li rivendere poteva oomprencler anche un tempi]^ 
indefinito c {.^rpeluu, conte si disse nella nota dell'uri, >fio4> 
nel (juul caso diipnuvano i DD, se cjqesto patio fosse soegetio 
a procrizione, e generalmente couchiudevauo di no, perla ra.? 
girine che esso era nieruuienle facoltativo l- uff de eia /sub. et 
itili, pub. lo quanto al retriillo noq erano concessi più di 
trema giorni da una Costilu*ioiie di^.ederico Uh. 5 fetul. tit, 
j3', nondimeno era in 11311.1 riccvqui Topinione di Ualilo, il 
quale voleva che si dovesse iàr uso del diriltu di re^tralto nel 
termine di un aqqo, spiralo il quale fosse prescritto un tal* 
diritto. 

fPer dritto siculo il patta della ricompra poteva essere in- 
dejinilivarnente convenuto , ed in questo caso era dichiarata 
imprescrittibile dal cap. di Carlo II e dalla Pramma- 
tica ‘le' aq settembre tygd § g. 

Quanto al termine del dritto di ricompra accordato nelle 
vendite giudiiiaU ved. la nota delC articolo /srecedente inprinc. 
Il tempo poi entro il Quale poteva chiedersi il retrallo era 
una volta vario nel nostro Pegno, secondo. U differenti cote* 
surtudini. Ped. Cousuct. l’unorm. 'a6 , Cons. Cal.m. tit. 
45 et 4^1 Co|is. Mess.111. cnp. 3l, Cous. Drcpan. c.ip. iS, 
Cons Sii'BC. cap. 3. Ped. anche f'cagmat. $ a iih o Uuu. 
4 per il reti alto accordelu nelle locaiioni a lungo tem/>o.' 

AJa la Prammatica de' 3o giugno tyga citata nelLi nota fatta 
all'articolo precedente, volle che il retralto si debba dagli aventi 
, ' dritto richiedere infra un mese- dui -dì ilei -contratta, fitta la 
drr.uniia , ed injra un anno ove non sia stata fitta la mei 
desima. Fraginat. II. 5. voi. 5 lib. 4 tit. <5 pragmat. uiiic. 
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Avt. 1607. II teruiii* (issato è perentorio, e non può 
esser prorogato dal giudice. 

V. la noia precedente. 

Akt. i5o8. Se il venditore non eserciti la sua asionc 
di ricompra nel termine prescritto, il compratore rima- 
ne proprietario irrevocabile. 

V. la nota fatta all'art. l5o(>. 

Art. iSoq. Il turmiDC corro coutra qualunque perso- 
ua, ancorché minore di età; salvo il regrcìso, $0 vi sia 
luogo,’ contro chi vi è tenuto per diritto. 

Era comunemente ricevuto dai DO. che il termine per il 
retratlu corresse contro di chiunque, cosi che nc agli assenti, 
nè agli igiKir.inti, nè ai pupilli, nè ni minori esimili, si con- 
cedesse la restituzione in intero, sia perchè col retratlo la coin- 
pr.i e veudtta si rendeva inutile, lo che essendo odioso e non 
conforme alle regole comuni del diritto in ciuanlo al compra- 
tore, doveva sireliaiiieiile interpretarsi, sìa perchè coloro che 
in tale caso avessero chiesto la restituzione in intero, non tan- 
to sarebbero stati intenti ad evitare un danno, quanto piutto- 
sto ad evitare un lucro, la qual cosa per lo più soleva impe- 
dire la restiluziooe in intero ar^. l. tif, L tg, l. ao ff quik. 
ex ccuis. maj. 

(Concord. Pragmat. a 5 > ht. ,1 lib. 5 tom 4^. 

Art. i 5 to. Il venditore che ha pattuito la ricompra, 
può esercitare la sua azione conira un secondo acqui- 
rente, quando anche ne] secondo contratto pon si fosse 
fatta menzione del diritto di ricomprare. 

Era. quistione Ira i DD. se il patto di rivendere dasse il 
diritto al venditore di veudioare il fondo venduto dalle ma- 
ni di un terzo possessore. Castrense fondalo sulla l. >3 ff de 
pig. act., sostenne rafTermaliva pTchè, trallsudosi in quella 
legge di un creditore che aveva venduto il pegno 'col psitu 
di rivendila a favore del debitore s' egli avesse pagato il de- 
bito, o sia il prezzo, Ulpiano scrisse » ted et ipse debitor out 
vendicare reni potente aut in factum actione adversus emptoreni 
agerr ». L’upinioiie di Castrense [fu seguila anche da Sociuo 
seniore, da Couvariuvias, e da Tiraqucilo, il quale cita an- 
che molli altri Dottori. Nondimeno la negativa era la pia 
comune, come iie assicura il Gaill, il quale dice che dal palln 
di rivendere non ii.asoevà che l'uzione personale ex vendilo mi 
anche prarscriptrs vrrbis per la /. a C od. de pad. inter empi. 
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ri i tiiil, ovr l'iiiiperalorc Ak-^sniidro rejcrissc « fi fiimlam pa- 
rentes lui ivi h fie reni/ iliTiirit: iti sire ip'i, sire haeretlts ro- 
rum emptori prelium ijtiaiiiìnciimque, vel inira certa tempora 
t hlnlinriit, restittirn liir, leque parato satisfarrre romtilioni tti~ 
itnr^ ItariXs emptoris non porri, ut rontradus ItHes srrertur, . 
odio prurscriptis verlU eri ex eenilito tihi rlahitnr ». Abbrac- 
cinruiio ijiiesl'opiiiiuiie Z:isio, Gigione, Alessandro, Curzio »i*- 
iiiore, e |kt sino lo stesso Caslreuse alleili a se stesso oon trad- 
ii icen le, i quali tutti dissero clic al primo venditore comprleva 
l'azione ai danni ed interessi, o alla pena, se era stata stipu- 
lata /. i 35 $ 3 Jf de eerh. obUg. 

In quanto poi al diritto di retralto, sebbene alcuni abbi.aDO 
detto ebe esso era un diritto personale, Inltavolla la più par- 
ie dei Dottori liauno so^teniito die era uiAizione scritta in rem, 
e die perciò la si poteva promovere contro qnalsivogjia pos- 
sessore come tulle le azioni di simil sorta l. 3 ^ 3 J/'aiirxhi- 
ben-, /. y S >dt. ff quoti niet. caia. 

irti5 Art. i5l I. Il compratore che ha couveiiutu la ricom- 
pra, iserciU tulle le lagìoui del suo veuditore. E^li può 
prescrivere tanto coiitru il vero padrone, quanto contra 
coloro che pretcii(lc*ssero di aver ragioni o ipoteche M>- 
]ira la cosa venduta. 

11 Tondo venduto col patto di rivendita, o gravato del retrat- 
to convenzionale, o legale, s'inleiideva venduto purainenle /. t 
ffde ieg coHiniiss-, l. a § 3, ^ empi-, e perciò il pe- 

ricolo ed il coniodu del Tondo stesso, il duniiuiu u la poteslk 
di usucapire il doininio del medesimo, non che il diritto di 
percepii ue i Trulli passavauo nel compratore l. 5 ff de leg. 
cominùis. 

i'iC6 Af|T. iki3. Può opporre il heaeQcio della discussione , 
a' creditori del suo venditore. 

.V, la nula precedeule. 

i(£-j Art. i5i 3. $e il compratore di una- parte indivisa 
di un fondu col patto della ricoinjira è divenuto aggiu- 
oicalatiu del l'uiuiu intero per mezzo di una vendita al- 
1 incanto provocau contra di lui, può obbligare il ven- 
ditore a riiouipraie tutto il fóndo , quando egli voglia 
l..r uso del patto. 

beinbraiui ei.e se il cuinpraiore di parte divisa di un foi|- 
du veiióuiu evi patto dt iiveudila, u giavuta di rclialiu con- 
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veniionale o Ifpalc, avesse acquistato linticro fondo, nJtn a- 
vrafcbe potuto obbligare il venditore a redimere tutto il foiuln 
quando egli avesse voluto usare del suo diritto, eoiieiossiacliè 
in questo caso non si trattasse di formare una nuova noma- 
nionc, ma beiis’i di continuare Taiilica clic esisteva tra il ven- 
ditore ed il compratore, con la sola difTereiua del oambia- 
niento delle parti, .mentre il venditore acquistava mediante il' 
suo diritto di rivendita o di retratto, la parte chi; aveva ven-. 
doto, ed il compratore mediante nuovo- contratto acquistava 
l'altra parte che ad venditore era rimasta. V. la nota fatta 
all' artic. i4qo P®g- *)* • compratore invece di ac- 

quistare questa ss'cou^a parte dal venditore della prima, l'a- 
vesse acquistata da una terza persona , cosi che il vendrtorn 
stesso reoimendo la^ parte da esso venduta avesse iiqlQlto so- 
cieth ool compratore col quale non l’aveva giammai aviit.i ', 
io pcrtso che ^iccome niuno poteva essere costretto a stare in 
comunione, come fu osservato in principio della nota dell'art. 
e34 toro. I, COSI il compratore potesse obbligare il venditore 
che voleva riscattare la parte da lui venduta, a riscattare lut- 
to il fondo org. 1-47 y ^ ff ^ minor. a5 a/in., l. 4(> JT 
solut., l. sG $ 4 jr cond. indeò., l. t> § /, l. la, /. >3 ff 
de in diem additi. 

Art. iSi 4' Se sone han 'venduto imitamentc 

o con un solo contrailo’' un fondo tra essi comune, cia- 
scuno può esercitare l'azione di ricompra soltanto sulla 
parte che gli spettava. 

Se più persone avessero venduto unitamente, e mediante un 
solo contratto un fondo tra esse comune, parmi che ciascuna 
non avrebbe potuto promovere l'azione di retrallo che sopra 
la sua parte, e sarebbe stala obbligata di stare in comunione 
Col compratore cui erano rimaste le altre porsioni, se a que- 
sti fosse cosi piaciuto, poiché quella fra le persene venditrici, 
la quale voleva usare del suo diritto di riscatto , se uon a- 
veste aggradilo di siate in comunione col compratore , non 
avrebbe fatto uso del suo diritto, sapendo d'altronde di uon 
poter riscattare anche le porzioni che erano delle allre'pcr- 
sofie venditrici quando il compratore non avesse accoiiseiitilo. 
Ma se al compratore ooir fosse piaciuto dì coolr.-irre comif- 
nroiie con questa persona che usava del dìrìtin di riscolto \ 
avrebbe potuto obbligarla a redimere lutto il fondo , poiché 
egli non lo avrebbe comperalo lutto se avesse voluto stare in 
comunione aig. ì. 4? ^ > Jf de minor. a5 ami., l. 4^ ff de 
solai., l. iG § 4ff<^ ind-,1. it 5 i-, l- /a, l. i3ffdt 
in diem aildiel. * 
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1CC9 Ant. iSiS. Avrà luogo la stevM ilispesixiooe, se co- 


di eredi del venditore che aveya veriduto còl patto 'di ri- 
«•oiiipra {iolev.mo lieiiptràre la dosa' <eudula" nie'dienle un 
tale patto, il quale come ogni altro passava negli erèdi ar^. 
l- g jjr de prvhnt. , l. 1 3 CoA. de contrah. et corniti, 
ilipul. Ma se alciiiVo degli eredi ly.n eCa d'acrordp nel riscal- 
lare, il suo dii itló si accresceva ' .igli tfftri' ciairedi , Voirt ad 
Pand. Uh. tS lil. 3 n. A. In ([tianio al diritto di leiratio 
legale, era questo un diritto personale che non oltrepassava 
quella 'Ui famiglia cui era dalla legge concesso, e Si regolava 
secondo ròrdiue della succcssiuiicj cosi che lo esercitavi quegli 
che era' più prossimo al venditore defunto, Vodt ilìid. n. 14 
tl $5- I . . . . 

(Fed. ìa nòta deltart. iSo’i pag. tot). ' ' ' 

4 • * . • j ' • » I 

i6;« > AnT.-i5i(5. Ma il compratore ne’ casi espressi nei 
due preccdfuti articoli ptui esigere che tutti i venditori 
del fondo •rtiiniiiie , o tutti i cuerad^ sieno' chiamati in 
giudizio, alHiicIic concordino., Ira essi.. per la ricompra 
del fondo intero: e se non concnrslauò , egli sari asso- 
luto dalla doMiaiiJa. 

V. le uotc fatte ai due precedenti articoli. 

,G-, Aht. i5iy. Se diversi proprietà rii' di un fondo non 
l'aliLiano venduto uultaineiitc é per intero, ma ciascuno 
alibia venduto la sola sua parte, pos.wao srparatamcnhp 
esercitar fazione di ricompra sopra la porzione ciac loro, 
apparleucso. > • j' 

Il compratore' non può astringere colui che in tal mo- 
do Kesercita, a ricomprare l'intero fondo. ‘ ' ' 

Coire, arg. l. 11 ^ 1 ^ l. t^ ff de' in diem -add. • 

i6-t Ast. i5i 8. Se il compratore alibia fasciato più ere- 
di, il diritto di rJcon'pra può esercitarsi soltanto xoa- 
• Irò ciascuno per la sua parte, tanto se il fondo venduto 
sia aiicura indivisio, quanto se gli eredi l' abhian diviso 
tea di loro. 

Ma se feredilà si. è divisa, e la cosa veiulula sia ca- 


lui ,che solo’ ha venduto il fuudo ha lascialo più creili. 
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dui» interamente nella porzione di imo degli eredi, ra- 
zione di ricobipra si può intentare contro di Ini |ier 
l'inlero. *' v 

Coiicord. arg. /. t Cod- ti ceri, pelai. yH. 2 Coti, tif liae~, 

reti, aclion. ‘ 

. r ■ ' . * I ■ 

Ari. i 5 ig. Il venditore die fi «so del putto di ri- 
compra, dee rimborsare non solo il prezzo rapilnle. lu.t * 
ancora le spese p’gitlinie fatte per la, vendita, per le ri- 
parazioni necessarie, e quelle altresì die ubiiianu niimcii- 
talo,,ìl valore del fondu , sino alla concorrenza di tale 
aumento. Non può rientiltre in possesso* se non dopo di 
aver soddisfatto a tutte queste ottbligaiioni. i 

Quando il venditore rientra nel possesso del fondo ''■ 9 '’ 
in vfrtù del patto di ricompra , ,lo riprende esente da ' 
tutti i pesi ed ipoteche, di cui il compratore lo avesse 
gravato*, è però tenuto a, Diautenere gli aflitti fatti sen- 
za frode dal compratore. • ^ 

Colui il quale faceva uso deldiritio di ricompra odi reti allo en- 
trava in luogo del oonipralorc,come se egli,e non il compraloro, 
avesse a piiucipio comperata la cosa; era quiiidi^bbligalo a 
te^liqtirf al compratore non solamenu? il prezzo, e tulfo ci» 

C^is si era aggiunto a causa di prezzo /. yif Jf Je contrah.. 
aipt.^ ma eziandio tulio ciò che il compratore aveva speso 
per necessiti del coutratlo , come ciò che volgarmente dice- 
vasi lai^demiOf le spese dcH'iiistrumenlo e simili /. 27 ff de 
adii, rdict.: cosi pure doveva restituire le spese dal compra- 
Ure falle intorno alla cosa *Comiieral.i, secondo la distinzione 
fatta alla nota dcH'ait.toSS p. 233 l.ll. Se al compratore era- 
nc state concesse dilazioi\i al pagamento del*preZzo, il ritraen- 
te godeva di tali dilaziouà arg. l. alt. § uU. Cod. de utiir. rei 
' jud. G^neraluieute poi le .cose riloruavauo per quanto er.a pps- | 

• sible nello sUlo in cqi si trovavano prima del contralto; 
qpkidi se a tale .tempo il fondo era ail'uialo al compratore, 
se .costui aveva sul fondo il diritto di usufrutto , se il f»n- 
, do medesimo dovpva una servitù ad un fondo del compra- 
tore, o vicevers.a, comunque tulli questi diritti .si fossero estin- 
ti neU'alto che il compratore aveva acrpiistato il dominio del 
l’ondo, pure rinascevano al momento che si ritraeva la cosa 
•rg. l. 3 ^ tS et tg ff de haered. vtl act. pendila, arg. h .3 t{ 
dt. ff de utufr. accret., l. ult. ff de minor. 7 S ann.;l. 1 , ì. 

'Cod. ti adrers. trans., (• f $ uh., t. '8 5 n et sena., I. 

'ff ad S,. C. Felle j. • • ' • • 
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Il comprìilore doTftra canto ano rcitiiuira al ritrarnle la 
rosa esente da ogni peso ed ipoteca ai^. l- 3 ff quib. mod. 
f’igif- i’«rf hypot. sol.j l. 3t ff de pignor., l- i Cod. de paci, 
int. empi.' et venjf , che che abbia detto in contrario Zoe- 
Ao irtTomo al relrutto convenzionale ; ma non era obbli^- 
gato e restituire i frutti raccolti sino alla domanda di retratto 
ben intesi però che non poteva toccar quelli che erano pen- 
denti al momento di tale domanda perchè essi facevano parte 
della cosa arg.l.^i ff de uturis.fi che aoveva restituir quelli che 
al momento del contratto erano pendenti perchè per essi il 
compratore aveva dato un maggior prezzo che gli veniva re- 
slittiite per intero Zorit Comment. ad Pand. tit. de Irg. ^pm~ 
mit., ove de rrlimcl. n. ia5. • o 

(Per dritto sìcolo trovituno stabilito che nel caso di conve- 
nuta ricompra di un fondo , era dovuto un certo diritto che 
dicevasi jus terreni al gabellalo del fondo medesimo., e questo 
dritto ti doveva al momento della stipulasione dell' atto, qua- 
lora non ti fotte alcun tenninf assegnato alla ticompra, altri- 
menti ti doveva alla scadfiisa del termine convenuto, nel caso 
in cui non si fosse entro un tal termine dal venditore rieom- 
pfato Sic. Sancì, toin. 4 pag. 24 . ' 

La ricompra poi s'intendeva fatta di dritto al momento thè 
si faceva il.^eposito deW intero presso, e veniva notificato al 
possessore, contiv cui si poteva agire esecutivamente, ed i frutti 
della cosa corredano in favore del ricompratore dui giorno deb 
l'integrale deposito t notifica del medesimo. Ped. cap. ai4 
Caruf. 1 ). 

t 
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StzlOBE III. 


Della rescissione della vendita per cauta di lesione. 


Art, iSao. Se il \cn< 1 itore sia stato leso oìtre'^ 807 
nel prezzo di un immobile, ha il dritto di chiedere la 
rèscissinne della vendila, qnando anche nel contratto a- 


Tcsse^rliinnzialo espressamente alla facnllà ^domaodtre 
una tale rescissione, ed avesse dichiarai* di donare il 


di più del valore. 

La compra e vendita si poteva rescindere per consenso di 
ambi i conltae.nti o di uno soltanto. Per consenso di tutti e due 
pf.teva sciogliersi jieichc jier consenso di tulli e due si contrae. 


va, conciossiacliè noti vi fosse cosa tanto naturale quanto qnelh 
di scicgliere una Aia inM}neirislesso modo con cui era falla Li 
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5 1 ff de reicìnd. «end-, l. 35 § t ff de rrg. /‘ur., § ult. inst. 
quib. mod. Ioli- oblig. V. la nota falla all'arl. 118^ I. il. 
AflìiicliS peraltro discioglier si potesse col niiiluo consenso era 
necessario che ella fosse bensì perfezionala, ma non pelò enti' 
suinata, perciocché se il venditore aveva consegnala la cosa ed 
il compratore pagato il prezzo, non v’ era pili luogo a scio- 
glimento; e se i contraenti si restituivano rcoiprorameiile l'iipu 
la cosa, l'altro il prezzo, non rescindevano la vendila, ma ne s* 
facevano nna nuova secondo che fu notato sotto l'ariic. i43’>- 
Il mutuo consenso poi si poteva dare e niidaniènte e per mezzo 1 
di accrplilaiione, 1-5 ffde rrscind. vend. Ma questo nome Hurìié 
noa is'iutenderk se non ne diamoi la spiegazione. 

L'accrplilazioney di cui ti fece menzionapiella nota delPart. 

118^ t.ll, era un alto legittimo cokquale , mediante inlerro- 
g.-izione del debitore, e congrua risposta del creditore, si scio- 
glievano le obbligazioni contratte per mezzo di slipniazinne /. 

», /. 4ì 5 iJ de accept., l. 77 ff de reg. jur. Trihuniano 
nel 5 t '"sE- quib, mod. loti. o£?^g>*diede la forma drll'ac- 
ceptiJalione in questi termini u Quod ego libi promisi^ habetne 
acerptumP —f/abto». X^acceptilatione era un mudo proprio sol- 
tanto |>er togliere le obbligazioni contralte^mediante stipulazione 
e se ti usava per togliere le altre obbligazioni o reali, o let- 
terali, o consensuali, non le toglieva ipto jure, ma considerala 
come un patto di non domandare , pruduceva 1' wcezioiie di 
■ b nudo patto /. 8 princ. et $ 3,1. , lg prine. ff de accept., J ' 

9 iustit. quib. mod. Ioli. obi. 1)' onde avvenne che C. A- 
quilio Gallo ingegnosissimo invenlore di formole, come narra 
Cicerone de ^at.Ueor.lib.JII cap- 3o, de Ofic. lib.III cap.t 4, 
pr^ Caecìn. cap. 97, una ne imm4ginn onde togliere coll'ac- 
erptilatione anche le altre obbligazioni non Oerbali, e fu d'in- 
novare la primiera obbligazione col ridurla a stipulazione , e 
logl .erla poscia mediante racre/>(i/az/onej v. g. a Quidquid te 
tnihi ex quacumque cauta dare, facere oportet, tantum pe- 
cuniali tu mihi dare ipondet7-Spondeo » e questa era la stipu- 
lazione. Veniva in segnilo l acceplilazione » Quod libi jain 
me dalurum spopondi, id habesne a me accepturnf—lLibeo a. 
Questa formula prese il nome da quello del suo autore, e fu . 
«quindi della tlipulaxione aquiliano l. 18^ t ff de acceptilat., ‘ « 
} a imt. quib. mod. loti, oblig. 

Facendo rilbrnojal proposito nostro, la compra e vendita si 
scioglieva mediante accept ilatione allorquando il venditore ed 
il compratore avevano per ricevuto uuo la cosa, l'sllro il prezzo, 
talché nulla potesse piu cUiederji da alcuno dei contraenti L. 

5 ff de rtfcind. vend. . ^ i 
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Per volontà di uno inltanlo de’ conirocali >t poterà icto^ 
plicre la co>npra e vendita quando in essa era intervenuta le* 
sione enorme, la quale era quella che oltrepassava la metà del 
giusto valore della ^cosa venduta; perciocrJiè sebbene fosse le* 
cito ai contraenti di circonvenirsi nel prezzo , come fu detto 
nella seconda nota deli'art. saSB p. dga in fìn. e seg.*..ll,pore 
qu|udo si scorgeva enorme lesione nel contratto, era dato di 
fHjterlo rescindere per la /. a Cod, de rescind. vend.f perchè 
tale lesione dicevasi contenere iu se il dolo coinuo(|ue non 
ispecialf o sia ri propesilo, ma brns't generale, l . sj ^ petti 
ff de ìnst.tact. , junct. l. 36 ff de veri, oblig. Il rimedio 
delliT d. l. 3 aveva luogo ttiito se si trattava di cose sttbiii 
quanto di cose mtdiili, purché queste ultime> fossero preziose; 
conciossiachè per l'una |>acle la stessa l. 3 parlasse io genere 
di cose, senza distinzione di mobili o immobili, per l'altra 
le cose mobili preziose fossero eguagliate alle immobili <per- 
chè s'i delle une , come delle altre era vietata. 1 ' alienazione 
nel caso che apparlencsMM ad un pupillo o minore l. 32 
Cod. de admin. tut. * 

I •Sebbene nella citala l. 2 si facesse menzione soltanto della 
comprale vendita , nondimeno i prainniiiliol l avevano estesa 
alla' dotel alla sociel&iC simili pefshè io questi in-^ozii anche 
]>riina della d. l. 3 .si soccorreva chi eraistalu eiiorniemeiite 
leso i. 6' J-u/r. ff de jure dot.-, l. yd, I. yg< ff pr» ■ sociot 
così pure, l'avevano estesa .alla permuta, sUa iocaztoue all. 
dazione in pagamento, all'ehliteusi, perchè questi contratti si 
assomigliavano alla cz'mpra e vendila, ed erano regolati da tutte 
quasi le di lei regole org- /• tn^de ccnirvhi empi-, $ -S instt 
de empi, el vend. , L a Jf.' locai, cond,-.,. princ.,-,instit. eod.f.L 
/j Cod. de cvicl . , 5 ^ *'«<• de locai . et conti. e generalmente l’a-' 
vevaiio estesa a lutti i contralti di buona fede,, perchè grinl* 
peralori Diocleziano e Massimiano autori della d. l. 2 Code 
de reicbn/. venif., generai moule rcscrissero che nei contralti di- 
buona lède dovevasi osservare l' eguaglianza tra i contraenti' 
» in bonae fidei judicils, quoti inaequahler factum esse constile* 
rii, in meiius rrformabitf^ » l. 3 Cod. comi», ulriiis. jud. da 
• quale rescritto non è punto dissimile Tallro degl^ stessi impe^ 

« ratori nella l. 3 Cod. qiiib. eee caus. majòr.^.ik inlrg., rttU 
Il beneficio peraltro che la d. l. 3 eoticetjèvaxnon corope* 
leva a coloro i quali vi avevano rinunzi;^ per la lagicne 
che ogiiUDo poteva rinuuziare ai beneiizii tu suo favore iulrm* 
dotti; e dopo la rinunzia iiou era .più aruruetsu a prevalersene 
l. pen. Cod. de paci., arg. l.^i^ì^'g £ aedil. edicl., purché 
questa rinunzia lesse. stala speciale arg. l. 4 S 4 JT‘^ 
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in judie- sùt.t emù. faci.., o si fosse dichiarato di donare 
il soprappiù del giusto valore della cosa, perchè dall'un ^nto 
Ig leggi permetlevano di dsP^te una cosa col venderla a vile 
prezzo l. 3S ff de conlrah- ampi , daU'aitro nella donazione non 
QDleva aver luogo la lesione, perchè la donazimie considerala \ 

10 le era Culla una lesione ed una perdila ^rg. 1-65'^ 2jrde 

cond. indeiitiy junct. l. j pr. Jfde donai. ^ 

1676 Art. iSat. Per conoscere se vi è IraÌDne olire la me- 
li, si dee stimare {'immobile, secondo il suo stato e va^; 
lore nel tempo della vendita".. •*. *1 j ^ ir; .1 

Concord. l. 8 in fin. Cod. de reteind. vend. 

Art. iSaa; La domanda noo è piu dmjndssa', s}>irati n.'ifi • 
due anni dal giorno della ‘vendita; 1 • 1 . .ni.i s i4tì8 
Qaleato teroiine corre centra' lei donne tnai'itate, t^torg 
contra gli «asenti , gl’ interdetti, ed' i‘'inih<yri-.efce' liattmJ'iaaS S ^ 
causa dal venditore di maggia eia. 

Lo stesso termine corie, 'e non 'sh 

11 tempo stipulalo perla ricompra.*" 

Quando era occorsa lesione enorme si 'davd'l*atidnè'’detl4* 

cohdictio ex l.‘ 2 Cod. rescindi' ven<f. , corde fu óot.'ito sfilió' 
rart.io55p.3Sl t. 11, la quale essendo pèrsonale egiialmént^‘ 
che ogni altra simile azione, come fu notaio sullo' ló' 'slèssò' 
art. pag.a44 infili., durava perciò'trent’anni: QdéSti tWnl’anni 
non correvano contro ai pupilli peèchè' non ’coi'reVà 'cOiiIrò 
di essi alcuna prescrizione l.‘ ^ forine, ’ff de adq. rir, dom.',' 

/. 3 Cod. di peaes. 3o vel Jfb art/ll córrevano horldiiheild' ' 
emiro ai minóri, e contro Colorò clie nella nóla^'déll'arì.'i 45^' 
pa.j 4°*^ l.irvcdeitimo godere degli stessi pVi^legl dei dShipriJ’ 
ma però competeva a Inlli coslotoi' il benefralo della'" rèstilu-' 


. s .1 ' I • 4: I 

•*"7 Art. i533..La prnova della lesione -^oh p«KrÌi «sSeVe‘, 0^1 
> ammessa senza una decisione, e soltanto, nel ca>o ohe i fatti 

articolati fossero basta'nleniehte vérlsiniilì e gravi plir far 
• presumere la lesione. ‘ ‘ ^ ‘ • 

All'attore spettava di provare la lesione, la quale giudicar' 
si doveva dalla qualilh dei fèutli elle èssA' prodnceva'f./ò Cod. 
de resciHd. vrnd-, l. pen. ff de reb. tor. qui sub Uitria vel etir. 
non dalla particolare aflezione del. venditele verso la cosa ven- 
duta arg. l. 63 § r, l. 63 ff ad Icg. Faleid. 


zinne in imero arg. ». 2 J 15 ff prò empt.., l'. urttc.. Cod. 
adv^. asucap., l. uU. tri fin. ;Cód. in'‘àuib.' caos. ‘ih hitia',^ 
resi, necess. non est. " ' > - .'■ ^ >-'i "-‘ l' •' 

fPer drillo sicolo ved. la nóta'dittarl. l^SS'tom. 2“p.'.WoJ '‘ 


sospende,*' durante- i5o5m». 


LID. III. UT. VI. 


I I 2 

if'jS Art. ifia^* Farà parie della pruow una relazione 
di tre periti, i quali, saran temili di stendere un solo 
processo verltale comune, c di formarne un solo giudi- 
zio a pliiralilà di voli. " 

• (■«Ty Art. i5a5. Se vi sieno dispareri, il proc'e.sso 'verbale 

ne conterrà^ i minivi, senza che sia permesso di far cb- 
nosiere di qual sentimento sia stato ciascun perito. 
ifiS.) Art. i5a6. I tre periti saranno nominati A; qfficio, 
purché le parli non sieno state di, accordo nel nomi- 
narli tutti e tre unitamenU. 

• ■ ' . . ' * 

iGtia. Art. iSay. Nel caso die l'aziope di rcKÌssione >en- n3ó 
ga ammessa, il compratore ha la scelta o di resliUit|re 
. la cosa,, ritirando il prezzo che egli ha pagato, O di 
ritenerla, pagando il suppUmento del giusto .prezzo. 

Il terzo possessore htvlo stesso diritto, salyo il re- 
gresso coutra il suo venditore'. 

Quando la lesione enorme .era prosata, il compratore aveva 
la scelta o di' restituire la cosa ritirando il prezzò che egli a- 
veva sborsalo, o di ritenerla pagando il supplemento al giu- 
sto prezzo della cosa l. a , t. S in fin. Còd. de rescind. 

, vendUione.^ ,7 , 

I Siocume poi l'i azione che si dava era perionale , come fu 
notalo sotto J.'art.. i5ia, cosi non si poteva promovcrla contro 
< un li'izo possessore cui il compratore avesse alienato la cosa , 

* . tranne il caso che qiAsti fosse slato povero, e ‘per frodare il 
veuditure avesse dolosamente, alienato la cosa a uualcnno, shi 
che costui fosse stato partecipe della frode arg. ì. t Cod. n 
verni, pig. agal.^ l. d § tff inand., sia che non lo fosse stato, 
u percioocliè sarebbe stata iniqua cosa, che il secondo acquirente 

si fosse arficchilo a daoqo del ^rimo venditore: e perciò pjnso « 
che a questi potesse dbmpetcre il beneGzio della restituzioie iu 
intero contro il secondo aoqoireDle quando il primo compra- 
tore non avesse avuto' modo di pagare arg. l. i3 § uli., l- 1 4 
, /. i5 ff de minor. fS unn.^l, 5 Cod. tirend.-pig. ngat. 

ifi 8 a ^ Art. i*5a8., Se il compratore elegge di ritener la cosa 
pagando il supplimciito , a norma del precedente arti- 
colo , è tenuto all' Interesse del siipplimcnlo medesimo 1093 
dal giorno della domanda, di rescissione. , 

Se preferisce di restituirla e di ritirarne il prezzo , 
egli dee i frulli dal giorno della domanda. 
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L'internse del prezzo che egli hii pagato, si dee pa- 
ritnculu calcolare a di lui benelizio dal giorno della Sles- 
ia domanda; e dal giorno del pagamento, se uou abbia 
riscosso alcun frutto. . , 

Se il reo convenuto eleggeva di correggere riui(|uit^ del 
prezzo, le usure tanto del supplemento che pagar doveva il 
compratore al venditore, quanto della parte del prezzo che que- 
sti a ([ucllo era obbligato di restituire, non erano dovute che 
dal momento della contestazione didla lite, conciossiacbè pri- 
ma di questo tempo non vi fosse alcuna cause die obbligar 
potesse ìli pagamento delle usure; Aon la l.tCod. de me. vend- 
perche essa su questo proposito osservb allo sih-nzio, non una 
convenzione, perchè è abbastanza manif-slo che non v'era; non 
la mora ex persona, perdi, è iuterpellazione non esisteva; non 
lìnalraente la mora ex re, perchè il compratore non era ob- 
bligato alla,restiltiziune dei frutti peicepilì prima della con- 
testazione della lite dalla cosa comperala, d'onde avveniva die 
egli non poteva chiedere le usure del prezzo, altrimenti poteva 
dirsi die si fosse goduto la cosa ed il prezzo contro la dispo- 
srziune della l. 5 Cod. ile act. empi, et vend. Che poi il com- 
, pratore non fosse obbligato alla restituzione dei flutti percetli 
prima del suddetto tempo apparisce non solo dal non avere la 
citata l. 2 dato alcuna disposizione a questo riguardo, ma e- 
. ziandio da ciò die se si supponga che fosse stato leso il ven- 
ditore, e che il oompratore da esso convenuto avesse scelto 
di rescindere il ooiitrallo , benché sia vero die i frutti della 
cosa avrebbero probabilmente superalo le usure die si urebbe- 
ro potuto ricavare dal vile prezzo della vendita , nondimeno 
non poteva che imputare a se stesso il venditore se, ignorando 
il giusto valore della cosa spa , aveva diirerilu di pro(nuvere 
razione di lesione finché era giunto a conoscere un tale va- 
lore, mentre non solo lo poteva, ma eziandio lo doveva co- 
noscere al tempo del contratto l. $5 Cod. de rescin. vend. 
Se poi si supponga che fossè stato leso il compratore sbor- 
sando un prezzo eccessivo, e che il venditore da esso conve- 
nuto avesse preso il partilo di recedere cLil coutraltu, sebbene 
le usure del prezzo avreliliero probabiluieiite ecceduto il va- 
lore dei fruiti della cosa cpmperata , pure il coiiipialure do- 
veva ascrivere a colpa sua se aveva difTei'ilo di proporre l'a- 
zione di lesione, quandoché poteva proporla senza dar lenrpo 
al venditore di godersi il prezzo; e cos'i poteva dirsi, tanto iti 
questo, come iielt'altro caso, che non s'iiiteiideva soffrir danun 
colui che lo soffriva per indugiare a prevalersi de’ rimedii che 
le leggi accordavano contro la'iesioue/. aoSffdc ng. jur. Se 
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, il compratore aveva fatto delle spese neeesiBrìe, o Sitili slem- 
bra che avrebbe avolo il diritto di ripeterle. Dilfalli se le 
poteva^ ripetere quel oonipratore , contro cui uu minore era , 
stato restituito in intero per causa della sua miiiur cù l. 3 q 
^ ult. ff de min. tS annTy l. iSinfin. Cod. de praed. et aliit 
reb. minor-, se le poteva ripetere quel compratore, il quale 
]<er' patto era 'stato obbligato a ékee la cosa ad altro compra- 
tore die miglior partito del suo aveva offerto al venditore (. 
i6 ff de in Jiem addici., se le poteva ripetere quel compra- 
t«K che restituiva la cosa comprala al venditore per fvere 
in essa scoperti dei vizi!' oi^dti che all'atto della veiiii^non 
conosceva*, nè tampoco gli “Wntto stati manirestali dal compra- 
tore /. 07 , /. ap 5 ’dl-ì 3o 5 r, l.3i prin.ffde aedil. eiÙct., 
se finalmente le poteva ri^tétere quell'eiede fiduciario diedra 
stalo gravalo" della restituzione dopo un giorno certo l. /fo J 
1 n de ctmd'. indeh., non'avèva forse egual diritto di ripe- 
tPde\àpdie'^uel compraj||we di buona fóde chef^pcr enorme 
lesiiitie aveva restituito lacnsa^l venditore! 

*S i . .y* ** 

iC83 Aar,‘ rSa^. La rescissione per cauM di lesione'non 

ha lungo a favore del compratore. 

Ilalla preoedeiite nota ognuno deve aver inteso che noi , 
contro ropiiiione di Cujacio, sustenghiaino che la rescissione 
a lituin di lesione' aveva luogo anche in favore del compra- 
tore; in fallo non possiamo dire diversamente, dappoiché ci 
* sembra die la condizione del compratore in un contratto di 
buona fede doveva essere eguale a quella del venditore; anzi 
se nel caso di lesione favorir si doveva alcuno de’ conlracn- 
‘'li,' séinbra fclte Cosini fosse piuttosto il compratore che aveva 
eiralo nel giusto valore che il venditore , il quale poteva a 
doveva conoscere il vero prezzo della cosa sua /. /J Cad. 

“ de resdn. vend., arg. l. 3 ^ J tiffde ffdeicom. liberi. Intende, 
v.asi poi che il cumpralure, avesse sofferto lesione non solo se 
coinlsefava per veutuno ùnà* cosa, il di cui giusto valore non 
fosse stalo die di dieci, ina eziandio se la comperava per se- 
dici. Ed invero se il venditore vendendo questa cosa a s>i 
di meno, poteva promovere l’azione di lesione, pcichè egual- 
mente non doveva poterla pfomovere il cornpralore che ave- 
va pagato la stessa cosa sei di più, essendosi già dimostrato 
nella nota dcirartic. iSao pag. ilo die nei Contraili di buo- 
na fede eguale doveva ‘ essere la condizione de’ eoulraeiili ? 
Questa era in filli l’opniioiie della più parte dei Oultori, che 
èlic abbiano dello in contrai io Fai^imeo, Pincllo, /cesio, e 
qiialciin alux). ^ , f. I 


e 
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Art. i53o. Essa nè pure ha luogo in tutte le ven- 
dite che per legge non posson farsi se non coll'autorità 
gindiziale, ' 

Il rirnedio della l. a Cod. de rescin. venti, non aveva luo- 
, go nel comodalo , nel deposito , ed alivi simili coiiiralti di 
gran lunga t^ITcrenli dalla compra e vendila , e uè tampoco 
aveva luogo nei contraili di sirena ragione , perchè sebbene 
sembri che la buona fede non coinporlasse che non fosse cor- 
retta la lesione enorme in simili contraili, pure devesi creder* 
aU'opposto, considerando che in essi seguire>i doveva •ullan-. 
In CIO che i contraenti avevano cohvenuto, e non quelb che 
l'eqiiilè suggeriva l. ggjj'de verb. oblig., tit. imtìl. de oblig. 
ex coiisensu in fin., laddove nei oonlralti di buona fede Tuno 
e l’altro si doveva seguire 5 -Jo insl. de oc!., d. tit. instit. de 
oblig. ex consensu. Parimente non aveva luogo nella vendita 
'di una eredità t. io, l. t ff haered. velact. vend., o di 
frulli da nascere do un certo fondo arg. l. tj Cod. de usar., 
o di un usulViiIlo l. 13 § a ff de usufr. qneinad. quis, ed an- 
che nel caso che «n testatore avesse ordinalo la vendila di 
una coSa ad uu o rlo prezzo minore della metà del giusto va- 
lore l. 49 § ’dt.ffde leg. 1 , sia che avesse conosciuto questo 
giusto valore, sia che lo avesse ignoralo arg. § tt infili, de 
legai. Egoalineiite non aveva luogo nelle vendile alla pubbli- 
ca asta, che il lìsco faceva dei beni de' suoi debitori, aucórchè 
Costoro fossero stali minori /. 5 in fin. Cod. de' fid. et jur. 
basi, fiscal. , a meno die in tali vendile non si fosse usata 
frode a pregiudizio dei debitori /. a Cod. eod., l. iS Cod.de 
rescin. venti. Che »e alcuno avesse venduto airincanto , ma 
non alla pubblic'asta llscale, e senza decreto del giudice, po- 
. leva ricorrete al rimedio della l. aCod. de rescin. vend., qua- 
lora avesse sofferta lesione, la quale poteva accadere per man- 
canza di offercoli l. alt. Cod. de jur. dom. impet.,1. %6 Cod.< 
de rescin vend., l. a Cod. de fid. et jur. basi. fis. Io oltre 
questo rimedio non sj poteva implorare da coloro che ave- 
vano. soffello euornie lesione allorché ali alto del contratto co- 
noscevano il vero valore della cosa che vendevano o compe- 
ravano: iinpercioccUè non s inlendeva che costoro avviserò pa- 
lilo ingiuria, nè danno, dappoiché eglino stessi avevano vo- 
luto si l’uoa che l alU'o l. ^ Jf de contr. empi,, l. i i5 fide 
injur., l. 145 ff dereg. jur., l 34 Cod. de tmaiaet. E oerla- 
meiile se non poteva portare in campò 1' eccezione del dolo 
Colui il quale al tempo della vendita conosceva il dòlo mede- 
simo che verso di lui si voleva praticare l, 1 1 Codi de rexcin, 
vend., se polevasi custtingere al pagamento del prezzo cohii 

♦ * . 
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che scientemente aveva comperato una casa abbrnciata l. 5y 
5 3 JJ contrah. empt., se colui che essendo divenuto mag- 
giore approvava una vendila di un suo predio fatta duralUe 
la di lui minor età senta decreto del giudice , e ad un vile 
pretto, nou si soccorreva se non nel caso che la sua appro- 
vatione fosse ^tata erronea /. vifip./. si maj. faci, alien, rat. ' 
hall.., se iìiialnieote si poteva njxtere cih che n el-a dato per 
errore, ma noii'.juello che si era dato a bello studio perché 
ripul.’iv.tsi una don.-izione l. a6 %'S ff de cond. ind., l. 53 ff <(e 
^reg.Jiir., per qual ragione si doveva soccorrere colui t^e al 
tempo del conti alto conosceva d'ioconlrare lesione , ,dÌplQB si 
doveva piuttosto credere che egli aveva contralto in quel mo- 
da con animo di donare il di più , lo che era permesso di 
fare, come già lo vedemmo nella nota dell'art. i5ao p.lil in pr7 

Se dopo il contratto la cosa periva sembra che il venditore 
non potesse promovere 1' azione di lesione, e dovesse conlete 
tarsi che la cosa non era perita a suo danno, mentre se noi 
avesse fatto la vendila , egli avrebbe sentilo tutto il danno 
arg. /. ra 5 r ff de jur. dot. Al contrario p da credersi che il 
compratore potesse promovere una tale azione perchè l'pquità 
non permetteva che a spese di costui si fosse arricchito il ven- 
ditore /. 1 .jff de cond. indeb. Pie poteva opporre il venditore 
stesso di non aver più 1' elezione o di recedete dalla ven- 
dila, o di restituire il soprappiù del giusto prezzo , poi- 
ché doveva piuttosto rallegrarsi con se stesso che la cosa 
non era perita n di lui danno, ma del compratore, e che 
non vshiute gli rimaneva il ginsto prezzo della cosa perita. 

^Art. i53i. Le regole esposte nella sezione prcreden- 
te, e relative al caso che più persone abbiano venduto 
uiiitaineule o separatamente, ed al caso che il vendi- 
tore o il compratore abbia lasciato più eredi, si os- 
servano «nebe quando si tratti HeH'aztone di rescissione. 

L’azione procedente dalla /. a Cod. de rescin. vend., p-ss- 
sava agli eredi se si consideri che ad essi passavano tutti 
i vantaggi e tutti i pesi l. g ^ 1 3 ff de haerrd.dnitù., I. 3 .) 
ffde verji. sig., l. 5g,l. 63 , l. ig 4 ff de^rrg. yotWe quest'a- 
zione competeva a più persone, ciascuna di esse ipoteva prò- 
moverla per la sua pai le , ben intesi però che il reo po- 
teva eleggere yo di emeudare ringiustizia occorsa nel prez- 
zo, o di rescìndere il contralto, onde non islare in comu- 
iiiouej al die niuno poteva essere. astretto. Di qui è che se' 
l'allure era uuo de’ venditori, poteva costui obbligarsi a n- 
r ‘ • 
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cevere tutia la cosa, c a pagare al coiiipralure lutto il prec- 
zo. Se poi uno fra i compratori voleva promovere l'azione 
per se solo, sembra che non potesse farlo, perchè non re- 
Mava libera al venditore la scelta , ma dovesse unirsi con 
tutti i compratori a promuovere una tale azione. 

' ► 

• . CAPITOLO VII. 

t 

Dell' incanto. 


■685 Ahr. làSz. Se una cosa comune a più persone non 
può dividersi comodamente e senza scapito ^ ovvero se 
in una divisione di beni comuni fatta di reciproco con- ^ 
senso se ne ritrovino alcuni che ninno de’ condividenti ' ' 
possa o voglia preodere; se ne fa la vendita airiucanto, 
ed il prezzo vieu diviso tra i condomini.- 

V. la nou fatta all'art. 4<^4 ^ L 

1687 Azt. i533. Ciascuno de' condomini ba la iàcoltd di -4r. 
domandare ebe gli estranei siend invitati all'incanto: se 7^^ 
uno de' condomini é rainpre, gli estranei vi debbono es- 
sere invitati nqpesSariamente. 

V. la seconda'nota fatta all'art. 383 tom. I. 

1688 Abt. 1534.11 modo e le formalità da osservarsi nello 74s'*' 

incanto, sono spiegate nel titolo delle tuccessioni fi nelle 
leggi della procedura ne' giudizii civili. ^ 

V. la nota fatta aH’arl. 74^ I. 

,, — Vn R. D. de' a morso iStd aveva nella città di Napoli * 

itaUlùo un officio di cala pubblica per le vendite volontarie, per 
meteo del quale potevano esponi in vendila tulli gli effetti mo- ' 
bili, immobili, crediti, ee., da coloro i qt:ali volevano speri- ^ 
mentore il vantaggio del calore degC incanti. 

Un Regolamento poi approvato con decreto de' 2^ agosto 
1818 stabili R metodo da ofservani dagli, espositori de' generi 
alTincanto, 1 registri ohe doveano tenersi, le dichiaratiorri ne- 
cessarie, cod pei mobili, ehe per gC immobili, le formalità da . 
osservarsi negl'incanti ee. 

Altri regolamenli supplelorii furono pubblicati a a finnufo 
f8ao] ma dopo ciò questo stabilimento fu chiuso. 
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CAPITOLO Vlir. 

t 

Ddla cessione (lei iivtlili e degli altri diritti incorporali. 

Art. i 535 . La cessione di uu eredita, dì un dirti- laoarM. 
lo, u di un’ azione contra di un terzo, si esegue tra 'I 
ccdeiile ed il cessionario colla consegnazione del tìtolo. 

Secondo le romane leggi pntevansi cedere tolte le azioni sia 
reali sia personali, pure o oondiziotiali l. 77, l. /^, L ult. 

Ced. de harred. vrl ad. yend.^ certe- o incerte; ed in tjiie- 
sl'ultiino caso il cedente se era in buuua fede non era olibli- 
galo neppure a guarentire l'esistensa deirazn.ne l. 4 <n fin., 
juiict. l. so, l. SI JT de haered. velaci, vend., non però lo 
pulibliclie accuse l. pen. 5 / ff de puh. jud., faè le popolari 
azioni 7 S sjfde popul. nel. Inoltre proibivano le leggi di' 
cedere le azioni lid un personaggio dei più potenti onde il de- 
bitore non deteriorasse condizione /.a Cod. ne liceat polenlior.^ 
e proibivano ai tutori e curatori • di accettare la cessione di 
azioni contro i loro pnpilli o minori, come dall' ultima nota 
fatta all'art. 87 3 tom. 1, sotto pena, in ambi i casi, della per-^ 
dita delle azioni d. l. a Cod. ne lifeat potrnt., nov. 72 cap. 

5 . Non importava die le azioni fossero cedole col consenso 
del debitore o coqUo sua volontà l. s Cod. dt novat., l. 'a 
Cod. de donai l. J Cod. de haered. vel act. yend. , e si po- 
tevano vtthdere o medimte la consegna del documento, come 
«i disse fella nota deli' arlic. 63 a pag. 377 tom. 1 , o' me., 
dianle scrittura , o anche verbalmente l. tj Cod. de fid. 
instr., pria, inslit. de empi, et vend., e talvolta ancora non si 
■ potevano iieppur cedere mediante la consegna del docutvnto, 
come vuole 1 articolo appiè del quale scriviamo, quando le 
«azioni od i credili non risultavano da’docnmen(i , ma ciana 


ibali. 




Art. i 536. Il diritta del cessionario, rispettivamente >204 
al terzo, non comincia se non uuaudo denunzia al de- 
bitore la cessione. , , 

Nondimeno il cessionario può essere iavciitita dello 
stesso diritto, quando il debitore abbia accettato la ces- 
sione con un atto autentico. 

Selilieuc il creditore avesse venduto o cedutola ma azione,, 
nondimeno conservava il diritto di ftigere il debito, sia che il 
debitore sapesse , sia che ignorasse vendita o cessione, ed 
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il debitore pagando al siro creditore prima della dcimncia del 
compratore si liberava dal debito l. .7 Co<i. de novat. , ben 
intesi però che il creditore rimaneva obbligalo a dare al com- 
■ pretore tutto ciò che dal debitore aveva ricevuto arf;. L ult. ff 
de transacl . , l. 55 ff de procurai. ^3 § f Jf de ìiaered. vel 
acl. vend. Che se pagava dopo tale demiiioia non si liberava 
arg. l. .4 Cod. quae ret pìg. oMig., l. idi. ff" de leg. commis . 
Se il debitore prometteva al compratetre di pagare in sue ma- 
ni il debito, secondo che si disse nella nota delfart. laaS, al- 
lora accadeva novazione, e non v'ha dubbio alcuno che il de- 
bitore non fosse obbligato a pagare al compratore anziché al 
venditore l. 3 Cod. de novat. • . 

Akt. 1537. Se prima che il cedente o il cessionario 
denunziasse al debitore la cessione, costui avesse pagato 
al cedente, sarà egli validamente liberato. 

V. la nota precedente. 

Art. i 538 . La vendita o la cessione di 'un credito 
comprende le accessioni del credilo stesso, come sareb- 
bero le cauzioni, i privilegi e le ipoteche. 

Il compratore poteva promovere tutte le azioni utili, cioè 
quelle che i giureconsulti inventavano interpretando le leggi 
t. 5, l. 7, /. 8, l. uh. Cod. de haered. vel ad. vend., ma non 
le direlte o sia quelle che emanavano àMIììllttenle dalia leg- 
ge quando non gli fossero stale cedut^^l i^vditnr^j Io che 
era egli obbligato di fare, o si trattlH^' ariool' principali 
o di accessorie, come di sicurtk, di jicgui filili 1. 6, l. 2.? 
Jf eod.,l. 6, l. 7 Cod. de oblig. ci aci , 1. 4 Cod. de pro- 
curai., arg. l. a $ 8, l. 1 4 Jf vel ad. vend., l. ai pria. Jf 
de Jidejuss. , arg. l. a4 $ uh. ff de reb. auct. Jud. posi., 
l. uh. Cod. de privil. fise. , l. a Cod. de bis qui in prior. 
cred. loe. tucced., ad caaAkme dei privilegi personali l. 
ff de adttt. et perle, iut.y^ 68, l. to6 ff de ree. jur-, e se 
al creditore perveniva alcuna cosa dalPazione venduta, doveva 
restituirla al compratore l. o3 § tffde haered. vel aci. vend. , 
arg. l. a $ Sffeod. Ma sebbene il compratore potesse intentare 
tutte le azioni utili , ed eziandio le dirette quando gii erano 
state cednte, pure il debitore poteva opporre contro di lui tutte 
le eccezioni che avrebbe potute opporre al creditore cedente 
arg. l. a princ. (f de haered. vel ad. vend. , l. 4 i ^ ff 
de compensai., Ì. 33 $ 3 et seqq., l. yo ff de proeurat. 

hxs. 1539. Colui clic vende uu credito^ o alleo dv- 
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l'ilio incorpoi'nlc , (Ìru gaveutirnc l'e.^istcnza nel tempo 
(Iella cessione, ipianliinque (|uesl.-i si faccia senza garentia. 

Cuiicurd. /. 1.5 Jf de haered. vcl ad. vrnd , 74 S ' 

vii. ff 4^ evid., l. 3o ff' de pig. d hyf>ai., ,v meno che non 
avessero allrimeiui coiivruulo i conlraeiili d. l. ff~ de hae- 
rrd. vcl ad. vend. , o il coniprature non fosse stato dolosa- 
mente ingannato dal venditore l. y4S rvid., l. 32 § 

a Jf tolul. mal. Kè osta la 1.6 Q de dolo malo, ove Gajo ri- 
spose n is nullam videtur adìonem habere, cui propler inopiain 
lìdversarii iiianis adio est u',coiiciossiaclic la parola videtur oh- 
bastanza dimostri che Gajo parlò inipropriamenle, perchè non 
gli era ignoto che un debitore insolvibile poteva cambiar aorte 
e divenir solvibile. 

Art. i54o. Egli non è tenuto della solvibilità del 
debitore, se non (Quando lo abbia promesso, c fino alla 
concorrenza solamente del prezzo che ha riscosso dal 
credilo venduto. 

V. la nota precedente. 

Art. i54i. Quando il cedente ha promesso la garen- 
tia della solvibilità del debitore, tal promessa s'intende 
soltanto per la solvibilità altuale, e non si estende al 
tempo avvenire, ^ il cedente non lo abbia espressamen- 
te stipulato. ‘ ' 

Sc^il cedente aveva promesso la solvibilit'a del debitore , 
tale promessa si estendeva lino a che era arrivato il giorno 
in cui il debitore doveva pagare l. 4 JT de haered. vel ad. 
vend., junct. arg. L * 7 , l. ag 5 t, 1-56$ 3ff de evidion., 
l. t in fin. Cod. de annoi, exerpt. Hai. coni., giunto questo 
giorno, se il cessionario dilTeriva ad esigere, ed il debitore in 
questo frattempo diveniva insolvibile, a cedente era discari- 
calo dalla sua promossa, ed il cesfilpario soffrir doveva lutto 
il danno, perchè esso era avvenuto'per di lui colpa l. 44 S ^ 

Jf /am. ercis., l. i5 ff si quis omiss. caos, test., 1. ao3 Jf de 
rrg.jur. • , _ 

Art. 1543 . Colui ebe vende una eredità senza speci- 7 R 0 
ficarne particolarmente gli oggetti, non è tenuto a ga- 
rentire se non la sua qualità di erede. 

■Concord. .1. t, l. a pria., l. 7 , l. S, l. g, l. i3, l. J ,, 

/. ;.5, l. r6 ff de haered. vel ad. vend., l. 1 Cod. de evict. 
D'onde avveniva che se il venditore non era erede , doveva 
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rfitituire al compratore il preizo , e risarcirlo ilei danni eJ 
interessi, qualora non vi fosse stata alcuna erediti /. l. p 
ff di haered. vel act. uend., ma se vi era un'ereditk, che il 
venditore aveva creduto erroneamente a lui appartenente, al- 
lora era tenuto a pagare al compratore soltanto la stima di 
una tale erediti t- d (f eod. Chi vendeva la speranza di nna 
eredita, o qualsivoglia diritto ereditario se gliene spettava, nou 
era obbligato a restituire al compratore alcuna cosa, perche 
era queste un contratto aleatorio , a meno che non vi fosse 
stato dolo malo per pane del venditore 1.6 in fin. ff de act 
empi, et vend., 1. io, l. ll , l. t 2 ff de haered. vel art. 
vend. 

1G97 Art. 1543. Se egli avesse di gii raccolto i frutti di 
qualche fondoj o riscosso qualche credito appartenente 
a tale crediti, o venduto beni della stessa, è tenuto a 
rimborsarli al compratore, qualora non gli abbia espres- 
samente riservati nella vendila. 

Il venditore di nn'eredith ed il sno erede era obbligato di 
dare al compratore della medesima tutte le cose ereditarie 
che aveva, di cedergli tutte le azioni che gli competevano l. 
* a $ jf, I. 14 $ * ff haered. vel act. vend., e di restituir- 
gli il prezzo ricavato dalla vendita delle cose ereditarie, non 
die qualunque cosa avesse percepito dalla erediti , od anche 
non percepito per suo dolo malo o colpa lata l. a § 3 et S ff 
eod . , l. 17 ffquod met, caos., l. a3 ff de haered. petit., l.tyt 
/ ff de verb. signif. Non era peri obbligalo -tU dare al com- 
pratore ciò che dopo la vendita gli en|<|MH^ a^cansa di 
una sostituzione pupillare; impercioccliò:^Mgme questa sosti- 
tazione fòsse un solo testamento, pure due erano le eredità , 
nna del testatore che era la venduta , l' altra del pupillo la 
quale non era caduta in contratto f. a a ff de haered, vel 
act. vend. Nè tampoco era obbligato di dargli quanto inde- 
bitamente aveva ricevuto a causa dell'eredità, o quanto si era 
espressamente riservato nella vendita l- a $ 7, taff eod. 

' I • s . / 

Art. i 544 * H compratore dee dal canto suo rimbor- 
sare al venditore ciò ebe costui abbia pagato pe' debiti 
> e pesi dell* eredità , e soddisfare i crediti che lU vendi- 

tore possa avere sulla medesima, qualora non esista sti- 
pulazione io contrario. ' 

Il compratore di un’eredità doveva rifare al venditore della 
medesima tutte le spese che questi avevA fatto |iei' 1' eredità 
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«tessa /. 2 5 9 i .ff haered. vel act. vend., ì. to ff de 
rr^. /nr. , . come in po^re debili, legali, fedecommessi, il fù- 
iKTafe pel dei'uuio e simili l- a $ . 9 , tG, i-j JT ile haered. vel 
art. vend.^ era di piìi obbligalo di pagare al vcndilore cià 
di cui il defuiilu gli andava debitore d. l. a § *7 t fd Jp 
eod., e non poteva opporsi al venditore stesso, il quale pre- 
leiidcva.le servitù che aveva perduto cuITa conriisione naia me- 
diatile l'accettaziuuc dell'eredità d. l.a § ig Jf eod.^l. g ff com. 
/iraed.x Siccome poi l'erede veudilorc riniaueva sempre erede, 
come fu notato sotto l'art. 94* notom. II, così poteva 
essere coiivcuiilp dai creditori credilarii, dai legatarii e dai fc- 
decommessarii l. a Coti, de poctis, ma però il compratore era 
obbligalo di renderlo indenne l- a $ g, f t ff de haered. vel 
act. vend.% l. 10 ff de reg. jur. > 




Art. 


Quegli conlra: cui fu da altri ceduto un 
diritto liligiuso, può farsi liberare dai cessionario, rim- 
borsandogli il prezzo reale della cessione, colle spese le- 
gittime e cogrintfcressi da computarsi dal giorno in cui 
il cessionario ha pagato il prezzo della cessione a lui 
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fatta. 

I diritti litigiosi erano inalienabili l. t ^ t ff, l. a, l. alt. * 
§ 1 Cod. de litigiatis, gli altri diritti polevansi alienare, con 
questo però die il debitore poteva liberarsi dall'intero debito 
Mgando all'acquirente il prezzo che aveva in realtà sborsato, 

- le usure delio strs|o jrirezzo, non che ogni altra spesa falla per 
I l’acquisto dei dìHtli 1 . 22 Cod. mandati, e perchè non fosse 
fatta frode a qnegUi^isposizione si era prescritto che non fosse 
lecito di vendere una parte delle ragioni c di donare l'altra) 
ma se si voleva donare, si donasse tutto il credito, altrimenti 
il debitore non fosse tibbligalo a pagare se non il prezzo dallo 
acquirente sborsato /. ad Coll. eod. 

(l^ed. la nota deir art. f 4 .ft-J 


' 7 *” Art. 1546. La cosa si reputa litigiosa, quando vi sia 
lite e controversia sul merito di essa. 

Ved. la notY'Ialla airarl.ro 55 pag. 360 tom. II. . 


Art. s 54 ?" La disposizione dell' articolo 1 545 cessa 
1 nel caso, che la cessione siasi fatta ad un .coere- 
de, o condomino del diritto ceduto; , 

' 2 quando siasi fatta ad un creditore per pagamento 

di ciò ohe gli è dovalo; .. 1 . ' 
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3 quando sin iiitU ni possessore del fondo sog- 
getlo al diriUo litigioso- .« 

Le dispo9iiioni>'del!c (M. IL aa e aj Cod. mand., non a- 
vevauo luogo mi^casi di oui in questo articolo, e di più nel 
caso di alieuasioue a titolo di donazione d, l, aa. 

“ / • » • t . U . . I , 

. Di ulctine J&rwe di vendita onìinate da ^(irLiVo/tjrt leggi e decreti. 

— La vendita dei beni dei comuni è regolata dagli arti- 
foli oqd a 3etf ' della ‘ legge sulVa'mminìstmtione civile de' io. 
dicembri ì8'i6 pel reali dominii al di qua del Faro, e dagli 
articoli a.fr > a^i degli Statuti deWamminhtraxione civile de- 
gli 11 otiobtr tSlf per la Sicilia , riportati nella nota fatta 
alCart. jj6o Inm. I pag. iSg e igo. 

'La vertdkh' de' beni appartenenti alle opere di pubblica 

Ì 'ieneficetità' *•' tnOghi pii laicali i soggetta alle forme prrscrit- 
b neWart. delle istruzioni de' oo maggio i8or> riporta lo 
in^ detta nota' deipari- dfo tom. I pag- igo in fin. e tgl. 

— Riguardo alla alienazione de beni appartenenti (die chie- 
ie ed alle corporazioni religiose si vedano i due RR. RR. dei 
20 ottobre iSig e .iS -settembre iSii, ivi riportati jmg. tgl- 
— La vendita^ de' beni dello Sfato é anche regolala da 
leggi 'particolari- t-aonde un R- J)- de] ad maggio i8j6 ri- 
portato nella nota fatta all' art- tom. J pag. i83 stabi- 
lisce un nuovo metodo per calcolare il prezzo dei fondi ven- 
dibili dello Stato.' 

‘ — Notate inoltre H seguente R.D. de' 5 aprile iSa4 H qua- 
le ordina che le vendite de' beni dello Stato possano eseguirsi 
in iscrizioni spi Gran I^ihro. 

è Considerando che l’attuale alzamento delle rendile iscritte 
» sili gran libro métte ostacolo al proseguimento delle alie- 
» naeioni de’ beni fondi appartenenti nio Stato, che secondo 
u le leggi non possono farsi altrimenti ohe con trasferimento 
H d’iscrizioni. ' 

■“'» Volendo. Noi, secondo i saggi principi! di pubblica eco. 
I) Domia, proseguire nell' adottato sistema di torre d.ille am- 
M ministrazioni fìnaniiere ogni specie di beni fondi e di ca- 
a noni di dìretiò duminfo, surrogandovi le rendite del noairn 
» gran libro del debito pubblico. 

a Veduti i nostri' reali decreti de’ iS di maggio i8i6, dei 
» 3 di luglio e de' 3i di agosto i8i8, e de’ 3o di diccm- 
» bre i8ig. ’ • • 

» Sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di de> 
a creta re ec. 

a Art. I. Dalla data del presente decreto, le vendite dei 
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» brni dello Slato di dotnzione della Caain di ammortizza* 

» zioae, e quelli clie«vi aoiiu stati posteriormente aggregati 
» delle altre soppresse amministrazioni , potranno essere ese- 
» guite o in rendite inscritte sul Gran libro, o in danaro con- 
>1 tante; in questo secondo caso le vendile saranno falle a n- 
» gione del cinque per cento, ed il danaro dovrk esser pa- 
u gaio condizionatamente per invertirsi io acquisto di rennite 
u sul Gran libro. , n i ' 

M a. In vece de' tre ^ati prescritti nell' articolo 3 del de- 
a creto de' a8 di maggio l8it> ", saranno nella fissazione del 
» prezzo di ciascuna vendila tenuti presenti due soli dati, cioè 
V raffitlo attuale ed il precedente; il più forte servirli di base 
a alla vendila. ... . 

, » 3. Nel riscatto o nlienazione de', canoni, ce osi o altre pre- 
a stazioni che sieno dovute in derrate, come ancora nella ven* 
a dita de' fondi il cui estaglio sia convenalo in geueri , 
a prezzo sark dclermiualu sul calcolo del prexzo delle derrate 
a corso per lo spasìo di dieci annate, dalle quali falla dedu* 
a zioiie delle due più (orti e delle due più scarse , ti prep* 
a derà pen base del riscatto o vendita il prezzo medio, o sia 
a coacervalo delle sei rimanenti annate. 

a Le alienazioni de’ fondi rustici dello Slato , in- qua* 
a Innque provincia sieno essi situati, avranno luogo coUa de- 
a doziune deU'intero peso fondiario. £ perché questa opera- 
li xione non ritardi là confezione de' contratti, nè alteii'iq 
Il menoma parte il sistema fondiario, valiamo che sia prati- 
a cala col toglieru dal prezza fissalo per ciascuna vendita il 
a quinto, o sia il venti per cento. 

a 5. Il nostro Consigliere Ministro di Stato Ministro Segre* 
a tario di Stato delle finanze è autorizzato , dietro rapporti 
» delia Cassa di amirfbrtizzazìoae, ad accordare a’ compratori ' 
a delle dilazioni per lo versamento delle rendile o del con- 
a Unte. Queste dilazioni potranno estendersi fino ad anoisei. 

Il purché si paghi pronUmenle un quatto del prezzo siabili- 
a lo, e resti il fondo specialmente ipotecalo per la rimanente 
a quautilk dovuu. „>) 

a 6. iLa trascrizione de’ contratti di compra-vendita 
Il uli brni non sara più necessaria, come lo era in virtù del ‘ 
a reai decreto de' 3o di dicembre ibig, ina sark ad arbitrio - 
a delle parti interessate secondo le leggi. ,, 

n Le facilitazioni accordate co' precedenti articoli >, 3^ 
a 3, 4s non sono applicabili alle vendite de' beni degli 

* Vtd. R. D- sotto l'art. qSk lom. fpag i83 c irg. 
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» sUbilimenli di beneficenza e' corporazioni pie laicali , per 
» le quali Togliamo che si rimangano nella piena loro osser- 
» vanza i regolamenti in vigore, accordandosi soltanto ai coni- 
a pretori la facoltà della trascrizione volontaria, com' ò detto 
a neirarticolo precedente. > 

9 b. Tutti I nostri reali decreti e ministeriali istruzioni 
» concernenti la vendita de* beni fondi, o affranco dei cen- 
» si, saranno esattamente osservati in tutte quelle parti che 
n dall’attual decreto non sono state espreseamente derogate. 

» 9. 11 nostro ec. a 

- — Quindi il R. D. de' o6 agosto s83o aumentò di tutti i 
beni dei pubblici stabilimenti , e corporazione quabUìque di- 
pendenti dal Governo la massa de' beni dello Stato esposti 
in vendita col pagamento del pretto in rendite inscritte sui 
Gran Libro. 

a Volendo accelerare raromortizzazione del debito pubbli- 
» co, e frattanto nazionalizzarlo al più possibile. 

» Sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di 
9 decretare ec. ' 

» Art. I.' La massa de' beni dello Stato esposti in vendita 
» col pagamento del prezzo in rendite inscritte sul gran li- 
a bro, è aumentala ai tutti i beni appartenenti a’ pubblici 
» stabilimenti e' corporazioni qualunque dipendenti dal Go> 
f verno. 

. » a. Sono eccettuati soltanto i beni di natura ecclesiastica, 
» o appartenenti al patrimonio regolare. 

* 3. L'affranco de’ canotti che ti corrispondono ai detti 
9 subiliroentì, ed anche a’ comuni, sarù permetto contro ren- 
9 dite inscritta, egualmente che i canoni che si corrispondono 
» alia Cassa di ammortizzazione e pubblico demanio, 

N La facolta: dello affranco de' canoni è data ancora al ter- 
» zo, prima però interpellato il rendente diretto se voglia es- 
9 ser preferito. . 

» 4- condizioni e forroalith delle vendile di tutti i 

9 suddetti beni, e dello affranco de' canoni, sono confermate 
9 tutte le prescrizioni e facilitazioni accordate cui regolamenti 
» vigenti, e prineipalmente col nostro reai decreto del dì S 
9 di aprile i8z4. Nondimeno in 'ampliazinue delle disposi- 
9 sioni contenute in detto decreto, il calcolo della rendila del 
9 fofìdo potrò esser fatto sulla unione de' due dati deirafRllo 
u corrente e precedente, divisi per metà, e potrò esserne de* 
9 dotta la fondiaria eguale a quella che realmente si paga. 
»■ Nessuna dispensa però sarò accordala alle subaste voluto 
» dalla legge. iv ;ij , 
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» 5. A miiura che «i etrgoiranno delle vendite o affranchi 
M di canoni appartenenti agli stabilimenti pubblici , o ai co- 
a muni, sarb loro rispettivamente intestata sul gran Ubro la 
a rendila^ inscritta corrispondente . i > i 

» 6 . £ confermato di non pbtersi distrarre le rendite in* 
a scritte appartenenti ai comuni ed a’ pubblici stabilimenti , 
a senza precedente autorizzazione. 

a 7 . 1 nostri ec. a . ( 

— Il sii/teriore M- D. venne intanto totpeto 'nella sua ese- 
cviione lini seguente R. D. ile' dicembre fd3i>. 

a Sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo' risoluto di de- 
B cretare ec. 

a Art. I. Il reai decreto de' z 6 di agosto del corrente an* 
a no, relativo tanto alla vendila dei beni dello Stato e dei 
» pubblici stabilimenti , quanto all’ affrancazione de' canoni 
B’ dovnli ai comuni, è sospeso nella sua esecimone. i / 
a a. I nostri ec. a > ; 

— Le compre e vendite delle iscrizioni ■ sul Gran Libro di- 
chiarale atti di commercio dal R. D. de 5 maggio tS 18 e 
daWarticolo 3 delle leggi di eccezione per gli affini di com- 
mercio sono anche regolate da particolàri disposizioni- 

Così il seguente R. D>del s ottobre l8t8< autorizzi) i pro- 
prietà rii di-fjueste iscrizioni a dividerne la totaUtà in pili parli. 
a Sulla proposizione ec. Abbiamo risoluto di decretare ec. 
a Art.' i. Dalla pubblicazione del presente decreto sarli 
» permesso ai proprietari! di rendite inacritte sul Gran libro 
a del debito pubblico di poter dividere in più parti la tota- 
B lilà delle loro inscrizioni, ed ottenere che di esse gliene sie- 
a no aperti sul Gran librò tanti e diversi conti teparatamen* 
a te, quante saranno le divisioni. 

)> a. La direzione del Gran libro eseguir'a le divisioni sud- 
a dette, io vista ed a tenore della dichiarazione che se ne farb 
a da' proprietarii in dorso del medesimo estratto della inscri- 
a zione che vuol dividersi. I 

a Questa dichiarazione dovrb essere da essi sottoscritta, e la 
a loro firma dovrb esser legalizzata da uno degli ageuli dei 
a trasferimenti. 

a In seguito di detta dichiarazione I' estratto ' d' inscrizione 
a sark annullato*, ed in rimpiazzo del medesimo saranno dati 
a al proprietario gli estratti corrispondenti alle intcrizionfclie 
a rtsuhcrauiio dalla richiesta divistone. 

a 3. Gli agenti de’ trasferimenti non potranno pretendere 
a altiu dritto per la suddetta legalizzazione di firma , oltre 
a quello di grana dieci per ogni cento ducati di rendita, 
a 4 * il nostro ec. a 
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— Una norma costante venne quindi su questa, ipeqie di 
contrattasioni stabilita dal seguente R, D. de l8 maggio >8a4' 

» Veduti l'articolo 3 to delle leggi penali, e gii articoli 3 e 
» 58o delle leggi di eccciione per gli affati di comuierciq. , 

» CoDaidcrgtido che le compre e vendite a termine ddl* 
w partite ineccilte sul Gran libro del debito pubblico consoli- 
ìt dato rendendo i loro risulLamenli molto incerti le altera- 
» zioni coi i fondi pubblici possono esser soggetti 
u vente cagione d'inopinate perdite. ,S ' « . . 

a Considerando che il timor della pena cui' i baocaroltiei i 
» sono dalle leggi sottoposti ha indotto taluni debitor^^jlt par- 
» tite sul Gran libro a ricorrere al mezzo illegale di attaccare 
» i loro contratti come non produttivi di alcunq azione pcr- 
)> che riducibili a termini di una scommessa., . 
a Volendo ovviare alla sorgente di si fatti disordini, 
w Sulla proposizione ec. Abbiamo risoluto di ,decre^^e eca 
» Art. I. La compra-vendita delle parlile isrriHg,gul Gran 
)i libro del debito consolidato non pqlr'a esser .coplral^ta 
» una 'scadenza la quale ecceda la fine del.mes^, immediato 
» segnente a quello in cui la compra-vendita si, contrae. 

» Sarh permesso, durante solo il corrente anno j 

V contrarre la compra-vendita delle partite iscritte sul Gran 
M libro ad una scadenza maggiore, la quale uou potr^ ecce- 
» dere il di 3 i del mese di settembre di questo stesso cor- 
» reme anno. • . ' : 

a a. Quante volle la scadenza della compra-vepdita è con- 
a venuta alla. fine di un mese, s’ intende ad essa aggiunto di 
» dritto il termine di dieci giorni del mese seguente, che gli 
u agenti di cambio secondo l'uso della piazza impiegano alla 
a liquidazione delle partite messe in liquidazione. 

u 3> La compra-vendita delle partite iscritte sul Gran li- 
ti bro, la quale sarh contrattata. ad una scadenza maggiore del 
a termine prescritto nell'alt. 3 del preseute decreto, aqcorchè 
u questo termine sarb stabilito, a titolo di riporto, u sotto qua- 
n lunque specie di proroga, s’ iiilenderb Convenuta, e limitata 
N alla fine del mese immediatamente seguente a rfuello in cui 
a si contrae; e tutti gli effetti, legali della slcosa ' saranno re- 
M golati come se fosse stato oortirattala colla norma, presci illa 
» nel citalo art. 1 , cos'i,i>qr i'adem pimento, come per la ri- 
ti soluzione e per ogni altro effetto del contralto; salvo il dnt- 
» to airindennilh che sarh stabilito ueH'art. seguente. , ' 

» 4- L'Agente di cambio il quale sottoscriverh un coiitrat- 
> to in contravvenzione alla disposizione dell'art. 1 del pre- 
ti sente decreto sarh responsabile alle parti di tutti i danni ed 
Il interessi.' • 
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» 5. Le comprc-veiiclile le quali «11» pubblicaiione del 
» presente decreto»*! troreranno concbinse ad una scadenza al 
» di Ih del d\ 3i di settembre di questo corrente anno i8a4 
« dovranno essere sottoposte alle forroalith del registro per 
*• tutto il dt 3o del venturo mese di giugno. In difetto della 
V data certa acquistata dal contratto nelr enunciato termine 
a del di 3o giugno , il contralto sarh considerato come fatto 
a in coMnvveotione del presente decreto, e la scadenza sarh 
» ridottile regolafa al di 3i settembre del corrente anno. 

» 6. Coloro i quali avendo contratto la compra-vendita di 
» partite iscritte sul Gran libro, mancano di adempirne ri- 
» speltmmente la consegna del prezsoo degli estratti d'iscri- 
'» zione nel termine convenuto , e per quelle convenute alla 
» 6ne di un mese nel lermioe di dieci giorni consecutivi del- 
» la liquidazione, saranno considerati pel fatto solo della mo- 
» ra, WncaroUleri semplici , e puniti col secondo grado di 
a prigionia'^ coirioierdizione dagli atti di oomtnercio per un 
a termiiie non minore di due nè' maggiore di anni cinque, 
li ® Il nostro ec. 9 ‘ ^ 

Tfotate inoltre mila meaeria il seguente R. D. de' 2 S 

ntaggio''rif3!ii ■ ’ '■ "* ' _ 'i 

a Veduté' le sovrane determinazioni da noi prese in data 
a dei 3 dii novembre i83i e nel Consiglio, ordinario di Stato 
a dei n di febbrajo del corrente anno; 1 ' • 

a Sulla proposizione ec. Abbiamo risoluto di decretare ec. 
a Art. l.'A contare dalla pubblicazione'del preienle de- 
» crete tutte le alienazioni dei predii urbani, che andranno a 
» farsi per mezzo della cassa di ammortizzazione, non dovrailn* 
)) altrimenti essere estguite che colle regolari sessioni d incanto 
» nello stesso modo che si pratica pe* fondi rustici,* oiè tanto 
» se i suddetti predii urbani appartengono ai pubblici stabili- 
a mruti, ed .ai luoghi pii laicali, quanto se aianó di pertinenza 
» deiramministrazione sudetia della cassa di amagortizzazione 
» del banco delle Due Sicilie, e di qualunque altra ammini- 
» strazione finanziera.' 

» a. Le presenti dispositiooi avranno del parili loro vigore 
n per tutte' le offerte di compra di fendi urbani presentate do- 
li po del di' 3 di novembre i83i daU della nostra risoluzione 
» e laddove per siffatte offerte aolamente gli oblatori disaen- 
s fissero, saranno loro restiluitì 'i depositi, 
a II nostro ec. » ' 

• • .1 ' 
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TITOLO VII. 

Della permuta. 


■70Ì 


Ant. i 548. La permuta è un contratto col «quale le 
{Mrli si danno rispetlivaniente una cosa per un'altra. 

Era la permuta un contratto innominato, come si notò «otto 
l’att. io55 p. a56 t. II, col quale uno dava una C(M per ri- 
ceverne in iscaiybio un' altra /. 1 ^ 1 ff de co/iAnL empi. , 

/. 1 Jf de rer. pewmut., l. 5 $ t ^ de prues- Questo 

contralto era slmile alla compra e vendita/, a ff rer. pirmut.y 
e non digeriva da essa se non in ciò, che la compra e ven- 
dita ricercava che uno dei contraenti dasse danaro per la cosa 
che riceveva in iscambio, laddove la permuta esigeva che i 
contraeuli si dassero reciprocamente una cosa l- t $ t,ff de 
conlrah. empt.y l. 5 % 1 ff de praes- l'erò., 5 ^ l'ut- de empi, 
et vend. , cosi pure la compra e vendila si perfezionava col 
solo consenso, la permuta culla consegnazione della cosa /■ / 

5 1 ff de rer. permut. D'onde si rileva che la perrauu non 
differiva dal contralto do ut dee, l. 5 princ. et § t\ a ff de 
praescript. verh^y comunque alcuni abbiano sostenuto che essa 
assumeva la natura di questo contratto solamente quando siv 
permutava una specie con un genere. 
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Art. i549- La permuta si effettua col solo consenso, 
come la vendita. *' >«)* 

Ved. la nota precedente. , 

Art. i55o Se uno dei permutanti aLbia già ricevuto 
la cosa datagli in cambio, e provi in seguito che Taltro 
contraente non è proprietario di quella, non può esser 
costretto a Consegnar la cosa che egK ha promessa in 
contraccambio, ma solamente a restituir quella che ha ri-' 
cevuta. ^ 1 . < 

Sebbene si potessero vendere le cose altrui come fu notata 
sotto l'ari. i 444 ) nondimeno non si potevano permutare /. / 

$ 3 ff de rer. permut. y conciossiachè 1’ essenza della permuta 
uootisiesse nella consegnavione della cosa, come si disse nell.i 
nota dell'art. i548: d’onde avveniva che nessuno poteva dare 
ellicacemcnie le cose altrui, perchè avrebbe trasferite in altri 
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f iììi di ffuel che egli avesse, contro alla l. 5 ff de rrg. jur., 
ndjovc l'essenza ^lla compra e 'vendita consisteva nel con- 
senso dei contraenti sulla cosa e sul prezzo , come fu drtto 
zollo l’articulo 1437. Da ci& seguiva che colui il quale rice- 
veva in permuta una cosa altrui, non era obbligato nè a con- 
segnare la propria che egli aveva promesso , nè ai danni ed 
interessi verso quegli che aveva dato la cosa non sua, ma era 
suitairio ^bligalo di restituire la cosa a chi gliela aveva da - 
Ui, al quale perciò competeva 1 ' azione detta condiclio causa 
data, causa non scatta l- t § uh. Jf de rrr. permut. Colui 
peraltro che in buona fede aveva ricevuto la cosa da chi non 
ue era paltone, poteva acquistare il dominio della stessa cosa 
mediante riiucapione, quando egli avesse consegnata la sua, 
o se prii^V di compiersi l'nsitcapione , gli fisse stata evitla , 
poteva 'promovere razione di evizione /. t $ t ff, l- t Cod. 
rod., L ap Cod. de evict., are. l. tf § tj ff tic usur. 'pai. 
et usucap. j 7 § 5 Jf de puolic. in rem nel. , ovvero l’a- 


Ui se senza alcuna ragione , poiché non aveva contratto per- 
iglila col dare una cosa altrui arg. l. t, l. 4 ff de conaict. 
sine caus.f junct. l. 1 ^ 3 Jf de rer. permut. Che se, dopo 
, la recipro^ cousegnazione della cosa, uno dei contraenti sco- 
priva di aver ricevuto in permuta una cosa altrui , poteva 
^eccilere dal conlrutlo restituendo la cosa ricevuta, e ricliia- 
4 mando a se quella che aveva dato coll' azione chiamata con- 
.* dia io causa data causa non secata, l. uUim. ff de condict. 
caiis, dat- caos, non sec., (lercbè colui che doveva dare, non 
aveva soddisfatto all' obbligo suo dando ona cosa non sua /. 
yS 5 ullim. ff de verb. obligat., junct. l. a5 ^ t ff de con- 
trait.^empt. *' 

i;oS Art. i 55 i. Il permutante che ha sofferto l'evizione i{7ir». 
della cosa ricevuta in cambio, può, a suo arbitrio, do- 
mandare o il pisarcimtutu de’ danni e degriuteressi , o 
la restituzione della sua cosa. 

Concord. l. t ^ 1 ff de rer. permut, , junct. l. 1 Cod. 
eod., l. ag Cod. de evict., arg. l. 4t ^ Cod. de reruni 
permutatione. 

1706 Art. i 55 a. La rescissione per causa di lesione non ,5ao 
ha luogo nel contratto di ]>ermuta. 

Ved. quanto fu notato sotto l'art. iSao. 


zione 'delta condiclio sine causa contro Taltro contraente onde 
restituzione della cosa che egli riteneva presso 
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Art. i 553 . Tutte le altre regole slabilile pel coùtralto 
di vendita si applicano anch^alla permuta. ^ 

CoDcord. l. 3 ffi L 3 Cod. de rer. permut. , l. ult. ff 
ijuìè. ex caus, in poss. eal. V. la nota fatta all’art. i 548 . 

TITOLO Vili. 

Del contratto di locazione. ^ . .• 

* ' * 


CAPITOLO I. 

- y ' • Disposizioni generali. 

Art. 1554. Vi sono due specie di contratti di loca- 
zione, quella delle cose, e quella delle opere.. 

'La locaziooe era uu contralto consensuale di buona &de, 
mediante il quale si commutava l'uso di una cosa , od un'o- 
pera per una determinata mercede. V. la nota deU’art. io 55 
pag.318 e 367 t. II. Essa era simile alla compra e vendila, e 
]>erciù le regolo di questa erano a quella comuni /. 3 princ. 
Jf locai., cand. La locazione si divideva in locazione di cose, 
cd io locazione di opere l- g § l. 3t ff locai. , 1 . 16 ff 
de veri, oblig.y l. 5 $ uff de praes. veri., l. 32 § 3, l. s 5 
5 pen., l. 3o § 3, l. 5/ ^ l. 60 § 3 ff locai, cond-, ma di 
opere illiberali o meccaniche le quali si compensavano con la 
mercede, non di opere od arti liberali, per le quali si dava non 
mercede ma onorario t. d $ 4 ff vacai., excusal. man., 
l. t ^ 4 3 ff de exlraord. cognit. 

» 

Art. i 553 . La locazione delle cose è un contratto, 
col quale una delle parti contraenti si obbliga di far 
godere all'allra una cosa per un determinato tempo , e 
mediante uu determinato prezzo, che qdesta si. obbliga 
a pagare. - " 

Coiicord. l. 3 princ., l. f $ f, 3 , l. 3r ff locai- cond.: 
in conseguenza se si fosse promesso di pagare qnrl prezzo, o 
per meglio dire quella mercede che sarebbe stata giusta, o che 
avrebbero in seguito convenuto tra di loro i contraenti , non 
era questa convenzione una locazione , ma piuttosto un con- 
tratto innominato pel quale si dava ai coiilraeuli l' azione 
praescriptis veriis, 1.32 ff de praet. veri-, 5 1 instil. de loc. 
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rx conduci- Che seia mercede ai fòsse rimessa all'arbitrio di 
una terza persona determinata, valeva la locazione qualora que- 
su terza persona avesse dicliarato qual mercede doveva pa- 
l’arsi /. a 5 prin. Jf locai, cond.y $ t inst. de locai, etcond. 
Oltre di che la mercede doveva essere vera e giusta: d'onde 
avveniva che non valeva quella locazione la quale in realtà 
non era che una donazione 1 . so 5 f- 49 ff locai, cond. , 
e che aveva luogo nella locazione il rimedio della /. s Cori, 
de rescind. vend., come si disse nella nota deU'art.iSso pae. 
no; sebbene anche in questo contratto egualmente che nella 
compra e vendita potessero i contraenti circonvenirsi nel prez- 
zo l. iaculi-, l. o 3 ff locai, cond. Doveva ancora la mer- 
cede conlMlfe in danaro, altrimenti se si dava un'altra cosa 
qualiiftqa^^a convenzione degenerava io altra specie di con- 
netto diverso dalla locazione 1 . 5 % a ff rie praes. verb. Moo- 
dimeno se la cosa locata produceva frutti da se stessa, si 

J toteva convenire di dare nna quantità determinata di questi 
rutti in luogo della mercede , e la convenzione era tuttavia 
una locazione l. a/ Cod. de localo el conduclo. v.,i 

■ 710 Ast. iS 36 . La locatione delle opere è un contratto 
col quale una delle parti si obbliga di far qualche cosa 
per l'altra, mediante una mercede tra esse convenuta. 

Concurd. l. a § t, l. i 3 % r, l. az 5 l- ^4 pein.y 

l. a 5 5 pel. et. U&, l. a6, l. 3 t ff locai, cond., l. ao ff de 
conlrah. empi., 1 . 5 % 2, l. 33 ff de praet. verb. 

1711 Art. 1557. Queste due specie di locazioni si suddi- 
vidono ancora in tre altre più particolari. 

Si chiama 

appigionare, la locazione delle case: 

'dare a nolo, quella de' mobili: 
colonia, quella de' fondi rustici: 
prestazione di opere, la locazione del valore o del 
servizio: 

soccio, quella del bestiame, il cui frutto si divide 
tra 1 proprietario e colui al quale egli l'affida. 

V appalto, collimo o prezzo fallo per 1’ impresa di 
un'opera a prezzo determinato , è altresì una specie di 
locazione quando colui pel quale si £1 1' opera sommi- 
nistra la materia. 

Queste tre ultime specie hanno le loro regole parti- 
colari. 
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DKL COMTIIiTTO DI LOCiZIOIIg 

La lotvitinne «k-llr case chiamaTasi rolgarmcnte dare a pi- 
gione^ ed il oonduttore era nominato dalle leggi inlfuilino\ cosi 
pure volgarmente «a detto dare a nolo la locazione dì cose 
mobili die non consuma vnnsì ò>iriuo,ed anche la locazione degli 
animali, la quale aulevasi altresì chiamare taccio o accomandita 
di òrtliamr, come si redrli io seguilo. Co/onùi o a fliltanza di- 
cevate volgarincote la locazione dei' fondi rurali, ed il condut- 
tore era detto dalle leggi colono. Locazione d’opeie o sia o- 
perarum chiainavasi propriamente ipiella locazione, in cui uno 
prestava l'opera- sita per una determinala mercede ed in questo 
contrailo il locatore era ipieglì che prestava l'opera, il conduttore 
quello che pagava la mercede. Altra locazione d'opera o sia 
«yier/s, la quale volgarmente dicevasi appallo o eotliino era 
quella in cui ti da va a fare un qualelie lavoro, come uu pon- ‘ 
te, una casa e tinnii per una mercede determìnatai ed in que- 
sto contralto colui die pagava la ifieroede dicevasi locatore 
del lavoro o dell' opera locator oprrit , c dicevasi eziandio 
conduttore di o|iere conductor opcrarum in quanto che prez- -s 
solava la mano d'opera che prestava colui che riceveva la 
mercede, il quale per ciò stessa dicevasi loc.atore d'opere lo- 
cator operarum, e ad -un tempo conduttore di opera o sia ap- 
paltatore, o, per usare i termini dei giureconsulli , conductor, 
o redetnptor operit in quanto che prendeva a fare un lavoro 
o sìa un'opera per un determinato pretto /. i3 § /, 5, 1. 33 
5 »» L s5 5 prtt- ff locai, oond. Era peraltro d'avvertirsi se 
chi prendeva ai lare un'opera présUiva la propria industria, e 
dava ancora tutto ciò che era muiessarin per lare l'opera, ov- ' 
vero se prestava bensì la propria industria, ed eziandio una 
.. parie di_ dò che era necessario alla fabbricazione drll'^opera , 
ma non la {larle principale: concìossiachè nel primo caso non 
fosse una locazione, m.i nna compra e vendila, come se' un o- 
rcGoe si foste incaricato di fare un vaso* d'argento di una data 
forma e per un delermìiialo prezzo soniminìslrando egli l'ar- 
gento l. a ^ t ff locai, conduci., j ^ intt. de loca!, et cond., 
nel aecomlo caso fosse una vera tucaziooe, comete un archi- 
tetto avesse intrapreso una fabbrica con obbligo di sommini- 
strare i materiali , ma non dì dare il suolo il quale era la 

r arte principale, di cui la fabbrica noli era die un accessorio 
33 5 a. ff eod. • 

1713 Aar. i 555 . Gli affitti de' beni nazionali, de’ beni dei 
CMssuni e de’ pubblici ttabiliiacnti, son sottoposti a re- 
’ gole partioolan. 

Cod. vai. HI. . y 
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I Ih'iiì (li cui in ijunio articolo ai ailìitavaiio alla piikbli- 
c'asti l. 3 •Cod. de locai, uratd. civil. 

(I.e cose fi scali quelle dcUa chiesa e tifile uaivcnità do- 
cecaiio per dritto titolo Incarti colla solennilà delle subatte , 
onde arerti delle offerte che inipliorar potessero la loro con- 
ditioiie, e ciò sotto pena di nullità, ai termini di una Costila- 
'sione Prammaiicale tle' j settembre ty6g '$ t- • 

Laumle eseguiti i bandi contur.ti ti ricerrvano le. offèrte, e ti 
accettava nel giorno designato dai ballili la più vantaggiosa y 
liberandosi la gabella del fondo a colui che t aveva offerta^ ma 
nel termine dell additione ia diem, di cui ti è pillato nella nota 
deir art. ^ che era di quaranta giorni' pel fisco, r di venti 

giori^ per la chiesa da com/mtarsi dal dì tlella liberitsione , ti 
ammettevano le nuove offèrte, che in qualuntiue mollo miglio- 
rassero la piecedente Uberaiione, eil in questo caso la gabella 
liberala coùa. prima subasta si aveva come non fatta. 

Scorso poi il termine deWadilitione in dium per il ^sco e per 
la chiesa, e fatta la iìberasìoàe per le altre persone rritituibili, 
si ammettevano le nuove offerte fino al termine dei prrparatoriì, 
o novali slahilito pei tS digennajo, parchi eccedessero la deci- 
ma parte di netto della pensione di ogni anno. iìSa preso il pos- 
sesso del fondo non si ammetlrvano \U nuove offèrte che conte- 
nessero un vantaggio minore deUa sesta parte .di netto della ga- 
bella di ogni anno, e ciò dentro il termine di novanta giorni, 
Pragm.'ilio. I).. S. voi- 4 pragm. .a 4 ^ ^ ^ l‘l>- 

Arile gabelle che si facevano alf asta poteva ciascuno apporre 
colla sua offerta qua putti e condisioni che più gli piacevano. 
Una condizione assai Jrequenle era quella dei quinti, eioi Cob- 
■ bligo di pagarsi aW offerente la quinta parte di quel di jnìi che 
egli aveva offèrto vantaggiando t offerta antecedente, nel caso in 
cui una nuova e più vantaggiosa offerta si fosse presentila. In- 
tano egli è a riguardo di questo /hUIo da osseivant, che' per 
diritmere alcuni abusi uius Prammatica del tyjo aveva proibitb 
di ununctterio nelle offèrte', in seguilo però eisenitosi conoseHfto, 
che l'inammissibilità di questo palio faceva Mancare gli offèrem- 
ti. che rniglionissen la conilisìone deb fisco, della chiesa o delle 
università, si credè espediente richiamarlo in uso. Candio. Cod. 
jur. Sic. lib. 3 til. Il doiiu. a.) 

— Il R. D. de 3o getmajo tdly sulfaminislrasione da' beni 
dello Sialo regola oggi gli affitti de beni medesimi cogli articoli 
oB a 44 cAr qui si trascrivono. " ■ ' ■ ' - 

.. » a3. Pi'iifcip:de cura cd obbligo ■alo' ricevitori anmiini- 
M slratori sarà ipiclla di aHìttarc i Leni di loro rispettiva ’ 
» gcsiione. 
r 

' / 


di:l coutrattÒ di ukazio.vk i35 

» Allorché un fuii'lo mitico u urUiiio iiuii sarU <uiu |h>sIo 
n in aggiudicauone (li aQiuo ir*' Icrmiiii e nel modo. pr«- 
' a sciitlo dal presente decr^, il ricevitore iinimiuislratore pa- 

I a ghcrh un'aninienda eguale al ((uintv deiriinponib'ilc fonJia- 

' ' H rio del • fotxlo non affittalo ed iiiullre rimborserà sulla siui 

‘ ' a caiixioae la niancuuu della rendila del fondo per causa 

u della non fatta lucaxioae, salvo anche, a pronunAiarsi la sua 
I a sospensione o destiliuione, seiroodo la circostanza del fallo. 

I il La metà dell' ammenda succeiircila andrà in favore di 

> a coloro, sieno particolari, sieuo funzionarii pubblici, o agen- 

I a ti- deiraniininistraziooe, che avranno fallo conoscere la uc.- 

I a gligenz-o del ricevitore aiuniinislrature. 

i a v>4' È vietato ad ogni ricevitore o altro agente dell'animi- 

' » Distrazione, sotto- pena di privazione d' impiego, e di esser 

I u tradotto a' Iribùnsli, come prevaricatore, d‘ intéressa rsi di< 

u rettameiile o indiretlamente, sia per alti sinudati, sia per in- 
’ » lerposte persone, negli atti di aggiudicazione di aflilli, nel- 

, H le vendite di generi, de' fruiti pendenti, de’' mobili, sento - 

I M venti, ed altri oggetti affid.'ili alla loro aminiiiislrazione. 

• » sS. I beni appartenenti allo Stato , o dipendenti dalla 
» sua amministrazione, saranno aflittali sei mesi prima di spi- 

• » rare i termini degli ultimi affitti, mediante 1' affissione dei 

• M inaniresli progettali da' ricevitori ammiiiistraturi, ed appro- 

1 >1 vati da' direttori; ' - 

a n6. Le case ed i predii urbani, la di coi rendita impo- 
I » nibile non è oltre di ducati cimjaanla in Napoli, ’e di du- 

I » cali venti nelle pruvincie, saranno locati senza le formalità 

i N degl'iucanti con (kmtratti da stipul.'irsi tra' i ricevitori ed i 

I ~ 7> particolari colla successiva approvazione de’ direttori. Que- 
I » sii contraili saranno vistati da' sindaci della situazione dei 

a beni, o da altri funzionarii die ue facciano le V'eci. 

• »■%■]. Se i beni da affittarsi secondo il catasto provvisorio 

, a dessero una rendila n(.n. maggiore di ducati dugento , l'ag- 

^ ^ a gUidicazione dell'affitlo si làrà avanti il siadaoo del cnmuuc 

« dove sono siti i beni, o a qupllo- dei comune -il più vicino 
, • è il più popolalo, in cui vi fòsse -luogo a sperare maggior • 

a vàiitaggi» per' le circostanze bkkili. 

a a8. Pe' beni la di cui rendita sia superiore a dùcati du- 

I a ^ ^ ducali mille e cinquecento, gli afiUti si là- . 

,, a ranno iuiiauzi al soUiotendente del distretto della aiuiazioiie 

a dei beni. • , 

ù ig. Saranno cuDSoma te iauanxi i'Ioleùdente della provift- 
' -a eia le aggiudicazioni dei beni, la di cui rendita aia maggiore 
ji di ducati millt e cinquecento.' . - 

■ 9- 
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» 3*. ÌVoii si potrh procedere ad .agi^iiudicniioni di .aflìito 
» che nrlle sessioni d'iucaulo, innanzi a' funzioiiarii n alle au> 
a torit^ rispettivamente ricliieste dagli articoli precèdenti ; e 
a non -si |h<! ranno cmflinciare la sulMste senza che prima sicno 
a al pubblica annunziate con manilesti da pubblicarsi sei gioriii 
a prima, se gli ailitli si debbano aggiudicare nel comune della 
a situazione dei heni) 

• a dieci, se innanzi al aottiiilendenle; 

a venti, se avanti l'Intendente. ' 

a 1 sindaci dei comuni, cui i manifesti saranno diretti, do. 
a vranno accusarne ricevuta, farli .pubblicare ed affigere, ri. 
a lasciandone certificalci alle autorità che debbono presedere 
a agrincaiili. ' 

.a 3i. Grinlendeiiti, i sottinteodenli, i sindaci, e quelli die 
a die faranno le loro vaci, - assisteranno allè subaste , u per. 
a sonalmeute, o per mezzo di persone autorizzate a rimpùia- 
a SMirli. 

a Vi assisteranno inoltre presso grintendeuti i rispettivi di. 
a rettori: presso le loltiiiicndenze vi assisterà il ricevitore am- 
a miiiistratore; e nelle sessioni die si terranno innauii a' sin* 
a daei, sarh in &ooltà del rioevitore amministratore di farvi 
% intervenire il soUorioevilore. 

a 33. Prima di pruoedersi alla subasta, saranno vistati dalle 
a autoril'a avanti le quali si fàr'a l'aggiudicazione, tutti i oer. 
a tilìcafi di pubblicazione de' manifoti: e di tale forindith te 
a ne fari menzione nel contratto. 

w 33, Non sari fatta che una sola sessione d’incanto. L'ad- 
a ditamenlo di droima Dotti essere prodotto fra le veiitiquat- 
a tr’orc che seguiranno V aggiudirazione; e qudlo di sezta in 
a cinque giorni dojio la licilazione iu grado di decima, qua. 
.a lora griniaiuti abbiano luogo avanti a' ziiidaci; fra tre gioì-, 
a ui la decima, e dieci la sesta, se si traili di aggiudicazione 
a avanti i sottiDtendeiili : e fra ciqque giorni la decima , e 
it quindici la zMta, se avanti l'Intendente. ' 

u 34 . fA base su Qui si apre rincanlo sarb o l'estaglio del. 
a rullimo prcoedeute aHillo,' o la rendila del catasto , ed in 
■a difetto il prodotto dall' ultimo bieunio ritrattoti da’ fondi 
a da astiarti. , ■ . ' - 

a In nessun caso, e senza precedente deliberazione dell'ain. 
a miiiittratioiie geuerule, ti potrk aggiudicare un ailitlo al di 
a sotto delle tumiiieiilovale basi. 

* » 35 . Al solo Ministro deiWi finanze i accordala la £ico!.tk 
a di dizpgosaré agl' incgnti per rafiitto dei beni damani ili 
» sopra un rap[>oilo molivatosdell' einministrazioDe , in Ciao 
a che si' presume poterne derivare maggior vantaggio. 


DEL COHTRITTO DI LOOiZIONB | .Ij 

M ,^6, Gli affilti i quali dietro il cerlìiicato del caUito, touo 
u lusceitibili di dare una rendila di duciti cinquanta, o ma); - 
» KÌore, potranno euete impugnati per eausa di leiinne avanti 
» al Consiglio d'intendenza, a cura degli agenti del demànio, 

M ma soltanto nel' giro di sei mesi dopo, l'aggindicazione. . 

» I contratti di locazione mranno reacissi , se si conoscerà 
M che essi contengono lesione del terzo , o maggiore, subitn- 
» -che gli aggindicatarii non accouseiilano voloutariameule di 
N pagare la dilferenzay 

a, Nel caso che la decisione del Consiglio d'intendenza non 
a sia stala pronunziala all'epoca che dee cominciare l'allìUo , 
» l'aggindicatario enlrerb in possesso. Egli potrà esservi maii- 
•» tenuto, se si obbliga a pagare il di più del prezzo annuale 
» che lia definito la lesione; e nel caso che egli ci si ricusa , 
X vi resterà soltanto per l'anno iiioomiocialo , pel qnalc p.-iV 
X gherà anche il di più del prezzo fissalo -dal giudizio sud- 
X detto. ^ - 

X 3^. É vietato di fìire degli airuii generali, o sui di dare 
X in locazione tulli i beni di una corporazione, ed in uno o 
X più circondarii, senza previo permesso dell'Ainministrazione,, 
X da darsi in vista de' motivi di ulliiao espediente, e per non 
X lasciare allrìmeali i fondi inafliuali. . , , , 

X 39. L' aggiudieazione saràiàlla al più offerente ed jl- 
X l’ultimo licilalor«.'Sull'estÌDzioue delle candele che non sa- 
a Tanno meno di lre< Essa non sarà definitiva che dopo la 
X terza candela, e dopo adira consecutiva, su della quale non 
X'vi sih stato altro odditamenlo. i 

a II processo verbale di aggiudicazione, colle clausole e con- 
a. dizioni indicale nel modellp ed, inslruaioni del nostro Mini- 
a Siro delle finanze, terrà luogo di affitto, senza esservi bisogna 
a d’intervento di notaio. Esso sgrà riputato come titola au- 
a tenlico ed esecutoria, ed avrà .in giudizio esecuzione pronta 
a « parala, del pari che i titoli auUuliot. ohe poruuo l' inte- 
a stazione della legge. 

• a 4o- &II alfillatori sarsnuo sottoposti aU’arreslo personale 
a per l'adempimento del fitto, e priucipalmeute per la soddi* 
X sfazioiie dell'eslaglio. • . 

a Daranno iaoilre leiioddisiàcenU cauzioni di persone do-' 
a miciliale nella estensione della proviiKÌa ove sono siti i,beui. 
a Essa sarà discussa dagli agenti del demaaió .chiam.ati all'in- 
a qpnto, ed approvala dalle autorità innanzi alle quali (sefu 
X slipolalo l'affitto. ... 

a Sarà sollante periaeiso all'Animìnistraziooe il dispensdre 
X aUa cauzione, nel caso clic faiUtlo sig qpivvhiuso con, per,-, 
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>■ Mina riv' da so slrau protrati uoa valida garanlìa da starae 
» a snu piudÌ7.io. 

» /|t. La iiiiiiiila di-1 prorotto vorbale di aggiudicazione sarà 
>1 <IO|)o5Ìlata nrlla caiinolloria di f]iiolla autorità rl>e pretieds- 
Il alle tossioni d'iiicnnla; ne verranno rilasciate airamaiiaittra' 
Il zinne le cripie die gliene potranno occorrere ; e sarà'per- 
» messo airaggiiidiealario di rirbiederle. * 

» Tutte le s|iese di manifesti, r<l affissione di essi, aggiudi- 
M cazione, sessione d'incanto, copie per conservarsi in aliali- 
» lustrazione, e depositarti prrsso la conservazione delle ipo- 
» teche, dritti dì registro ed inscrizione ipotecaria j sannno a 
>1 carico deH’affittalore. 

H 4^- Nel iiaso die dopo lutti gli esperimenti presatriui per* 
u l'aflillode' beni dello Stato non si sieno rinvenuti degli o- 
» lilalorì, quelli rimasti tnaffiltali saranno coltivali a spese del- 
>1 l'aniministrazione, mediante progetti da essa approvati,^ cu- 
u ra de' .direttori, sotto la sopravveglianza de’ sotlintcDdmiti , 

» e la pifa stretta respotisabilitb dei ricevitori. 

n Sono in conseguenza abolite le commessioni comunali prette 
» cui 'decreto dei ti di luglio i8ia. Quelle esistenti daraono 
» per tutto il mese dr marzo il conto de’ beni da loro autni- 
V ^istrali, nel mo<lo prescritto dal decreto medesimo e da iU 
» tri seguenti regolamriili. Quel le commeMÌoai che ne riur- 
N dassero l'adempimetilo,' Vi saranno astrette oon dei commes- 
v sarii spediti dagrinlendvnli, a spesa de’ membri che le com- 
» pongono. 1 • r 

» Gli affitti dei beni deiaaniali pe’ quali sono già tl.ili pab> 
u blicali i manifèsti, o fossero cominciali gli additamenU per 
» le aggiudicazioni, saraniio cousuroati secondo lé regole ora 
» in vigore. • '> 

h I fondi inaffillati, la coltura de* quali è stata già intrapresa 
>r dalle comme.ssioni cornuiiali, rimarranno sotto la di loro So « 

)i pravvegliariju ed amluiuistrazioiie (in dòpo i ricolti rispct- 
» tivi. ' ► 

Le vendite de’ prodotti de’ beni demani.ili , de* mo- 
iT bili, 0 semoventi di, proprietà dello Stalo o di sua amasini- 
» sirazione, saranno eseguile, iiT seguito di perizia e piibblica- 
a zione de’ maniresli^ all'iibMntà avanti igriiliraderili o lotlin- 
n- lendeiili ne’ capoluoghi di provìncia , o di distretto , ed a-* 
». vanii a* sindaci negli' allrf uum,uiij.'r' _ f . l « 

» l,é derrate di ogni natura .saranno poste all' iiic.mlo'pel 
» prezzo delle mercuriali dei luoghi dove ette rs'islonu- a.i' • 
— Notaté inoltre II tegnente /?. fi. dirgli tt gennajo'tS^g 
siigK aMitamenti éi decima e di' tata pmeritli dnl tuddalto 
H. V. de' 3o gennajn litiy. ' ' 


DEI. CORTItATT* DI ‘ LOTàZIO.XR ^ 

I .Si è prow iBU o ! il dabbio le i fatali presariai eollln-licolo 
i 3 dd decreto de' 3 o di geiinajo 1817 «uU'aniniiiiiilrazio- 
le de' beni dello Stillo per produA-e le oferte di decima 
I di sesia decorrer debbano dal momento stesso dopo la 
irecedeote sessione d’inCAiilo *, e se tali 'offerte possono ri- 
eversi nei Corso ile' fatali senza essere registrate, Ottesoclic 
Ile volte per la eopravvegnenza d' un giorno di do^spin 
irecetto non si' )hiò adempire alla formalità del registro. 

Considerando che f fetali di taluni ailditamenti sono stu- 
diti ad ore a4 C di alcuni altri a giorni. > K 
Considerando parimente che talvolta nell’ nltiiilo giorno 
el leritiine 'non possono registrarsi ' le offerte di additameii- 
i, perché detto ultimo giorno ricaileil di festivo di doppio 
ireorlte. *.' : t- .tjij. i r 

Sulla proposi'/.ione ec. Abbiamo risnlnto di decretare en. 
Art. I. Allorché il temiice degli addii.iitieiiti è fissalo ail 
re s'inlemle decorrere sino allo ore *4 italiane del giur- 

0 seguente a f|iiello in cui si è tenuta la precedente ses- 
loue d’inelnilo, i|aah»que sia stata l'ora, nella quale è ter- 
linala la sessione medesima; e laddove il detto giorno sia 

1 doppio precetto , il tennine è prolungato sino alle ore 
4 italiane del' primo giórno non festivo che segue. - ' 

• a. In lutti gli altri additamaiiti , a proilurre i quali di 
!rmiue è stabilito a giorni, lo stesso decorre dal giorno 
.‘gileote a quello in cui ha avuto hiogo Toltima sessione di 
■canto; e se il detto termine spira in un giorno di doppio 
■lecetlo, è pràrogalo fino al primo giorno non festivo che 
■f»»- 

> 3. U DOMro ee. ■» 

— La legge de ig ottokre iSttf rthaiva alCammni$trttùone 
pihbUco demanio dà delle regole -sugR afilli dei beni che 
'ormano parte. Gli arlicoli- (pùtidi che li ooatengono tono i 
lenti. . 1 

Art. i 3 . I beid demaniali saranno affittati per Io meno 
n mesi prima che spirino gli affillè corredi!, colle forma- 
la presorilte uegN articoli 3 o a 4 ^i 4 ^ ‘ 4 o della legge 
l'ganica deiramministraziooe generale del pubblicò demanio' 
i questa stessa data, e scModo il quaderno generale dello 
3oditÌMii che il direllor generale uè' nostri dominii al ,di 
uà del Faro'soltoporrìt all'approvaxioae del nostro Mini- 
ro delle finanze. 

16. Gii affitti si promooreranno còn manifesti ne'.eapo- 
■ogbi delle provincie o valli, 'in quelli de' distretti e nei 
omuni ove i beni sono siti, o'iii altri coimini olie.l'Iiileu- 
ciite, di accordo coll ispcttore, giudicUeia importuni. . . ^ 
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u 17. Gritpellori Mramio nellobUigo di rÌBcllere aDi i- 
'» rezioae gmerale , preveutiramentc alla pubblicaaiotM ei 
» maiiiic't(i> il notamniiRi da' beni de' quali dovrk prooui li 
» la nuova coudazioiie ^ indicando i comuni ne' quali d< ra 
u farai la |>ubblìcaeione de' maniiésii anzideUi. 

» 18. L incanto ai aprirà auU'imponibile ibodiario e au! e- 
» alaglio dell' ultimo afliltoj'ed in roaacania di affittO| a la 
a coacervazione del prodotto deU'ultimo btenoio. 

» Nou potrX apriiai |vtr aornma minore aenta precedi ile 
» deliberazione del Conaiglio di amniinialrazione. 

N 19. Il aolo Ministro delle fìnaoie ue' nnatri dpminii al 
■» di qua del Faro, ed io t|uelli ^1 di la il Ministero r «• 
» dente presso del noatro Luogotenente generale potranno, ul 
» rapporto ragionato del direttore generale, dispenaare di {li 
M iacanli| , 

M 30 . E vietalo di aflìtiarai in uno ateaao contratto più di 
» un corpo, aeuza' la deliberazione ragionala del Coca glit di 
» amministrazione. 

a 31 . Colle stesse funnalitù d' io cauto, previa perizia, qoi n- 
» do sia necessaria, ai procederi alla vendila dei prodotti lei 
M beni, dei mobili e de' semoventi appartenenti all'ammiav 
a strazione del pnbblioo demanio, innanzi agl' Intendenti, À 
» «olliiileridenti o a' aindaci, secondo che gli oggetti da vei- 
» dersi esistono nei capoluoghi delle provincie, de' distretti , 
a o ne' comuni. Le derrate ti esporrauo aU'isicaulo sul presto 
» delle mercuriali. 1 

a 33. Quando riusciisero inei&caoi gli espedienti per l'ajGl' 
» to de' beni, ai terranno in amministrazione , a qual eibtlo 
» tara special cura degl' ispettori di proporre al più pretto 
a possibile alig direziun generale un pianu di queste tveu- 
» tuali amministrazioni a 1 

— Gli afilli eie beni dei comuni sono pei reali tlomusii al 
di ^iia tiri Paro rrgolati dagli articoli jjo a q^o dell* legga 
de 12 dicembre i 8 e 6 concepiti ne' seguenti trmùni. 1 

>1 Art. 33 o . Ogni, cespite di rendita comunale debtie essere 
a aflìitato a cura e diligenza del sindaca. L' affitto acn pub 
a conchiuderseoe al Irimeiiti che col mezzo dell'atta pubblica. 

a Quando circostauze straordiparie esigesser la dispensa .di 
>1 questa forma, o l'abbrevlazioue de' suoi leimiui, il Mioislro 
a derìulcroo pub accordarla tuli' avvia» motivato del Consis 
a glìo d'intendenza. < ' 

a 3 oi. La durata degli affitti delie rendile comunali non 
a può oltrepassare i periodi \qui appresso determinali j ialvo 
a le dispoaizioui dell'aH. 308 *. * .. 

I 

* L'arliculo au8 quivi mrn>rotiito è concepito cosi : n Le privalìre 
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v Fe’ dtsìi di consams, •noi due. 

« Pe’ pitrreati giiirisdizionaU, aDiti quattro, 
a Per le torre addette al lolo pascolo, anni tre. 
a Pe' terreni eoltivati, olireti, vigne e thnili, anni tei. 
a Per gli edifizii urbani, e per le macchine di ogni ape-' 
a eie, anni otto. 

a Pe' boichi cedui o lelve cedue , no numero di anni 
a ugnale al numero delle porzioni, in cui Mrh diviso il fondo. 

a 1 fondi di questa natura saranno divisi io tante porzioni 
a uguali , per quanti sono gli anni .necessarii alla ctrscenza 
a delle piante nuove. Tali porzioni saranno denominate i * 
a 3> ec., ed in ogni anno non potrà inciderti che quella 
a sola che viene indicala dal numero d'ordine. Il totale del > 
a le porzioni determina il massimo tempo da potersi stabilire 
a nell'aCBtto. i « 

a 933. L'anno deU'atiitto delle rendile comunali conuiMcrh 
a 'al I di gennajo, per quanto la natura delle rendite e gli 
a osi locali non ti oppongono a questa disposizione. 

a s33. Quattro mesi prima del termine di ogni affitte il 
a f indaco convoca il decurionalo , e con esso delibera sulle 
a condizioni, colle quali l'affitto debba rinnovarsi.' ■ 
a 'Queste condizioni sono definitivamente fissate idaU'Inten* 
a dente sull'avvilo del soUinleadenle e del Consiglio d'inlen' 
a denza. ■ 

a 334* L'asta pubblica per gli affitti delle rendile 'comunali 
a sarb tenuta ne' termini prescritti co' seguenti articoli, sulle 
a condizimii fissale in conibrmilb dell* articolo precedente dal 
a sindaco nella cancellaria comunale, assistilo dal primo eletto e 
a dal cancelliere, i quali ne sottoscrìveranno gli atti. 

a 335. La subasta sarb preceduta di due manifesti, da pob- 
a blicarsi ed affigersi coiriuiervallo di tre giorni almeno t'uno 
a dall'altro, ed uno. io giorno di domenica, ne' luoghi con.. 
a lueti del immune, ed in ogni altro che 1' Intendente giudi- 
n oberk convenevole d'indicare nell'alto di approvazione delle 
a condizioni. La subasta non polrb cominciarsi prima di otto 
a giorni dalla pubblicazione del primo maniièzlo. Nella prima 
a subasta l'affitto vi rimarrb aggiudicato provvisoriamente al 
a maggior offerente. ' ' 

a 336. Sarb tenuta una seconda subasta cinque giorni dopo 

. I 

» volontarie e tem[ioranre debti ono 'emcre date in appaflo tlI'aiU pub- 
» blica. La loro durala ordinar ia è di iin anno. Quando le circotlauzc 
» di un oonnnr csiitano die ala per più Irmpu , l'appalto nun potrà 
» ecordere im Iriemiio n. ' 






a 



‘•k . 



ua. in. Tir. ani. > 


i4a 

» la prima in «eguiio di un akro maniferto. pubUicaia a nor- 
» ma deirartioolo precedente, e vi avrà luogo raggindicaaione 
» defìnitiva al maggior offerente. Non preieoMiiidosi aovraim- 
« polla in goesla su^ta, diviene definitiva l'aggiudicaEione fal- 
'» la nella prima. 

» 337. Sono ammewi negli affitti comunali gli additamenli 
n di decima e di arata , calcolati aulla rendila di ciascun 
» anno. r 

a Essi possono essere prodotti nell'uffizio in «mi la subasta 
a si è tenuta, il primo tra cinque giorni) il setxMido tra cin- 
a que altri successivi dopo raggìudicazione« definitiva. 

a Quando abbia luogo l'atlditameoto di decima , il termine 
a di dotine giorni per la sesta si calcola dall’aggiiidicaaiqae 
a in grado di decima. 

» Le subaste In grado dei suddetti additamenli debbono es- 
a ser pretjedute eoo un- intervallo di tre giorni almeno dalia 
a manifèsto pubblicalo ia «Mnfonnilà dell’art. nSS. i * 

a a38. Nella lidlazione non si ammettono sovraimposte tra i 
a ooflcorrenti, quando sono minori di cinque carlini per gli 
a affitti di ducati 100 in sotto, di dieci carimi per quelli fino 
» a 300, di venti «atrlioi per quelli fino a 4»o, di trenta carlini 
a per quelli fino a 600, e ai cinque ducali per ogni altro 
a affitto maggiore. 

a 33g. L'aggiudiiaizione ilegli affitti comunali è compiuta 
a di pieno dritto per effetto dcll’ultiraa licitazióoe, isenza che 
a vi bisogni altra approvazione superiore. 

a NulJtdimeno riotendeilte'piiò in alcuni «ani, quando creda 
a ebe il bene deirammioistrazione lo esiga, dioliiarare tra le 
a condizioni della subaste, che l'aggiudicaziooe non s'iutenda 
a defiuiliya, se non dopo la sua approvazioue. 

. a 340. L'Iutcndeiile può, 'ove il biaoguo o l'utile dell'am-» 
a ministrasione lo esiga, prrae<lere di persona alle subaste, o 
a delegare la presidenza ad alita autorità sua subordinala , o 
a pure fiirla celebrare io un comune diverso da quello a oii 
ai appartengono le rendite da affittarsi a. 

— Ptr la Sicilia è da notare i eegwemù^ artie, »t5 e seg. 
dc^U'^tatiti snlfantminùtnaioae civile de' ij ottobre iSt'j. 

a 3 i 4- Tulle le rendite «mmunali debbono essere affittele a 
a .cura e diligenza del- sindaco. L'affitto n«>n può ooncbiudersi 
a allrimente, che culi'incaalo pubblico. Qualche eccezione, che 
a possa meritare questa regola, deboe essere discussa, e deli- 
» berata dal dccurionato, ed autorizzata dall’Iulendmle. 

' » 3 1 5, La durate degli affitti regolarmente non potrà esser 
» maggiore di due anni. Quando occorrerà di affiliarti fpudi 
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)) riutici, per doii essersi ancora cooce<luli a norma deli' arli- 
» col» 190, la durata sar'a io proporzione delie circostanze , 
a e vi sar'a espressamente il patto di risolversi 1' a ditto allbr- 
» che si (àr'a la' coocessione. L'anno deiraflìtto si conterà, dal 
a 1 di settembre aH'ultimo di agosto. 

a 316. Il nostro Luogotenente generale, per via d'isiruzinnt 
a da approvarsi da Noi , ordinerà di fissarsi il metodo dello 
a-iocanto secondo le leggi, e le utili costumanze, adìncLè. in 
a -una materia tanto importante tutto sia chiaro e fàcile, e sia 
a tolto ogni adito all'arbitria e alla frode. 

a 3t7. Nelle dette istruzioni i privilegii dell' addizione in 
a diem e delle restituzioni in iiurgium saranno limitate e fis- 
a sate a somiglianza di quel che si è fatto su questa parte 
a dei Reali Dominii. . s 

a 318, Le, accennate istruzioni in ordine alla ferma delle 
a licitazioni per gli affitti saranno applicabili anche agli ap- 
a patti, ed alle vendite di cose immobili che si possono fare 
a per conto del comune. - 

a 319. Le medesime istruzioni saranno applicabili pon solo 
a a quel, che riguarda i beni proprii de’ comuni^ ma ancora 
a agli affitti, agli appalti e alle vendite d' immobili di quaU 
a rivoglia altro ramo delL'amministrazione civile. 

a 330. Quando accada di restare qualche rendita senza af- 
à dito, o perchè non si trovino buone offèrte, o perchè qual- 
a che circostanza particolare lo riebiegga, secondo l'art. 3i4 
a il piano delfamministraziune particolare di questa rendita 
a debbe essere proposto dal sindaco in decuriouato , e debbo 
a esser poi autorizzante dali’liiteodente », 1 

Le Jttruiioni di cui è parola nel soprascritto articolo 216 
degli Statuti delCamministraiione civile in Sicilia sono concepite 
nei seguènti termini. 

Ulniiìont dell'incanto ptibMico per radempimcnto deirarticolo aiti 
del Reai Decreto degli 11 di ottobre 1817. , 

a Art. I. Sei mesi prima di finire ogni affitto it «indaro 
a'ooiivocher?i il decurionato, e con esstf delibererll ‘sulle cOn- 
S dizioni, colle qnsii debbasi rinnovale. Lo sleiso proebde pct 
a Affittare una rendita, che non sì trova data in 'dito. ^ ' 

a 3. Le suddette condizioni poi devono esser definilivamefite 
a fissate dallln/endente sull’avviso dei sottintendenl'e *^-6 del 
a Consiglio d’intendenza. ^ 

a 3. .Nel determinare le accennate condlzibiii al deve aier 
a di mira principalmente, che la rendila non decada dal Ino 

s , i » i 

Le cani he -de' sollinlrndiDti. fuioiM>, 'p«t ,la Ricila pholite, con, U 
Dicrelo drgli 8 marzo i8'i6. ‘ ' 
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* italo .ultimo: ma quando ri fimo delle cimatante, die tU 
» chiedano mithre divene, ai dovrk adoperare quella prudenza 
a die mole utare il diligente padre di famiglia oeirammioi* 
a ttracione delle cote fue, e seguire la matsima regolatrice di 
a tutti gli amminiiiratori di fare le cose utili , ed evitare le 
a dannose. 

a 4- Fissate dairintendeute le condizioni deiralGlto, il èin- 
a daco dee manifestare al pubblico con un avviso la licitaziooe 
a che s’intraprende. ' 

a 5. 11 detto avviso dee conteoere le seguenti cose. 

a t- L'indicazione precisa della rendita, che si affitta ,.c 
a delle condiziooi essenziali del contratto, che si vuol lare. . 

a i. Lo stato della pensione, che vi si i destinato , in* 
a fra il, quale non è lecito ricevere offerte. 

a 5. La promessa a tutti coloro, che aumenteranno qne- 
a sto stato, di rilasciare loro il quinto dell’aumento , che ia- 
a ranno sopra di esso. * 

a ' 4 ' ^ necessiti di prestarsi malleveria idonea secobdo 
» la legge. 

a 5.' 'Il giorno, l’ora, ed il luogo, in coi devono riee* 
a versi le offerte. 

a 6< Questo avvito deve essere pubblicato almeno .Ire mesi 
a prima deH'epoca in cui deve cominciare il nuovo affitto. 

a 7 . ESfo dev’essere pubblicato, ed affisso non solo nei co-' 
a muiie proprio, ma' aucora ne’ comuni vicini. 

■ a H. La pobblicazione, ed afiìasioue dee costare per gli at* 
a testali dei rispettivi cancellieri comunali. 

u q. Il luogo dell’incanlo è regolarmente 1' uffizio del co- 
a mune. Vi deve presedere il sindaco , e vi devono assistere 
a il primo eletto, ed il cancelliere. 

a IO. £ lecito tuttavia siriotendenle il far eseguire l'incanto 
a dal aoUìuiendente nel cupo luogo del distretto, o il farlo e- 
a gli stesso nella tua resideuza quando l'ulUilh dellamniinislra- 
a zione lo richiede. 

alt. Quando riucanto si fark dal sottinteudente, vi dovrk 
a assistere il sindaco del luogo della di lui residenza, e iàrk 
a da paocellierc il segretario del sottintendente medesimo. La 
^ a casa del soltioteudeute sork in luogo deU’incanto. 

a I a- Quando esso si là.rk, dall’ lotriideute , vi assisterà il 
a segretario generale, e fark da cancelliere urf capo d'uffizio, 
a II lungo dell'iacanVo sark Jh casa deU'Iulendeule. 

.a li. Il giorno della ricezioqg delle offerte deeVguV quello 
a della pubblicazione degli avvisi nc per meuo di otto fior- 
» Ili, nè per più di unaiiese. 
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« i 4 > Non ti possono ricevere otEcrte fuori de) Jitiogo^e dei 
» tempo designato. È lecito soltanto il presentarle aocbie pri- 
» ma, purché siano chiuse, e .suggellale, e restino in «leposilo 
» del cancelliere per ordine espresso di chi presiede airincamo, 

» per aprirsi nel giorno designato, ed avere il loro effetto, le- 
» gale in concorso con le altre, , 

M l 5 . Venuto il giorno si ricevono tutte le oSerte, le quali 
’» devono essere, scritte, ed 'uniformi alle condisioni dell'avvi* 
a so, e possono solamente migliorarle, ua oou reoedeme , o 
a mescol.irvi delle condizioni estranee. 

a i6. In tutte le accennate ofterte il sindaco , o> il touin* 
a tendente, che pretede aU'incanto, oppone il contrassegiio dei- 
a la sua firma, e delia giornata della presentazione. 

a 17. Il canoeiliere ne tiene nota, ed immediatamente dallo 
a stesso sindaco, o soli intendente si trasmettono tutte ali’Inlen- 
a deule accompagnate con quelle osservazioni, e con quei con* 
a fronti, che postano aiutarlo a ben giudicarne. 

a 18. L'iDleiideute, fatta diligente comparazione, sceglie la 
a migliore, sulla ({uale scrive il decreto — Si accetti ■ — con* 
a trassegna le altre, e le rimanda tutte al sindaco , o a) soi- 
a tinteudenle. 

,a 19. Se l'iocanto ti fa dairinlendente, costui prenderà le 
a convenienti dilucidazioni , sceglierà Ig migliore offerta , vi 
a ap|>orré il decreto di accettazione, e passerh egli stesso alle 
a operazioni ulteriori. • I . , 

a 20. In seguilo colui che presede all' iacanlo,,sia siuda- 
a co, sia soliinleiidenle , sia Intendente, farli pubblicale negli 
a stesti luoghi, e nelle stesse forme, in cui fu pubblicato il pri- 
a nio avviso, un secondo avviso, che contenga le cose' seguenti: 

•' a / le coiidiiiuiii essenziali dell' offerta prescelta, cioè il 
a nome deU’oirerente, la tumma della pensione,, la durala dello 
a affitto, e le altre circostanze, che ne fbrmauu UiSoalanza. 
a 3 la notizia della tua aocetlazioae. , ^ 1 

a 3 11 giorno, l'ora, ed il luogo destinalo alla liberazione. 
y> 4 invito a migliorare la detta offerta colla promessa 
* a dell'aumento del quinto rispettivo. .. 1 

. ani. Per la. pubblicazione ■ di questo avvjso procede ciò . 
a che si è stabilito per lo primo negli art.. 7 e 8. * 

a 22. Il luogo della liberazione deve essere quello stesso 
a della ricezione, e vi devono presedere, ed assistere glj ulU-, 
a zigli, ed . in caso d'impedimento di essi, coloro che sono .le* 
a giltiroamrnte chiamati a rimpiazzarli. 

Aa 23 , Fra il giorno ddlA publdicazione del secondo avvi* 
a so, e Y|uello della liberaiiooe devono passare almeno odo - 

a 
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» t;iMYii, quando l' incanto si £1 nel propri» 'conmné , e dee 
« passare maggior tenipo quando si k altrove.' 

ricetSono offerte di miglioramento , se non 
' » nell'ora,^ e nid luogo destinato dopo ohe il cancelliere lia 
•» letto al pubbligo l' offerta accettata, o l’epilogo di essa. 

a 35. Se ne possono ricevere anche prima , purché siaim 
a chiuse, ed abbiano le condizioni prescritte neirartioolo 14 . 

' a 36 . Le offerte'devono essere presentate o a voce o in i» 

■ . • scritto , .e devono essere notate dai cancelliere coll' ordine 
» medesimo, con cui si succedono. ' 

Kssc possono soltanto esibire il miglioramento della 
a 'pensine, ma, non possono niente aggiungere, 0 togliere, o caia- 
» biarc nelle condizioni deiroflerta accettata. 

a 3>l. Tanto nel giorno della ricezione, quanto in qnello della 
a liberazione non si ammettono offerte di persone ignote , ed 
a incapaci di corrispondere agli obUiglii', che assumono , « 
a almeno non abonate da altre persone , elle abbiano tali 
a qualilìt. ' • 

.a 39 . Le offerte scritte devono essere firmale diill'offerenle, 
a e Se vi c il caso dell' abonalore , devono essere firmale da 
p costui. > 

a 3o. Il giudicare delle qu.nlita degli offerenti, e degli abo- 
1i Datori, i di colui che presede aH'incanto, e che ne rispunto, 
ir' nel modo legale. ' , 

a 3i. Quando' cessa il concorsa^ volontario degli oOèreiiti 
a .all’incanto, colui che vi presede, vi mette termine, fiicemlo 
a annunziare per quattro volte UaL cancelliere . lo stalo del. 

I a roderla, che in quel momento è migiiors.'Alla quarta vùiaj 

a l'aflìttu è aggiudicato a colai che si trova allora il miglio, 
a re offerente. , ■ • 

a 33. Sopra rofferla di costui, o sopra la nob' che se 
a n"è fotta dal cancelliere polui che prosede scriye il de- 
1 - a .creto — Si stenda fatto •della likeraxione. 

» 33.’ Tulli i termini di addizione in diem , e di reslilu. 

V zinne in integrum tono limitali a’ due termini seguenti. 

a 34 . In cinque .giorni dopo la liberazione si può accetta. • 
a re offerb, la. quale saperi almeno io una decima parte la. 
a pensione di nello. 

a 35. Per decima non s'intende la decima parte della peii- 
• a sione di un anno divisa i lutti gli anni , ma la decima 
» paHe effettiva della pensione di ogni anno. 

« 36. Queste offerte di aumento devono essere io iscritto, e 
a devono avere le condizioni stabililc neli'erlicolo l 5 r • 

. à 3^. Presentata 'un’offerta nel termine di decima , cului 
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M .che hi prciedulo airincanto, dee farla notificare al liBera- 
» lario, deve teotire in cotilraddialone costui coirofTerenle, e 

* quando non trovi oppotiiiooe , o ne trovi una non totlr^ 
» nula dalla lef;ge, deve apporvi il decreto — Inteso il Ube~ 
» nlarioi ho risoluto che si accetti. 

a 38. Allora cornhicia una nuova liberatione , e ai deve 
a nuovamente eseguire su questa offerta quanto è disposlo dal- 
B l'arlicolo IO all'arliculo aa. ' 

B 39 . Per altri cinque giorni dopo questa' seconda Ijhera- 
B tione si ammettono offerte coll’ aumento della testa parte 
B ^tulla pensione di netto ultimamente fissata, e per queste dee 
B procedersi come ti è stabilito per quelle della decima dal- 
B l'art. 34 sino aU'art. 38. 

• B 4o- Patta la terra liljeraiione, l’incanto è finito, e l'af- 
B litio resta irrevocabilniente aU'ullimo lilieralario. 

B 4t ' nei cioniie giorni dopo la prima liberazione non 
B ti è presentata offerta con aumento di decima , il termine 
B Jella tesU secondo l’avlicolo 3g segue immediatamente i detti 
B primi cinque giorni, ^ 

B 4». Nel dello cato , se nel termine della sesta si accetta 
B l'offerla, l’ilkcanin finisce colla teoonda liberazione. • 

B 43 . Se nel termine suddetto non ti accetta offerta , l‘in- 
B oaiiio finisce col fine del secondo termine, e l’affilto testa 
B al precedente liberatario. 

B 44- 'lune queste operazioni devono essere finite almeno 
B un mese prima di dover cominciare 1' affittò. Tultavolla 
B «piando le ciri^sianza lo esigano, il solo Intendente può prò- 
» rogare i termini , purché non oltrepassino quaranta giorni 
B do(io il giorno destinato negli avvisi al comiuciameuto del- 
B l’affìtto. 

B 4^- Pinilo r incanto , il cancelliere ’ne stende l'atto se- 
B condo l’articolo b" del Reai decreto , e conserva ncirafli- 
Il zio per documenti dell'alto medesimo gli ovvisi, egli al- 
B lessali della loro pubbliiBizione, le offerte, e tutte le kitre 
B oarte che si sono raccolte nel corso dell' incanto. 

n 4^' ^ua copia deH'atto si passa al nota'jo per la'siipu- 
B lazione del c^ri ispondeiile «Irumento {hibblico. 

n 47* Quando riueanlo nèn è stalo fallo dall'Intendente', 
B questo strumento dev'essere stipulato colla condizione di non 
B aver effetto, senza l'approvazione deH'lateudenle. ' 

B 48- Se ne trasmetterà subito una copia a lui,' ed egli lro> 
B vandone la forma regolare, ed.nniforme agli alti fatti , lo 
B approverà subito. ’ ^«««n « 

B 49- 11 lil>er.stario dee prestare la malicvaria ucl tempo , 
V c nel mO|lo additalo negU avvisi. ' * 
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» So. Regolarraeate il giudicare ddla klofleità ilelle pfr> 

* ione clic ai preientano per fidejuMori è del Sindaco , il 
N qualt oe risponde secondo la legga. 

» Si. TI solo Iiilendetite tuttavia pai disporre altrimenti , 

» quando l'interesse del comune lo riclifeda. 

,a Sa. Quando o pw assoluta m.iucanta di fidejussione , o 
» per decadimento di iortuna da' fideiussori la pensione non 
» e più cautelala, notificato 1' arrendalore, ai deve procedere 
a a Biiovo affitto a di lui danno ed interesse. 

» 3}, Queste Istruzioni sono segnate del num. i, perchè po- 
tr.miio esser seguite da altri articoli , i quali aggiuiigauo , 
a tolgano, o mutino a misura che il cnrsu', e 1' esperietiza 
u degli affari lo persuaderanno. Esse saranno pubblicate , e 
a regi.trate, come parti acoessorìc del Reai decreto degli 1 1 
a ottobre 1817 ». 

— • Quanto agli ajjiui rfe’ beni appartenenti alle opere 'tli 
pubblica beneficenza notale i seguenti articoli^Ue Istruzioni 
dei ao niobio 1 8 20. 

» Si. Perche eli .stabilimenti debbono ritrarre i principali 
» loro vantaggi dalle locazioni dei proprii fondi, e lorò nia- 
» bulenzibne, dalia cooservaziotie dei mobili , dagli appalti , 

» dalla sicura percezione delle reudite, i Consigli daranno la 
» norma alle Amministrazioni per tutto ciò che riguarda que- 
» sti oggetti, e praticlierannò lu sleeo per quanto è. .relativo' 
a alle fornitore, e loro iutraprèse, ai sistemi alinicniàrii degli 
» Ospedali, Orfànotrofii, Cuùservatorù, o Ritiri, e final mente 
)t a ciò else concerne il servigio medico, cerusico e dì furmaci.-i. 

. a 5 d.. Vigileranno i Consigli che le locazioni e gli appigio- 
» namenti si facciano, colle subaste sopra luogo , ed avraiiuo 
» cura di verificarle nella reddizioue dei conti. Le dispusixió> 

» ni contenute nel titolo IX della legge de' 11 dicendire i8s(i ' 

» per gli affitti comunali, e loro durata ti rscguìianno per lo 
» affitto dei cespiti redditizii dei pii stabiliiiienti, applicaiHlnn 
» alle Amministrazioni, ed alle loro autoritk siipcriuri Ja ìn- 
»' fluenza e le facolt'a couecssq dalla legge ai siudaci ad a^co- 
» loro da' quali cmì dipendono. 

» 54. Le locazioné sì faranno parzialmente per ogni podere, 

» eliminando per quanto sar'a |iostibile il cottuiue' di riunite 
» l'afluto di più fondi insieme. s 

» È conveniente. ebe gli eslagli si stabiliscano in danaro. Non- 
yt dimeno ove le, consuetudini, le circtjstauze locali, e qualche''^ 
» impellente regolamento rendessero indispensabile che si ani- 
» mettano le corrisposte in generi, i Consigli prescriveranno 

■t . T. • 

* Vcd. art. a3o c segg. di detta k-gge trasci|illi alla ifu c sr|^ 
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» le ncMsiarie mijure-inlo’rno al mo*lo di percepire i eener» 

» men.ojra.1, d. cu.lodirli di a«ic..rare la buona l^iro qualiT *» • . 

>1 non che i meni per alienai^ mcdianle la dovul.i regola^ 

» gioji"' ' **'“ * Ff“‘ ■ più 'vamag-.. * • 

» 55 . Ne’ coDiralli degli affini si faranno esprejsamente rU 
» nunciare I condultori a qualunque azione di escompulo, per , ♦ 

" fortuili preveduti e non preveduti , a ngiSia 

» degli articoli i 6 i 5 , 1619 del Codice del Regno. • • 

» Negli stessi contratti sirk espressamente slipuUto che il .. / 

» hlla)uolo pel pagainenio della mercede debba ioK<.eitarsi * ’ 

» all arresto personale ai termini dell’aitic, ' iq3a e s?i- del 
M C<jdic<* mentovato. ^ b* 

‘^”P“ ''^raanaeione de’ bandi ed altre prudenti 
« ilWagini prancate dalle Aiiimiiiistrazioiii locali non si .iena 
« presentate offerte e condizioni amniissibiri, se queste offerte 
« .shiio di una •Somma minore a quella olle i fondi già reii- 
« devano, od al loro imponibile londiario, 'ovvero se le aggiu- 
» dicazioni non aveswro potuto aver luogo, le Amministrazio- 
» III medesime prenderanno (ulte le misure che giudicheran- 
» no. opportune ,ier non far deteriorare fa rendila, provocan- 
» do le disposizioni del Consiglio , laddove il caso presenta . ■* 
tlv.qunlcli^ importanza. r' ^ , 

» Ove si verilicasseio I»-Atessffcircosiaqte riguardo allémasv 

» sene armentizie, ed altri cespiti, i Consigli, ai qual, le Ani- 
» in.nrsirazion. dirigeranno i loro rapporti, prSenveranno le , 

« misure analoghe, nei che dovendo rimanere in ammiuistt»'- 

: r* 

. 5 , L-.,;ìc,.I„ 39 J.ÌR ..1 fc. 3 e. ,8.7 

Il riguardante'! aiuministmioiie de' beni dello Stato C -rDoli- 
» cabile per la forma delle c.iiiiele alle locazioni ed appìg io- /* 

). n.imciUi, de fondi nislici ed iiibail*di proprietà degl, sta- 
li bdi^ieuti di beuclicciiza, puiuiiè non eccedano la somma di 
» ducati venti. • v 

» 58 . I rdultati generali delle subaste per gli- affitti di cia- 
» scuno slaniliinentu debbono .essere partecipati ai Consigli 
ai TCr lame Scritturare gli aumenti o le mancanze ue’ corrispoii- ^ 

» denti registri , e per riportarsene la notizia negli Stati di- . 

SCUSSI. 

"1 * Consigli saranno leonU in ogni anno 3i'far conoscere * 

M al Ministro il risultato: generale de’ nuovi affitti colla diffe- 
• n rc|tu ^ piì( o iu iDcoo. ^ . 

^ « 5 g. fiisp^ Mia Elodia delle campagne, qnalora le Am- 

_ Cod. voi. UT. ' ' 
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T» miaislrauouì oltre dei* guardiani rurali delle Comuni cre- 
V dessero necessaria la desliuazioiie di altre guardie partico- 
a lari, lo proporranno ai Consigli, i quali, prrse le conve- 
ì> nienti indagini, disporranno se lo giudicano utile , che si 
s serbi il prescritto negli art. ag3 e 3g4 della legge de' la 
» dicembre > 8 iò. 

» 6 o. Dovendosi eseguire de' novelli lavori di qii&lche im- 
« portanza, ovvero delle forniture di oggetti o di viveri per 
a Uspedale, o per altri stabilimenti di eguale natura, è ne- 
■ cessarlo di formare degli appalti a ribasso col mezzo delle 
a subaste. ' . 

a Nel caso che vi fosse maucauia di offerte, o che le ag- 
ii giudicazioni non fossero ammissibili, si prenderanno i cou- 
» venienti mezzi acciò l'opera e la fornitura si esegua iu eco- 
n Domia, ne' modi più sicuri per gl'iuleressi degli stabilimenti. 

» Questa regola non dee aVer luogo laddove si tratti di spese 
» tenui, che possono eseguirsi in economia ». 

CAPITOLO II. 

V 

Della locazione delle cose, 

Aht. iSSg. Si può locare qualunque sorta di beni 
mobili o immobili. ' *' 

Si potevano affittare tutti i beni che erano in compiercio 
degli uomini ed anche gli altrui,' purché fossero stali tali da 
potersi restituire iu natura: oud'ìt che non potevansi affittare 
le cose fungibilii come il vino, il fVuinento e simili l. g pna. 
et § f Jf locai, cond.y l. 3^$ t Jf de contrah. enipt.^ junct. t. 
3 prin. JJ locai, cond.f t. 7 , l. K, l. 3i Jf eod. 

Sezione I. 

Delle regole comuni alle locazioni delle case ' .. 

« e de beni rustici. 

» • 

Art. i56o. Le locazioni si possono fare o con iscriU 
tura, o. verbalmente. • 

Alla perfezione del contratto di locazione bastava semplice- 
meiile il consenso perchè, come si notò sotto l'articolo l554, 
esso era un contratto consensuale : nondimeno si poteva fare 
eziandio per iscrittura , ed anzi quando si fosse convenuto di 
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farlo per ùcritturit non era periélto'te non si era condutu a 
termine la scrittura medesima /. /j l. a pria., l. JjT Itcat. , ' 

. cohd.f l. i ff de oblia, et oc/., l-ity Cod. de pact-^ l. ly 
Cod. de fid. instr., ì. l. 24 Cod. de locai, et rond. 

■;<S AaTi i56i< Se la locazione fatta senza scrittura non ^ 
ancot'a si' sla Cominciala bd eseguite, ed , Una delle parti ‘ 
la impugni, non può farsene la pniova per mezzo di 
testimonij 'bomunque sia tenue il prezzo, q quantunque 
si alleghi di essersi date le. caparre- 

Può solamente deferirsi il. giuramento a, colui clic nie- i3i toi. 
ga la locazione. . , 

^ Ved. la nota antecedente oongiantamenle a quella deli'arti. 
colo 1395 in princ. tom. II. 

>;i6 Art. i 562. Quando vi sia controversia sul prezzo 
della locazione verbale che si è cominciata ad eseguire, 
e non esiste una ricevuta che lo dimostri , il locatore 
potrà provarlo col suo gitirameuto,- se il fitta juolo uon 
prescelga di domandar la mma per mezzo de' periti : 

' nel qiial caso le spese della perizia rimangono a carico 
dello stesso fittajuolo , se la stima eccede il prezzo che 
egli, abbia dichiarato. . ' 

Quando la cunleslazione cadeva sulla quantità del prezzo, a- 
vevano luogo ì mefzi ordiuarii di. prova tanto per parte del ' 
locatore òhe del condullore, e fra questi mezzi aravi pur quello 
del giuramento di verità che il giudice poteva deferire al lo- 
catore, secuudo che si disse nella nota dell'art. idao tom. II. 

‘7'7 Art. i 563. 11 fittajuolb ha il diritto di soLlocare, ed lUoq 
anche di cedere il suo affitto ad un altro, quando tal fa- 
colta non gli sia stala interdetta. * 

Gli potrà essere interdetta in tutto o in parte. Questa 
clausola è sempre di stretto diritto. 

' Coocord. /. tt % 5 ff de pig. acl. , 7 , 24 § t ff 

locai, cond.'y 1.6 Coa. de toc. et cond.’^ e poteva il conduttore 
sublocare in tutto od in parte l. 5 <$ t ff de hit tjtti effud. 
vrl dejec.y l. ddffloeat. comi., a meno che il secondo con- 
duttore, usando della cosa locata, non fosse in tale stalo da do- 
verle arrecare più danno del primo conduttore , o cambiarne 
l'uso arg. l. i3 $ uU. Jf de utufr. et quemadm. 

i;i8 Art.. 1.^64. QU «rlicoli del titolo del contratto di ma- iiour<«> 

, . . ■ • ■ . - tu» 
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Irìinonio e de ' diritti riipeltivt de co«y«^'>V'WW^*rnehìe ' 
•alle He’ beni delle donne maritale, , sono appi'), 

rabili'^e lqC«7.ioiii dei beni He’ minori. .■ ^ 

La li^ziuiie falla per dieoi anni , quella fatta a vita del Iu> 
calore, o del condutU>n;,i oppure .di qpveoni»: in; novennio., o 
quella la di coi durata. era, iqeua in arbitrio del gonduttore, luUs.j 
«fuestg locazioni dicevansi cotn'nieineulc dgi Dgtto(i locazione- 
falle ilj lungo tempo incent. Carocc. traci', èc loc(ft..~et cond. j 
pari. 2 tjursi. /, H, y , de. Jncal. ad. tonguni tempus; o 

siccome era ipassima ricevuta nel foro die perla locazione a’ 
lungo leu)po"SÌ 'Imsferisie ^1 óoiìHutlore il dominio utile defla 
cosa locata, cos'i a coloro cui era proibita 1* alienazione dei 
proprii beni, come ai minori, agl'interdelti e simili, secondo., 
cliè fu notato sotto gli articoli 3^3, 3bo, 4o5 lom. I, era proi- 
bito eziaiidio di fare questa sorte di locazione, la quale si ave- 
vea un'alienazione Kinc. Caracc. ibidt ^taeit. /, ///, 

J y de ejfhct. locai, ad long. temp. 'j, 

, , » ■ I Jn'i. ' II- ' <• '<• 

Api. i5(55, 11 locatore è teoiito per. la ' natnrA islebs 58j 
euiitraUo, e senza che vi biR< 
lazioiie, 

,t di consegnare ni fitUijiiolo la cosa locatai'' -ì 
s di mantenerla in istatb da poter servire all' uso' 
pel quale fu lucala; 

i di farne 'godere pacificamente il filtajnolo per tutto 
il tempo deiralKtto. ‘ , 

Il locatore o il suo erede era obbligato di consegnare a] ' 
conduii.irc od al suo erede la cosa locata insieme con lutti gli ' 
slruiuenli c gli accessorii delia medesima, di niaoleuerla in i- 
stalo di poter servire all'uso pi*r cui era stata locata, r di coi;- ^ 
servare il conduttore o suo crede nel pacifico^ possesso Scila ^ 
medesima per lu;to il tempo della locazione ; a qual etTello 
competeva al conduttore o suo erede I' azione cbiainata con-. 
ducli di cui si lece ineozione nella nota dell' arlictdo io53 
p.o'i4 t. 11, contro il locatore osilo erede undé costringerlo al 
soddislàciruciilo ditquesle ubidigazioni, Ib quali erano di natura ' 
del contratto, e non v' era bisogno di fariié pafula nel con- 
tralto stesso l. 7 , l. d, l. g pria.., l. t3 § t, l. tS brin. et 
Ji d, l. tg $ 3, t. 24 $ 4, l. aS § t , 2 , l. '33 Jf locai, 
iond.f L to Cod. de locai, et cand., princ. et ,^'ullim. inst. 
codem. , < ; . . 

A«t. i566. Il locatore è tenuto a éonsegoar' la cosa 
in buono stato di riparazione di ogni specie. 
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firvi) illiraute l’afBito, tutte VjtMlle .ri^mtoni che 
Jwssono esser neressarie; eccello Inlle quelle che {ucr'us'ò 
sono a carico del filtajuolo» , , . 

' Concord. /. l. id § 2, l. 2^ S ff locai- ‘ 

cond-, e* se il cpnduttore faceva delle spese necessarie od nn- , 
ch^'òWtl, pdleva Compensarle colla mercede che doveva pa- 
cane,' bvvei* ripeterle dal locaioCé'7. 55 $ 1 , l- 6t Jf rod. \ 
l. unie. 5 3 ff de via puldica et si quid in- tu. V. 'però hi 
aaotaL'dcllwt. liiòo. ' r ! • . ■: '1 

>7»i ^ AaT.^'iSfi^. irriltajuolo delibe esser garenlilo por lulli 

quei vizii o diretli della cosa locala, che ne impediscono 
^ ruao, quaiilunque il localore gli avesse ignorali uel tempo 
(lei contrailo. , i ‘ 

Se da tali vizii o difetti ne risulti qualche danno al 
(ìtlajuolo, il locatore è tenuto a farlo indenne. 

Conoord. l. tg $ t, l. 6 o ^ y ff" locai, cond.., olire di che 
erano i contraenti tenuti l'uno verso dell'allro di dolo, colpa 
lata e leggiera, secondochè fu notato lotto 1' art. lo^i t. jl. 

( ,1 , 

'7** Aat. 1&63-, Se, durante l'alTitto, la cosa locata venga 
totalmente distrutta per caso fortuito, il contratto è .sciolto 
ipso'jurc'. se é distrutta soltanto in parte, il lìttajnolo 
può, a norma delle circostanze , domandare o la dimi- 
niicìdne del 'prezzo , o anche lo scioglimento del con- 
fratld. 4ii' entrambi i casi non si dA luogo a veruna in- 
deAidlAv i ■■ *' 

I Concorri.'/. »5 € “a hi fin. et J 7, ì. sS in fin., l. .Io $ 

J.J, /, Cori, de locai. , /. 38 ff de 

xvg . juiì. , /.' . 33 , s3 $ 6 ff de damno inf. 

(‘Per drillo sicolo pÒteitk il fiilajuolo per il danno in so~ 
.«tanta avvenuto in tutto o in parte delia cosa locata, a per 
Vinipedito uso della medesima, domandarne il ristoro ùt'qisa- 
lunquoT lehxpo, cioè senta attendere il fine della iocatione fal^ 

* ta per più- (inni, ai termini della Prammatica “del nGg § s, 
noti avendo lungo in qttetlo casit la tontpensauon* prescritta 
•per il casa, della ridutione della mercede , di cui parleremo 
\ -àuto Cari. i6i5. y. anche k circolari spedite Canno iy63, 
e /765I.) , . . • ( 

Anr. t 5(ig. 11 locatore non può, durante TafflUo, mu- 
tare la forma- della cosa locata. ^ 

^oncon], arg. %pen. inst.'de locat et cond , l. a5 J 5 
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ff locai, oond.^ juhéi.,1. rj j t3 $ 4>'P*'*‘ ^ 
usuf. 1(1 ifuemad. -quis- filai. , , 

14 Art. iS^A.. Se, durante Taflìtlo, la cosa lobata ab)ii- 
sogtii di riparazioni urgenti che non possono difTerirsi 
sino al termine del contratto, il Gttajuolo dea splG'irlf, ' 
quantunque nel tempo rbe si fanno resti privalo di àna 
parie della cosa locala. ^ I. ' , 

Ma se tali riparazioui durano oltre -a' quaranta giorw 
ni, verrà diminuito il prezzo dell' a (Etto a ‘ proporzione 
del tempo, e dellà parte della cosa locata , di cui sarà 
restato privo. ' * , ' '' 

Se le riparazioni sono di tal natbra, che rendano ina- 
Litabile quella parte che è necessaria per 1’ allò’ggió idei 
fittajuolo e della sua famiglia, questi potrà làr discio- 
gliere l'alfitto. ' ' ' 

Concord, i i5 $ /, l- 2 .‘)§ 2, 27 prine. , 'f. 3ò, l. 33 ^ 

l. 34ì L 35 JT locai. coàd.,juiict.'l, i J iilt. si'utu^rucl. 
pelai -, oltre ai che il luCalore poteva eziandio espellwe il con- 
dnllure rimetleodogli la mercede per lutto U leiiipo che que- 
sti non usava delia cosa. locala, ma senza obbligò di' rifargli 
i danni l. 3 5 3 ff Mi posiidetis, L 3 Cod. de locai. , juncl. 
l.^ 3o, l. ^ .Jf locai, cond. 

, iV 

Aar. iS^i. II locatore non é tenuto a igarentire^fl 
fitlajuulo* dalle molestie che .le terze persone per via di 
fatto arrecano al suo godimento, quando per ajfro non 
pretendano alcun diritto sopra la cosa locata ; salva la 
facoltà al Gttajuolo di couv^irie. nel sup proprio nqme. 

Il locatore non era tenuto' alla rifazione dei danni che con 
vie di fallo venivano da terze .persone arrecati al aondi/llorej 
ma questi aveva il diritto di abbandonare I.1 cosa per un giu- > 
sto timore , o quaudo non avesse potuto resistere alla forza 
che gli si opponeva, e non era. obbligato a pagare la meroede 
se non in prdporiipne del' suo godiOvnlo L i3 § y, l. ay § f 
l. 33 in fin.,. t. 34 , l. 55 ff locai, cond., l. t,,!. 12 Cod. de 
locai, cond.', ben intesi peraltro che il conduttore poteva agire 
contro quelle terze persone .cli^ lo, avevano danniGcato onde 
gli rifacessero i danni l. 4 Cod. cod., jurf^t. l. 3 et tot. til. 
ff ad Irg. Aquil. ' 

\ 

Anx. 157^. Se al ronlrario T inquilino o il colono 
5ÌCI10 stati' molestati nel loro goclìmenlo conseguenza 


a 


o 


DBL COMTIIiTtO DI LOCAZIONE 


l.l'j 


di'un'AilMe concernente la prcpiieti del fóndo', esci 
lian driho*^^ una diiplnazìone proporzionata, sul prezzo' 
dejla pi»ofl^J^o del (ìttO||^'p^rchè la molestia e l’impcdi- 
mtntQ sW<) stali denunziati al proprietario. f 
SeTinquilluo o il colono eraup molestati nel loro go<fimeiMo 
peO MD i)ualche diritto competente ad uà terzo sul fondo lo- 
'^ cato, eglino do.vevaoo drnuiioiare la molestia al locatore il. 

3 iaale, se non la làceTa cessare , era tenuto alla rifazione dei 
anni ed interessi /. 7 , l. S,.l. g, l. a4 33 iti fin. ,ff 

locai, co/ld. j. ( -■ • •» * 


4 
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>;>7 Aax. iSyiv Se quelli che ban cagiopato nsolestia. fW 
via di fatto, pretendano di avere qualche ragione sopf^ 

, la cosa locata,' o se il Gttajuolo egli stesso sia citato in - 
giudizio per esser condannalo a rilasciar la cosa in tutto 
o in parte , p a soffrire 1’ uso di qualche servitù , dee 
chiamare il locatore perchè venga a garcutirlo : o se il 
chiede, dehbe essere ^rilevato dalgiudizio, nominando il 
locatore, nel di cui nome egli possiede. ' ■ ' ; 

Concord. 3 Cod. uhi in rem. ' act. ^ Junct. l. 5 5 3 y 
la ff de adquir. vel òmill. ppss. ^ l. 3% 3 ff uìi pois. 

V. la nota precedente. ‘ > 

’V’® Art. 1574 . 11 fitfajublo ha' due obbligazioni prin- '^®7 
cipali: ' 

/ dlie, servirsi della . cosa locata da' buon padre di 
famiglia,' e per .l'uso detereiioato nel ,cpntratto , o in 
mancanza di .>coQ1Ki^o^e', pgr quello che può presumersi 
a norma dti^je » , , „ , 

3 dee ’pg|{arll.il]i||^p ne' termini convenuti. 

Conoord. l. tl j ,uh. , /. 5 3,\ l: 3o ^ a 

ff toc at. cond., e se Tardava il conduttore di pagatela mer-^ 
cede doveva pagare le usure della medesima, e poteva ancora 
essere espulso qualora il ritardo fosse stato di due anni l. 

4 ff ae usuris, l. 54 ff tocai. cond., l. 3, f. //., Cod. ae 
ocat. et cond., novell. 7 eap. 3 5 a, IIP cap. 8., 

Il tempo poi io cui dovevasi paggre la mercedt lembra bh'e 
fosse al principio della locazione , quando altrimenù non si 
era convenuto /. r3$ 1 ff" comm.,praed.,l. ta J 6 ff locai, 
conti., 1. t8 § 3 Jg de tiipul, fervpr., arg, l. at ff quando 
diti legai., l. 4* 5 1 ff.de però. oblig.,l. to5 ff de tolul.jt 
l. i4ff de rrg. ynr., 3 a iiùwttt. die cerò. oMig.j nondiiDcno 
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a in pratica era ricevuta la ilislioaioue d^H' Imniete , il ^uale 
alimò che nelle lucar.inni di fundi urKmi la mercede ai do* 
veise p.af;are in' principio delle medesime, dei rustici dopo la 
ricolta dei frutti. X pei" cnstringert tt conduttore airadempì* 
menlo di questi b di t'iilli gli altri ìuoi obblighi, si dava al lo* 
calore Inazione loeati di cui si' fece menrione nella nota dell'arl. 
io55 pag. a5.J I. di. Qiiest’azioiie competerà ancora all'ereda 
del locatore, non che al conduttore che arerà sublocate, e se' 
piò erano i locatori o gli eredi di rtn solo locatore, competerà 
a cadauno perda sua porzione', - conir 4 al condolfore o suo 
erede, e se più eraiyg i cundulturi o gli eredi di np solo con* 
dutlore contro ciascuno prò rala^ a meno che non si fosse di* 

■' Tersamente coiirenolo /. 6o J r^ /. I 4^ ff iDcat. eond. , 
l. IO Cod. dt locai et cond.y princ. inst. et ^ ult. de loc. 
et cond.y l. l3 Cod. de locai, et cond.y l. i3 % gy l. dn ff 
locai, cond. 

ifag Abt. iSjS. Se il fillajuolo impiega la cosa locata in 
uso diverso da quello cut i destinal.a , o in modo che 
possa derivarne danno al proprietario; questi può, se* 
coiido le circostanze, làr disciugliere l'alntlo. 

Concord, l.ii 5 », a et ul(., l. aS 5 1- 3 ff locati y 

junef. l. 3 Cod. de hcat.y noe. 130 cap. S. 

(Da una cohuteluriine di Palermo cap. Sjf risulta ihr il 
. . , eoniratto di loeasione si sckflieea ugualmente, per T abuso 
che faceva il condultorey rinqiiitino o culonoy della cosa locata.J 

,.j<, • AstciS^S. ’S t fra i contraenti siasi fatta una descri* 
ziuue dello stato della cosa locala', il lìttajiiolo dee re-, 
stituirla nello stato medesitno in cui l'ha ricerula y se* 
condo la descrizione; a riserva di ciò che fosse perito o 
deteriorato- per vetiislA, o pet forza irresislihile. 

Ceifcord. /. sp, /■ aH Cod. 'de locai, et cond.y /. p f 4 1 
l. s5 § 6, l. 3t> § 4 ff locai, eond. \. la nota fatta aìl'àr* 
lieolo i568. CIÒ non pstante in questo contratto aveva luogo 
eziandio la prestazione della col|>a leggirrisairoa, quando cosi 
si fosse convenuto,' o' quando alcuno dei coiilrarnli avesse ri* 
cevuto una >merecde''per'la custodia 'della cosa, o Ir.'ittandosi 
di locazione df 0 |tere, avesse- professato queiraric, die Ora ne- 
cessaria a'fare l* 0 |)era coiivemita .ifo,' l. p $ pen., l. i3 § 
5 ff locai. Potova hnóora gvet^hiogo, la presiràìòne del caso 
, furluilo, se iino'dei contrarili lò 'avesse- sopra di se assunto', 
o se il padrone della cosa' locsia avesse' prunaio che al caso 
aveva dato' causa la colpa^del -iMluduitore l. l3 ^ 1 y %y 5 ff 
• locai, cond. 
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DEL COUTMXtTO DI LOCLZIOHB r tSj: 

Art. 1577. QuRodo non fiasi (atta la dMcriaìoiie 
lo stato della cosa locata « ai presume che il BtUjuolo 
l'abbia ricevuta in buono stato, anche per riguardo alla 
piccole riparatiooi che sogliono essere a carico degli af^ 
nttuali; e dee restituirla iu tal forma, qualora non pro^ 
vi il contrario. ' ■ ' 

Si presumeva che tulle le deteriorasioni fossero aecadiWé pci* 
colpa del conduttore siccome egli per l'unii parte doveva ,Cii'i 
stodire da buon padre di famìglia la cosa locata, conforiné sì 
dirli nella nota susseguente, e per l'al^ il locatore era obhli* 
gato di consegnare la cosa stessa ip bmnb stato onde potesse 
servire all’uso per cui era 'destinala, come fu notato sotto l'à^ 
ticolo 1 566 . ' ‘ 

Art. i 5 yS. È tenuto, pe’ detevioranjfeuli ' è pcr'rte 
perdite che succedono durante il suo godi’nieDto, quat(< 
do non provi che sieno avvenuti senza sua cólpa. ! 

Avendo noi veduto nella nota deH'arl.ioqi t. 1 l, |^ne il con.- 
dultore per natura del contralto pon era obbligalo a risponder^ 
che della colpa leggiera, per essere questo un cóntralto^che 
si faceva iu grazia di ambi i contraenti, sembra ch'egli non da* 
vesse essere tenuto delle deteriorazioni ebe succedevano duraq* 
te fa locazione se il locatore non provava che esse “erano pro- 
venute per eolpa del conduttore , conciussiachè la colpa, npn 
si presumesse, ma dovesse provarsi da dii I' allegava : nondi-_ 
Rieoo se la cosa locata deteriorava durante la locazione, la pre- 
sunzione slava contro il conduttore , perchè per natura del 
contralto egli era obbligato di custodire con tutta la. diligenza 
di un buon padre dì famiglia la cosa stessa, e di avvertire il 
locatore dei pericoli e dei danni cui essa fosse andata soegeU.% 
senza di lui colpa I. ff § 3, l. t 3 § 7, /. ap ff locai., l. 

Jf de rrg. jur., l. 38 Cod. de locai. . ... 

Art. 1579. E tenuto per l' incendio purché non 

provi che sia avvenuto per caso fortuito 9 forza irresi- 
stibile, o per vizio di costruzione j .0 cbe.il fuoco siasi 
comunicato da una casa vicina. : 

Dubbia e trista qui.tìone era qaella,iK f inquilino fosse re* 
sponsabiie deiriuceudio, e fra i giureconsulti molti ertno coloro, 
i qufU la decidevano contro 4 'inquiline, per aver, riapofto Pauv 
lo ed Alfeno che l'inceudio non soleva accadere .senza colp» 
degli abitatori della casa /. 5 $ / ff de. i^o. prarf. vigÙ.y 
l. it ff de perle, ei con. rei i'emf..NondiiQnuo..seiubrN che l'ov 
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bilione conirtrit, h- qu.ile era la pib comanemente in praUca 
ricevuta y iMse.a'nche la più probabile^ perchè l'inceadio so* 
levasi wpovjeTara Ira i casi furluiti /. 5 § prin. ff com- 

mod. ve» cpill.,, l- i5. S 3 Jf locai. ^ l. t § 4JT‘^ oblig. et act., 
l., tt ffde wèvpi. rujn. nmifrag.g (■ $ taff de poenit, l. 

ai ff de re'g. jur., l. tt Cod. si ceri, pel., f 2 imi., quìb. 
mqa. re contrak. o^l.j d'altronde 1' inquilino non era tenuto 
per ì uasi.fuftuid^ cqnforme^ ai do^ ^tto 1' artico^' preoe- 

■. -I ''^“t ! ' I V. j >' 

' .j&aMjini, ^plai^i, Gabrieli, Maspardi, Menochio, iPacioni, 
KdlU, e quanti. 'alM |^jbrecunsii1li sostennero questa sentenza, 

’ Tifcndérla .dii. I^ponsì di Paulo, ^e di Alfeiio , i quali 
'ti loro che stabilissero una presunzione contro riiiqiiiliiio, 
i^^phe Paulo ed Alfeno non avciido dichiarato per nual 
acct^dtx Mjpra Tinceodio , credere si doveva che eglino 
aYraserò iali àftSiy .dire per culpa leggierissiina, perchè quando 
pà ria jWpa senza spiegare di quale, $' iuteudeva della 


le 
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dò responso di Ulpiano nella /. 5 5 2 ff 


c^hiod. 'vgi conUj óve avendo detto questo giureconsulto che 
il icbmodiAalriti^.’èfa tenuto di colpa, doveva credersi che egli 
si fosse Intéso .di cólpa leggierissima, perchè di tal culpa sap- 
che érà ténulo il comodatario, per, essere il comodato 
nb contratto ordìfid^ianicnte a Ini soltanto favorevole. V. la 
nòtai £itja' ào^to r art. 1091 tom. II. Ora l'inquilino non era 
féóilfe di 'còlpa'léggierissima,come fu notato sotto l'art. prece- 
déiité; ìdunqiie ec. , ' ■> 1 ,• 

Penso ant^‘ io ebe il responso’ di Alfeno parlasse di colpa 
leggierissima, ma non per questo si poteva dire che l'inqiii- 
Ijnò non fo.sse óUilìgiito alia rifazione dei danni cagionali dal- 
l’iiicetidio'nató nella 'casa a lui locata; poiché se Alfeno avesse 
fiidotto uub présundione di colpa leggierissima contro Tiiiqui- 
lind , egli e' Tebà che costui non avrebbe dovuto rispondere 
di tale Colpa in fona dell'izione locati, la quale non si esten- 
deva che alla colpa leggiera,come più volte si disse, ma avrebbe 
però dovuto rispondere della colpa leggierissima io virtù del- 
l'azione della legge Aquilia, la ‘quale anche questa colpa com- 
prendeva, conforme fti nòlato sotto l'art. 1 336 pag. 476 in fin. 
t. 11. Reca pertanto maraviglia che quei giureconsulti i quali so- 
stenevano l’opritióne aH'inquilino favorevole, dassero le armi 
ai loro avversarii per combatterla, ainmeilendo che Alfeno a- 
veva indotto "una presunzione di colpa leggierissima contro l'in- 
qadioo. Ciò non ostante io sono del sentimento di costoro, non 
perchè Alfeno parlssse di colpa leggierissima, ma perchè egli 
volle che per condannare una persona al risarcimento dei danni 
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t»w t i dEirincen^ff, ’pfpvrt 'èlie'I* IntoradJb^era ' 

•ocaduto p«r co^! della. nedéfMì^* ' ' l ’’ 

Io quanto poi al reìipoosd ;dìl Pauloi, iocbniidero che se a^U 
avesse parlalo di polpa. pelrei '‘ripetere ciò. thè 
dissi ioloroo 'al rs&poaso. di Aifeiio -, 'alt sioconie egli lisposb 
che gli. abitanti’ della, casa in cui età .accadalo l’ incendio do* 
vevano punirsi colla pena del bastone , e ciò confurmetnente 
ad. ilo. rescritto degl’tiiiflaratori -SeveM. 'ed Ahlonino da Ulpia- 
no riferilu nella 4' u/h'._^ éad., eosìliini do<a olederc. che Palilo 
iuteadeaso;di.parlatDi4sAelpa lalh, ma non di colpa leggiera, 
Pjnrenp.ipoi.di leggiefissiiM,. conciossiacbè rincendio che ac- 
.cadaya per queste- due i]uaiiiili di colpa noi» si, punisse ohe oqir 
peoa pfcuaiaria /.,iP> l- ìt ff de mctnd. nun.. nmf. fejjjfr 
Lene iatinhri>,ciie, con questa iuterpretazione io dia 1». 'it0FÌÌ 
:Soaleni^>^i deiropiiiione. contraria, per rsKre nianifcslo clMiRpr 
quilpio era tenute di colpa lata , pure, .se si ri/lelU’rà cUe. 
.pei.,spla fatto dell'iiiceiidio della casa Paulo non può gia.inpiaL 
aver, ,volulo. indurre. cpntrp. gli abiUiiU della inedeiiina '.una 
presunzione di colpa lata, la quale uqn inai si presurne.va , 
e piallo meno |SÌ .presupicva , quando,, si. trattava di punirla, 
coq pena corporale, tneiitre è a lutti' poto >ehe in quel caso 
si, r,ichieiieva che Tussg,, piena inyiMC I- n/l. Cod.tHh 
prolnft.y se SI riflelterh'ii io dico, a ^'<si . coni prenderli 

di leggieri che gli avversani falsameoté hanno suslenuto es- 
ser la loro, opinione fondata sopra mia ptesonzione da Paulm 
indotta contro gli abitanti della pasa ipeeudiata, mentre que- 
sto giureconsulto non ha giammai indotto contro di costoro 
.presunzione alcuna. 

I ■ _ 

.) ,Akt. i58o. Essendovi più ia<|uilin{, tulli sono teputi 
solidalmente per rincendio , purché non provino die Io- 
incendio sia incnmincisto nell' abitazione di un di loro; 
nel qual caso costui soltanto ne dee rispondere: o che 
atcùno di loro' non provi che l'incendio non ha' potuto' 
cooiiociare nella propria abitazione *, nel qual caso co- 
stui non é tenuto. ' . . .> 

Per condannare un inquilino alla rifazione dei danni deri- 
vati dall'incendio della casa, sempre provar sì doveva che co- 
stui era io colpa, come si disse nella nota precedente, quindi 
se piò erano gl'inquilini, provar dovevasi chi fra costoro era 
il colpevole onde condannarlo , altrimenti se niuno apparivq 
colpevole, tutti dovevano assolversi n/g;. /. ii ff de pene. el 
eom. rei vend. 


1735“*. Am». i 58 'i 4 i’U fiU«iiK> 1 o è tenuto, pe' -^IteCioiMHMmU 
e per le perdite cagionate per fattoi'deUe pértpM ikfla 
sua. famieiia, o de' suoi snbainttua)i.' I'- '! al 

Coucora. ff tiaut. caup. staki\' tl ii prÌAt^ t" il5 

5 4 et 7, /. 3 n % 4 fi locat. condì ,"'/i 27 'S‘ S 
' Ite. ÀnuiL, L 1 'priM., l.' 3 prìnci-'fi' de ‘ 

i ...f ! C'I'. ; flf..) i-ii ;iiq o.!r.w 

Aar. i 58 a. Se l'àffiUo si, è fatto. sepzia scrtUara^ioUn 
potrà una parte da^re.. il congedò alf «lira j senPa tosswv 
vare i termini prefissi 'da 4 ia roàauéiudine de’ 'looglij. 

Spirato il termine' della lORtreionev'iia obé fr^ stala 'Alfa 
per Ì8crirtDra,''0' rerhaloieWe (eonicMiisrsetie si potesse fare in 
I flAti'tfiie 'questi «irodi. secondochè' fii Botato scrtlw l’attic. i 56 o) 
• sf tbartòre coaipeteM l’Ueione /ocaò" per farsi rrslilitirU dal con» 
dottóre la ’oo^’ I t W i a ts g li, senta che vi fosse'' bisogno dH^rgli 
atetsM'.preàniiÓtt denuncia' /. tt \^ 3 ,‘l. ?7 , /. Sgìff 'locaì. 
etmdi, ti #7flK‘‘a5 ^id: de 5 5 iristit. 'de tócnt. et 

eiMd.flì té »‘tlotidultoeè'ne 'differivà' la 'resdtiiìsipne) póteva'H 
locai ore stimare hreoM sua mediante' il gUiramenlb' 111 lite', b 
chiedere il pagaittetAo'dr tale 'stima quàlnrd sì fOSse trattalo’ di 
cosa mobile l. $ t fi' locai, cond. Se poi si fas^e- trattato 
di un immobile'^ e' che il Conduttore ne aslèsK rltarda'lò la' rie* 
stitiizione sino alla sénteiua, era questi coh'd^ndtotl restlrùìtó 
l’immòbile e a' pagarne la stimii «’ looalorè "/. pèn’.'.'qaif. Uk 
hcal.‘et cOirrf. Noniti nJenO gli stalliti 0 le Consurtudihtnir dli 

versi luoghi avevano stabilito die 10 parti si dasserò il con* 
gedò entro un tiertnìuè pih o'Tneini breve prima che spfrdsSfe 
la locazione. Che anzi indipendeotemeiite da quest! statuti ie 
' da queste consuetudiui< se trattavasi di espellere un conduttore 
prima del termine della locazione ‘per una legittima eaiisS^ io 
aono d'avviso che il conduttore noa fesse 1 obbligato ad abbiin»' 
donare la casa.o il.fendo se .non passato alcuu lempo.dc^ il 
congedo, entro cui , potersi provvedere di altra casa o fondo 
arg. l. ij § 5 fi commod., il qual congedo, penso ciiedpvcsse 
essere fatto giudizialmente a/Tincbe il locatore, volendo e pel* 
lere per forza il conduttore che non aveva voluto considerare 
un congedo datogli privatamente, non fosse incorso nclCiuter* 
detto de vi rivi armata., 1.2, l. tS fi de vi et vi armata^ aCg. 
l. vjf) fi de reg'. fur., l. 3 Cod. de ptg. et hypot. 

' fìl: termine di cui parìa r/urslo articolo trovasi presso noi 
Stifhilito per consuetudine riel mese di maggio, f^cd-' Canditi. 
«1^. jur. Sic. lib. 3 tit- IO deCn.^ a in fin.y ^^‘,4 , ‘ 

,.3^ Aaf, i 583 . L'affitto fatto per mezzo di scrittura ces* 
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sa ìpìo ycire, sprrato *11 termiae ‘ prtifisso’, senza che sia 
pecessarìo di Jaro 11 tbngedo. ^ ' 

V. la noia precedenie.' ' ’ ' * 

'fQuaiùo al priffile^io^ eàie per ragione del puhbUco aervi-. 
alo godevano , per. dritto ticolo , coloro i quali erano bddettl 
alla Curia, cidi gii i^f ali della medeiima, "gli avvocati , • 
, ,, prbcahUorl, di^ non pòUr «ture etpulti ' dalle case che abitas- 
tero «iciao lif medeiima, s>ed. BT»giiiaù<i, A.^S. tom. I pragm. 
19, 20, al 34. I ' >■ ' ' I II I 11 .1 

jie ^meretrici potevano ^inoltre pretto noi estere espulse ad 
iUattta dei vicini , anche pria dei termine delt afillo ptm 
g^ndo U lcero del tempo decorso, e ciò per conservare la pub- 
Uha. onestà. , e- non sqfi-òrae gli , altrui costumi dalla laro oi-‘ 
cinama. P'ed, Coiut. A.li, lib. 4 U1..B6, Coi^sueliid. PaQorm.. 
cap. 34.) 

' . . . ' ‘ ' -l'' 

3S _ - Art. 1 584 • Spirato termine prefìsso nella scritturar,' 

,di afElto, se il Gttaiuolo {'imane, ed è lasciato in possesso,) 
si ha per conchiuso un nuovo 'aflitto , il cui efiello è, 
regolalo ,daH'ai-licoio relativo alle locazioni fatte senza 
scrittura. ' . ,1 . t . 

■ Se, spiralo il irrmìne della locazione il poodultore conti-«> 
nuava nel godimento della cosa locata con scienza e pazienxa: 
del locatore , la locasiona si aveva per*rionova(a di amia in 
anno qualora si. fosse trattalo di fondi rustici, ancoroliè. la prj.<t 
ma looazioue fosse ' stata f.< Ita per un tempo maggiore d> un 
anno. Se poi si fosse Iiallato .di tondi urbani , t' iuleudevar 
rinnovala la locsiione solamenie per quel tempo che du-. 
rave il tacito conaeusn delle parti; eoooiosiiachè i fondi urhaiii 
pi prestassero godimento di giorno in giórno, ^ anzi di nio- 
lUtnlo io-roomeoto, laddove i rlisìici ordioariameule di:anno> 
in anno- D'onde avveniva ohe se un fóndo rustico produceva 
i suoi fruiti sulamrnie di due iu due anni, ovvero in maggiore 
o minor tempo, la locazione s' iiileudeva rinnovata per lultOi 
quel tempo che era necessario a percepirei frulli. i. /3 $ ult.,t 
l. i4'ff locai. cohiL, l- 16 Coll, de loca!, et cdhd. i> i •! 

Ciò che si è dello rapporto ai fóndi urbani non aveva Juo* 
go nel caso cbe la prima locazione si fosse fàlld per iscritlii' 
ra, e per un deiermiiurio tempo, conciosaiachè in queatò caso 
si avesse per rinnovata la locazione per tuUu j]uel tempo cbos 
era durata la prima l. t3 in firn, ffiocai. ■_ • -■ 

{Conconl. Cousuetud. Catau. lit, 3o^ Consuet.. Siraci cap. 
t de loc.) .ili T. ,, V . ■ • . . , . 
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,'39 Aax. i585. Quando «i è intimato il,.CQ|^edo, il. con- 
duttore, ancorché abbia continuato pel, suo godimeotOy, 
non può opporre la tacita rico'nduzionc, ' ; i : ■’ 

Cvncord. arg> i. t 1 Co4- de l 0 eat..et cundx y.l- tf Cod. 
de conircA. empi. , , . * . ' , , _ . 

'74° Aax. i586. Nel caso de' due artkoU precedenti 1» 
malleveria data per l'alBtto non ci estende alle obbliga- -• 
cloni risultanti dalla prolungazione del terniine. 

Quando si era tacilameiite rinnovata la locazione, le i potè - 
che ed i pegni che il conduttore aveva date sulle cose pro^ 
prie continuavano a sussistere anche per la nuova locazione, 
ma non coaì le fidejassioni e le caaziani che aveva dato solle 
cose altrui l. 3 $ tM.- Jf toc, eond. . ‘ ' 

<"4' Ahi. 1587. Il contratto di locazione si scioglie, quan- 
do' la cosa locata perisce , o qiiutido il locatore ed* il 1,37 
fitlajnolo mancano rispettivamente di adempire alle loro.. '?!»' 
obbligazioni. ' ■ ^ . 1 

Se la cosa locata periva, il contralto di locazione rimaneva ' 
sciolto /. p 5 / , 1. /5 J a in fin. , l. 33 ff locai, cond. , 
l. a3 ff dk rrg. y'ur., l. 33 , Junct. l. l3 ^ 6 ^ de damno 
inf.y l. u 8 Cod. de locai, et cond. Cosi pure oltre ai casi e- • 
sposti nellè precedenti *nole , si scioglieva la locazione libilo' i 
il diritto del locatore nella cosa locata, come se l'inimioo per 
diritto di guerra avesse occupala ed ifliilato dei beni non 
laoi,.' e fosse stalo discacciato prima cbe.foSie spirato il termine 
della locazione : imperciocché in questo caso il proprietario ■ 
di questi beni per diritto di poslliminio poteva immediatamente 1 
sciogliere la locazione senza obbligo di rifare alcun dantto al t 
conilullere arg. l. iS 5’ “h- ff de adq. vel amiti. possess^yL-. 

30 ^ 1 ff' de capi, et posUim. Parimenti si scioglieva la ioc.i- > 
zionc quando il locatore aveva afiitlato in mala fede dei be- ’■ 
ni altrui^ conciossiaclié il proprietario 'di ' questi beni avesse 
ragione di richiamarli a sé , ma però il locatore, ancorohè' 
fosso stato Vaufrutluario di detti beni , era obbligalo a ri- '• 
lare ii danni al conduttore /. 9 $ fy l. $ 8 , l. 33dn fin., 
l. 34i L 35 ff tocca. Cond. Eranvi ancora delle cause perle, 
quali il' conduttore poteva abbandonare la cosa presa in albllo, ' 
come se gli veniva reso incomodo gravemente l'uso della co- 
sa da un terzo che avesse diritto di farlo l. i5 5 fy l- ' 

)5 l. 37 prin.ytl.-33 in. fin. y L 34y l. 35 ff eod.,. junct. 
l. I $ uh. ff si usuffruct. pel . , se da una forza irresìstibiie , ' 
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o da altra gioata causa ira costretto -a fuggire per meuersi m 
'salvo /. l3 § 7, /. 33 in fin., Jiinct- i, 3.^-ffi locai. ccnd.Y 
^7 S ^ ff eo<f., Junct. t. g ff quod. miei, taus., l. 
ff (k reg. jur. 

* ' • " i ' ■ ^ 

74 i a. Aar. i588. Il contralto di locazione non. si scioglie '<>7<* 
per la morte del locatore, nè per quella del fittajuolo. 

Ved. la nota lana all'art. i565 e i574- ' ' ' 

XiS locazione si scioglie coH’aggiiidicazione della cosa , 
se il prezzo in tutto o in parte sarà pagato a’ creditori 
che hanno l'ipDteca sulla cosa stessa, e che sonO' anteriori 
alla locazione. . ■ > 

Ved. la nota dell'articolo seguente. i - 

743 Abt. 1589. Se il locatore vende la cosa locata , ; il 1607* 
compratore non può espellere il colono, o 1' inquilino,, 
il quale abbia una scrittura di affitto autentica , o di 
' data certa; purché il locatore non abbiasi riservato un 
tal diritto nel contratto di affitto. ^ 

Non Solo il compratore, ma eziandio il legalarfo ed'snfrut- 
tuario avevano diritto di espellere il conduttore ' prima che 
terminasse la loc.izione qiiàudo altrimenti i contraenti od il 
testatore non avessero stabilito; ben intesi però che il loc^ore' 
od il suo erede era obbligato ai li; rifazione dei danni ed in- 
teressi verso del condutture l. a5 $ / ff" locai- corali., l. g Cod.^ 
de locai, el cond-, l. 3a Jf localy comi., l. / ao § ull. ff de leg. 

^-^9 S ' ffdeusufr. el quenuiri. quis.\n pratica però si usa- 
va che. quando il locature aveva ipotecato il fondò affidato 
per sicurezza della locazione, non potesse il successore singo- 
lare espellere il conduttore perchè, avendo egli acquistato un 
diritto reale sul fundo auteriuvmenle al diritto del successore 
singolare, cessava perciò stessi) la ragione per cui le leggi per. 
metlevaiiii lo scioglimento delfa locazione, voglio direja man- 
canza iieiraffiUiiano od inquilino di nu diritto reale sul fondo 
o sulla casa affittata., 

fiSecondo il cap. 5:^ delle Contuetudini di Palermo il'lo- 
calore aveva drillo di sciogliere la locaiione non solo quando 
avesse volalo vendere, dare' indole, ipotecare o allrirtienti alie- 
nare la rosa data in affilio , ma anche quandò avesse avuto 
bisogno di abitare egli stessa da casti locala. Il conduttore perir 
nel caso di vendila o ipoteca del fondo , gàdrviì secondo le 
Consuetudini di Catania tit. 29 c 3o del dritto, di pref ereusa 
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qualora si fosse offerto egli sletto di comprare, o prendere ite 
pegno la cosa locata per la tiessà somma col terso comtemt^ 

Ut. yed. Caadioi. Cod. jur- Sic. lib. 3 lit. io deHn. 5 . 

Per le Consuetudini poi di Messina cap. 33 e por quelle di 
Trapani cap. il conduttore che prima di terminar ( affitto 
' avesse voluto abitare una casa di sua proprietà a stabilire al- 
trove il suo domicilio, ' poteva lasciare la casa tpcola, pagando 
unicamente il Utero del tempo decorso.) 

i;74o., A*t^‘ 1590. Se la locazione si scioglie, coll' aggiudi- 769^.0. 
, cazione, ovvero se nel contralto, di affitto si è convenuto 

^ che in caso di vendila il compratore pos.sa espellere il 

colono o l'inquilino, e non siasi fatta stipulazione alcuna 
intorno a' danni ed interessi, il locatore è tenuto a far 
indenne il fitlajuolo nel modo seguente. 

I danni e griaterassi che si dovevano al eondnttore .seoon* • ' 
dochb si disse nella nota dell'art. precedente, sf stimavano dal 
Oondutlorc stesso con suo giuramento in lile^ avuto riguardo 
a. tutto il tempo in cui doveva durare la Incaziaoe, ed al gua> 
d.-igiio ch'egli avrebbe ricavato dal subaffitto, se lo aveva fatto 
/. 7,/. S,,l.. 3 o ff locai, cond. In pratica si usava eziandio 
di làr stimare da penti questi danni e<l interessi con facoltH 
al giudipe di moderare la stima Thesaur: Uh. II ^quesl. i 3 
num» sa, Rieher. de locai, act. § ra^ t. A.. 

Art. "iSgi. Sé si tratta di casa , di appartamento t> 
di bottega, il locatore paga, a titolo di danni ed inte- 
ressi, al titlajuolo espulso una somma eguale alla pigio- 
ne, per quel tempo che U consuetudine locale accorda 
tra'l congedo e l'uscita. 

V. la uota precedente. < 

1746 Art. 1^91. Se si tratta di fondi rustici, l'indcnnilà 
che il locatore dee pagare al colonp, è il terzo del fitto 
di tulio il tempo che dovrebbe trascorrere per compiere 
l'affitlo. 

V. la nota fatta all'art. i 5 go‘. ' 1. ' 

';Ì7 Art. iSgS. È* indennità sarà determinata 'dal giudi- 
zio de' periti, ove si tratti di manifatture ,, fabbriche , . ^ 

o altri stabilimenti che esìgano considerevoli anticipazioni, 

V. la nota bitta all'art. 1&90. 

17 JS Art. i 5 g 4 - compratore che vòglia Oir uso della 

/ I 
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ficolli riscrroU nel conlr»tto di offitio, di eiipellere il 
colono o rinf|uilino in caso di vendila, è in oltre te- 
nuto ad avvertire I inquilino cull’dìiticipazinne di tempo 
usata n«l luogo per le denunzie^ di congedo. 

Laflìtiuale de beni rustici debbe estere avvertito al- 
meno tin anno prima. 

V. la' noU fatta all’art. i5«i, 

Akt. f5g5. I coloni o , ^rinqulliui non si possono e- 
Spellare, se dal loratorr,j a iti s'aa manceoza, dal nuovo 
acquirente non vengou prima soddisfatti de’ danni ed 
iiilere.ssi sopra spiegati. 

Se il induttore non aveva stipulata in suo favore l’ipoteca 
«mbra che potesse essere espulso anche prima che gl. fossero 
ri&lii I daiim, perche le leggi citate uella nula deH’art. i58ii 
gli davano bensì 1 azione alla rilaziooe dei danni contro al ven- 
ditore o suo erede , ma non gli concedevano il diritto di n- 
leniione sulla cosa locata. Ma se aveva slipulaia l’ipoteca sia 
generale sia speciale , volevano i praminalioi che egli avesse 
tale diruto di releiizione finchò non gli erano siali rifatti i 
danni o dal venditore o dal compratore Thesatir. hb. Ilnuar- 
*1. i3 num. g, e questo è quello che essi imendevano quau- 
do dicevano che il condmiore aveva dritto p.T l ipoteca su- 
pulala di non essere espnis» dal successore singolare, secondo- 

che SI noto sotto 1 art. i5t(g. , • 

Abt. iSgS. Sg la locazione non sia fatta con atto 
autenlico, o non abbia data cgrla, U compratore non è 
tenuto a verun risarcimento di danai ed interessi. 

• s".u- 

Art. « 597 . Il compratore con patto di ricompra non 
può usare delk facollA di espellere il fiLUmolo , fino a 
che, collo spirare del termine fissalo per la ricompra 
egli non divenga irrevocabilmente proprietario. ’ 

lo sono di avviso che il successore singolare, il di cui fondo 
era sogetto a rctraito, potesse espellere il conduttore anche pri- 
ma che spirasse il tempo (issalo pel retratlo medesimo, perchè 
Il conduttore possedendo pel padrone /. 60 S / fflocat l 

S 5, % t ff de adifuir. vel amitt. posse$$.. l. / Cod 

conmun. de usucap., iioii poteva continuare il suo possesso 

lìm le” rf f ’ 1 ^ il quale divenL pa- 

dionedd fondo, secondochè », disse nella nota dell’ar,. 1 5 i , . 

Ctìd, ^^o/. ///. ^ ^ 
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pegole parlieolari per le locazioni delle eoM. 

I il ■ t.'< ' t 

l’ia AiA. i5g8. L’ inquilino che non forniice l« c««a di 

mobili inflicienli, si può espellere, eccetto se dia cautele ' '* 
sufficienti ad assicurarne la pigione.. 

^on v’era iid diriilo romano uiia legge la quale permetlesse 
di espellere l’ inquilino dalla casa quando non la fornirà ffi 
mobili sufficienli ad assicurare la mercede al localore; ‘qain-. 
di opino che non si poiesse espellere, perchè ciò che la legge 
non diceva, neppur l’uomo poteva dirlo òij. nov.ao cap. uU- 
in fin., specialmente >n materia odiosa qual era quella di cui 
parla quest'articolo. ^ 

' ‘ 

»;53 A«t. 1 Sgg- Il subaffittuale non ^ tenuto verso il prò- ,9-,,. i 
' prietario se non sino alla concorrenka della pigione con- gj3 /re 
venata nel subaffitto, della quale sia debitore nel teoapo 
del sequestro, senza xhe possa opporre pagamenti fatti 
anlicipalamcnle. ' * . . . 

Non sono considerati corop fatti con anticipaaione i 
pagamenti c)ie si sono eseguiti dal subaffittuale in con- 
seguenza della consuelqdine de’ luoghi. .r 

Il primo localore non aveva alcuna azione contro il secondo 
conduttore o Subaffittuario che vogliam dirlo, perchè non a- 
veva seco Ini alcun contratto ; d’altra pane non poteva agire 
contro del medesimo pei contralto che aveva ool pruno oob- 
duUore, perchè niuno poteva prornuvere un’azione discendente 
da un contralto di un altro, secoudochè fu notato sotto lari. 

10-3 t. II. Ciò non ostante i mobili che questo secondo con- 
duttore portava nella casa erano lacilaineiile^otecnli a favore 
del primo locatore, ma però per la mercede Ibltaiilo che d su- 
baffittuario aveva promesso al suo locatore l- 1 1 §5ffdepig. 
nct.D'onde avveniva che il subaffiliaario estingueva lobbliga- 
zione sua verso il suo localore pagando al primo localore, o 
per liberare i suoi mobili dalla tacita ipoteca , o per cora- 
Iwnsare il suo debito col credito che formava col suo loca- 
tore pagando un debito del medesimo arg. l. 6 in fin. ff de 
,loU mal. met. except. , purché, però cosmi non 
• c proibito di pagare ai primo locatore tug. l. uUim. Cam da 
negai, geli. - , 
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i;S4 j^ET< iGo^o* Le, riparazioni locative, o sia di, piccola 

raanute^zioiie, che restano a carico clcU'iQquiliqo, se non jj]'" ' 
ri è patto ip.foiitr.ario , sono goelle che i^eosono per 
tali indicati .aalla, consuetudine de' luoghi ; e ira le al- 
tre, sono, le' riparazioni da farsi . • 

a' focolari, frontoni, stipiti ed architravi de' cam- 

**'**"’ Xi' ' ' ■ ' ’i ■■ * • . 

alTiacrofUinento nd basso delle mare glie degli ap- 
partamenti ed altri luoghi dr abitazione, fino airaltezza 
di tre palmi)- 

a' pavimenti e quadrelli delle camere, quando so- 
lamente alenar di essi sieno rotti;' . 

a' vetri, piirchè Dòn sieno. stali -rotti dalla grsndi- 
-ne, o per qualche altm* accidente straordinario e di for- 
za irresistibile, per coi l'inquilino non può eiaer tenuto; 

■ alle imposte degli usci, a' tela] delle finestre , alle 
tàvole de' tramezzi , o alle imposte delle botteghe , ai 
cardini, chiavistelli e scrratnre. 

Le spese ‘neceflarie, cortie il riallamento della casa minac- 
ciante mina, 'quello delle porte', delle finestre, della Via vi- 
cino alla' casa; def*lì slrnmeiìfi c'ompresf nella locazione , lo 
spurgamento dei pozzi, e delle latrine, e simili spellavano al ‘ 

■ locatore l. i5 § t, l. /p 5 *) 5 p'cin. ff toc. 

cond. Al locatore delle opere spettava di provvedersi degli 
strumenti necessari! alla prestazione delle opere stesse , e se 
quésti strumenti si rompevano nel farne uso- , il locatore do- 
veva riprlstmarii a sue spese 1. a J » ff de Ir^. Rhod. dejactu. 

Le spese utili e le voliiUdose non aveva obbligo di farle nè 
il locatore, ne il conduttore. Pacion. de locai, et cond. pari, 

Vili cap. 34 ’S I num. 4^. 

i;5S Art. 1601. IVessuna delle predette ripanzioni è R cr- 
rico deirin^uilino, quando aleno cagionate da vetusti , 
o da forra irresistibile. ' ‘ 

Ved. la nota precedente congiuntamente alla nota dell’ar- 
ticolo i5^8. ‘ ' / 

Art. i6oa. Lo spurgamento de’ p^zzi e delle laterìnc 
è a péso del locatore, se non vi i patto in contrario. 

V. la nota fetta all'an. 1600. 

'r'’1 \«T. i 6 o 3 . L’affitto de' mobili lomminislrati per lo 
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adJobbaincnIo di uni c*m ' intera, di mi appartameftto, 
di una bottrga , o di qualunque altro locale , ki coui> 
dira fatto per quel tempo che, secondo la rpnsartndine 
de' luoghi, sogliono ordinariamente durare gli aflìtii del- 
le case I degli appartamenti , delle botteghe e di altri 
locali. *■ , ‘ 

Quando h loeasione era latta a tempo imleteamioato, s'in- 
tendeva falla pel tempo fissalo daila coófaetudìne dei luoghi 
arg. l. ti, i- >9 Cod. de locai, et cond. 

;SS Art. 1604. L'afEtto di pn appartamento guarnito di 
mobili si reputa latto ad anno, quaodo si è convenuU 
la pigione ad va tanto per anpo., a mese, se la pigione 
^ è a un tanto per mespi a-gioroo, quando fu |aaUiiita ad 
uu tanto per giorno. 

A'on essendovi circostanza atta a provare che la loca- 
zione sia stata latta ad anoo, a mese, oa giorno, si < dee 
riputar fatta secondo l'uso de' luoghi, 

V. la nota precedente: sé però non v'era consuctndnie' , t 
pramm.'itici dicevaoo che il locatore poteva dare il congedo 
al conduttore ogni anno se trnllavasi di Ibndi ruslicii ed ogni 
luese se Iraltavasi di fondi urbani /'ine. Canee- de locai, et 
cond. pari, J là, de locai, ad long. temp., qmuit. do lac- 
une trmpore n. a. ■ 

C-^elle locoiiohi ad anno 3 termine tlabililo dalla consuetu- 
dine In Sicilia per lo sloggiamento delle case si i alTutlige di 
Ogosta, ed in Napoli ai quattro di maggia ai tetmiai m una 
C ostitusione prammalicale de' ag morso tSu.J 
— dia te il giorno destinalo per lo sloggiamfpto ricade di 
J'fSta di doppio precetto s intende di dritto prorogato al giamo 
seguente , ai termini del R. D. del 1 novendire oéag cosi 
concepita. a ' 

» Veduto lari. i 6 o 4 delle leggi civili, 
a Veduto l'arU iii 4 delie leggi di procedura nei giudizii 
» civili . • 1! 

» Vedutele nostre paiticulari dricrminasioni do' ai di mag- 
li gio 1826 , de' ZI di aprile 1828 e de' zo di agosto di 
a quest'aouu.. , . 

a CoiijiJerando *che lo slrggi,iraento di lle case appiginnale 
» all>rcliè ricade in giorno f stivo dislogl.e i fedeli dagli uf- 
V fizii di piela cui Sono piu particolanneule clliainati ad r 
a dcmpire in tali giorni, e che occorrendo in tal circaata’' 
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» atti giudiuvii nuli po^uouo q^uetU in ^orno di doppili 
■ precptlo. ^ ” 

» Stilla proposizione ec. Udito ec. Abbùnno risoluto di de. 

» crelare ec. M i '<v ■ 

» Art. 1. Semprcebe il giorno destinato dalle consuetudini 
» locali ne’ «ostri reali Uoiuinii per lo sloggi-imeoto delle 
» case appigionate ricadérli in giorno di festa di dpppio pre- 
» celtO| lo sloggiacneato s' inlgudeva ,di pieno diritto diflei ito 
» ed esegitito nel giorno ii lavoro inime<liatameiit^ segueiitcu 
» a. 11 nostro eó. » . , 

'7Ì9 Aht. i 6 o 5 (, S« uu’inquilino coiatinua nel godimento 

della casa, o deH'appartainento, «rminaito rglUtìo fallo 

per iscrillo senza opposizione per. parte dui Jùcaloro, si 
inlenderd cjie lo ritenga colle stesse. condizi«ni.prl tempo 
^ determinato dalla consuetudine del luogo e'.non potrà , 
pitt uscirne, nè esserne espulso se non dopo nn* èoiige- 
do intimato nel termine^ stabiUto dalla sleisa coirsnCtuditit?. 

V| la nota falla aU’art.l 584 ceugiuntanioiile a quella fàtu 
sotto Tari. l 58 a. ' , ' * * 

I.* ■ . • • . A • .1 ‘ . * • ■ ■ •' f* 

i;6o ‘ • Art.ii6o 6* Nel caso di scìoglUnenlo d«l contratto per 
colpa dell’ inquilino, questi è obbligato. a pagar la pi- 
«ioire'pel tempo tbe necessariamente sco«rere sino 

illa- liuò'ra ' locazione, ecl a risarcire i danni ed interessi 
die'fossefo rìsftltal'l dall'abuso della cosa locata. 

Quando 'il coii'diluoVe era discacciato dal fondo 'affittatogli 
^ l'aliosò die faoeva del fondo medesimo, era beos’i tenuto 
111 danni ed' interessi, ma non a pagare la mercede te non pel 
tempo chéatveva goduto il fohdo/. 3 o § 2 ffloe.^ttoD.l^b'èap.S. 

... * **. . jii ” ^ t-u. •» . »• j*. i'> ■ ♦ 

rfii Art. 1607. 11 locatore non può sciogliere il contrat.- 1.189 

lo, ancprchè diebinri di volere abitare egli stg^ U casa ^ 
locata, quapJo non vi'sia palio in contrarlo.' ' ' , 

Coiitrar. C'od. de \ ben Intesi però chr il locatore 
da oiiiligiito alia rifàiione del" daniii ed interessi verso T in. 

' ' rtuìllilo licòVidb la comune éonsUeWdioe del foro fendala sella 
regola che dgiiimo doveva rispondere del fatto proprio. 
notafoBa aWarl. eS 8 y-) 

i;r.» , Art.' léo^; Se si è paltuilo nel contratto' di loca- 

«ioné, ebe pjf al locatore di recarsi ad ^ abitare la 

casa, è Uttrflo a dare aoticipat^mente jl congedo all’in- 
quilioo nel, tempo fissato dalla cousuetudiuc del luogo. 
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ITO U«.‘in. 

V. U ueta Citi* Uf (ri. i6o^, coogionUtnetit* '( qàdU 
£itu (Iran. i6ug. ■ 

■ . ' m1; 

SenonE III. > ' • ■ 

I .1! '< I 

Regole particolari per le locazioni dei JbntH nutiti. 

' ' -J * j 

' A(t. 1609'. Colui che coltiva un fondo col patto di 
dividere ì frutti col localurej non può nè suiilpcare ni 
cedere il fondo locato , se non gliene è stata espressa- 
mente accurdat.i la facolli ' nel contralto di taSlto. ' 
Siccome quegli' che citi iVava óu fondo col palio' 'di divj^ 
dare i frulli col locatore^ invece di essere un condtitlore era 
' piultoilo un (ocio che chiamaviisi colono mekujuuio cohttui 
paiiiarimMy l.zS $ 6 Jfloiàt.i cóù non poteva atibjuuare nò. ce- 
dere il fondo localo ^ixa. il Con«easo del S|io aocio ,1^/p^. ao 
Jf prò SOCIO, f. 47 5 j<^ ^ 1 • - . 

Aax* »6io. In ^aso di ^'contravvenzione^ irptoprieta- 
ri<t^ ha diritto di rientrare nei godimento della' cosa lo- 
cata; cd il- iiUa|uolo ré coodaunulu a’ danni; i«{i|iaUuxiM 
risuUauti dail'mMideinpitDeDtti'del conlratlo^ii. II,!, . > 
he il colono uiétzajuolo éedeva ad altri la atta | eplonia , 
questa cessiune ,uuu eia di; alpMU vitlpre’, e lu^l ,più ijicpva 
divenire il ccssioturio ^ocio d<4 ' 1 tua, :g|^d,el. locatore, 
perchè il couseuso>di questi uu|i era iulervenuio, f. .aJ 
Jf locai. y jmict. l. ;p in_fiu-,l. 20. l. S »■> !• 6 $ S‘ ì' Jf 
prò fJKip.y l. 47 J y Jf de regf jpr.y ^two iule»i^peri| che il,*»- 
lonu era teuu^o alla riiusion^ , ^ei danni ed interessi secondo 
le regole dei socii che saranno da noi spirgiite nel 'litoio della 
«. aocielài . t- ‘ 1 imi . ,)i . . iT. 

AaV. i6^i,|Se in iin‘ affitto di' fonili ' i*ysrìci si”d*essé 
"a’ fondi ^unf maggio^ piÌMore' 'esU;n'*^qii(!‘'£lI quella 
che I hanno realmente, ^qpJ,s|' dà luogo' ad,' àu'ywn^ 
diiuinttzioite della waftiide pA cqjowo, ,ae liqp; Se', cjsi^e^ 
secondo ler regole spiegai* sqil ilitolo. iie/hs i'CArh^i 

Mollo era controverso , Ira l ■giiiretìiusoUi. quajodó.'un ^S.noo 
s'intandesse alKitalo a corpo od a misura : luU; convenivano 
che la Soluzione della 'quistioiiè 'dipendeva 'dalii^VèlonUt dei 
«ontraenti ma' pochi s*acCÒrddvao6 nel dare n WfloVl/ a qUétt* 
eongeilure die erano atte a' nlàditésiar* tliles vdlondi. 11 Ihi-i 
«ioni perh ha eoai bede trauato qoesio articolo thè' se io To- 
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les»i ptrlarae noo .potrei far altro che replicare quanto e^i 
acrUaej .4'oiifl’ è che rimetto Lmiei lettori al medesimo traci, 
ih locai, et cond. pari. Fi cap. 2^) ove vedranno l'utilitH 
della qujitipne, e specialqteute quella che se rafllttanza era latta 
a corpo, essa era pura e semplioe, e raffiltuario era obbligato 
a pagare' soltanto' la 'm^l’crde promessa ancorché il fóndo fosse 
risultato di una misura maggiore ‘ dell'espressa ; e se risultava 
di una fnlsurà minore, aveva diritto di diminuire la mercede 
propOrtdnatamente alla diminuzione della misura espressa, per- 
chè il lóeaiore aveva obbligo di conoscere le qnalilb del fondo 
che afTitlava-, laddove se l'affitto era fatto a misnra ,%'Csso di- 
pendeva dalla condizione che la misura fosse seguita, j, veri- ' 
iìoata qtmsta condizione, 1' affittuari^ doveva accrescere o diq^ 
miniiire la promessa inercedé in proporzioni che la misura ri- 
sultava mapglore o minore dell'espreita, pei<chè si vedeva che 
i' conlmeuti avevano' ili t^uestp caso valuto regolare ta quan- 
tilì della mercede secondo la vera misura, del fondo; laddove- 
nel primo caso l'espressione della misnra si vedeva Citta piut- 
tosto pirp via di dimostrasinnej la di cuij. falsilli non era atta, 
a viziare od alterare, la disposizione in cui si ritrovava, «< 

1766 Àarl*' i6ia. Se' -il Gttajiiolo di pn fondo rustico non i'>9* 
lo forhispa del bestiame e degrislrumenti necessari! per' 
coltivarlo; se ne aLbaudònà la coltivazjobe; se non col-' 
tivi da buon padre^dj' làmiglia^ se impiega la cosa lo- 
cata ad altro uso dive^-^ ,(ja quello cui e destinata ; o 
genrralmenfe se non esegua i piatti dell' affitto, e ne rU 
tulti danno al locatore, questi ptotriy secondo le circo- 
stanze, far disciogliere il -contratto. 

In raso di scioglimento avvenuti per fatto del colo- 
no, questi è tenuto ai danni ed interessi, siccome i pre- 
scritto' ueH'arlicolo 1610. ‘ 

Coiicord. /. n 5 /, 2, I. 2^ 5 I- S d, t. 3 p jT 
locai, cond.f l. tg Cod. de locai, et cond. \ J 5 inst. eoi/. 

V. peraltro le note fatte agli art.'*l57j;,| i%7'4'e iSS^. 

1767 Ahr. 161 3. Ogni colono di fondi' rùstici è tenuto a' 

riporre la ricolta ne' luoghi a tal uso destinati, a nor- 
ma del contratto. ^ 

Coiicord. arg. l, 11 J 2, l. a5 5 3 ff locai, eond-, l. ig ^ 
Cod. de locai, et cond., 5 3 intl. eod. ^ . 

Ak¥'.' Il 'fiftajnolo di nù fottdù'^n^lilnr'i tenui* 
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sotto p»na clrHe spese c ile' danni ed inIefHM' 

\crlir* i! propfiélario' delle i!i4(rpiziòtii'xfae 
tessero s«Ì fondi. ^ 

Tal uotifu azione dcbbe essere fa, nc^A 
mine stabil'do |«^r Ip citazioni .a, cpwpitl^ire ia'giu4ti>9^ 
secondo la distanu dei luoghi. . 

Quando il opuJuUore «lou potefa egli impedire le ,psurpa.>, 
zioni, e i danni che, si Minin^evano sitila cosa locaig «la.pi^r 
kligato di, avvenirne per leiijjH il, padrone ui&e polgsae |i>‘, 
pararvi /. n (J 3, f, /J J yff%cat. tond.. . _ fi>-, 


Aar. i6i5. Se f affitto si’’ sia' fatto per piti 'lirtAr ,’e » 
durante raffitto , una rftolta liilera o almeno là nn^d 
venga a perire per casi fortuiti, il fìtlajulo può doinan*’ 
dare una riduzione della mercede, sempre tbe 'non sìa 
riiifraucnto dalle prccedguli ric»l|p^ ,, ; 

Se non è rinfrancato, luuìonc della mercede non ppò 
*deleruiinar«i se. boa: in .fine, deli' affitto; nel' quali tempo 
si fa una colnpensasioae di tulfe le 'annate nelle. quale i 
frutti si,. sono godirti. Frattanto pp^ il gigd ire. dispensare 
provtisiunabneiite il Gttajuolo dal pagamento di una 
pai'te del fitto in. proporzione del danno suiferto. 

Se il fondo affilialo direnira sterile nltre I.v J'eonsuetù’diae 
prr egnse .^tlUlédesiitio eslrìtijcélrd* , i IfGttuacio^tttevg bhie- 
dere di non '^ga re in tatto 'orili ItMbld' la' mcMle promes- 
sa i a norma della' Slerdità , • qual >era"’ quella che cagiona- 
vano gli slorbi, le comaoobia, irdocnsse', la Debbia,. la gra- 
giiuoia , la soverchia qoasililà di pmggio o,di .geve, unii'’ 
mondaziune d'a^ue ^ la viol(mza,di ou liume , i' incursione 
(leirjiiirnico e limili ,i. <a5 5' a 

1 S •'il- ff ^ contrafi- empi. , L. lii Cud. dò loéat- et 
litnd. Ma seTia slerilith proveniva da viz'ii o.slnrali cTuI fondo 
yidiirato, come jveluslli delle vili e di^li alberi , ovvero se 
iion'era (usolita ina 'Irèquenfe seenndo l.v consiieludine del 
paese, o se, ' essendo' fitto l'affillo per più anni Iv slerilith di 
ipialtlie . ao^iQ.'frn^copipqusitta .dall’ Insolita abbondanza- di 
lui'altro dKÈS/ raniUuiirto d^yeva pagare tutta 

la proma4|Pinerc^Bmfnìa poter pi'rtendere compensazione al- 
cuna, per la ttMjila : con s^uestò pero rlie ..se il locatore, di- 
pendo l'abUipH^ca di bui ìveva goduto’ Pa/ùpuariu negli anni 
Irascorsi, Jntfeste ciò non Osta irte ' Compensalo della sterilità 
soffierL'i,^HH||Ì ^pou dell'iaffiUe, il Ivcatore non poteva piti 
iinpuagWBWompensazione accord ita 7. rj $ 5, .f, /. s5 $ 
1 ( 1 ., 1 . éf Cod. de leciti, ri cand. 
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•* I**flìlliiario iuvece eli sterilità aveVs anzi ini'irisoliia 
abbondanza, non era obbligato di accrescere la 'mercede /, jiSj 
S 6 ff locai, cond.j l. ii ^ uh. ^ de puhlic. r/feee//^., non, 
ostante la 1. a Cpd- de alluvion., la quale non ItcaU^ di ubertà 
^ di ricolta, ma di accrescinieuto del fondo, oqn dj mercede, 
ma di tributo da pagarsi in maggiore o minor quantit'a,sccoiido 
l'ingrandimenlo o la' diminuaioiie del fondo. ' ' " ' 

(Per dritto licolo si ammette^ la ridutione della mercede ^ 
^quantevolte, per una casuale pepita de' frutti., it'eónduttorp 
avesse sofferto un danno da uguagliare almeno la t^rsa parte 
di tutta la pensione. Ma la dimanda non si ammetteva ■ che 
spirata la gabella ai termini di una Prammatica del 
potendo la sterilità di un anno compensarsi' eotta'iibertà del- 
faltro Praginat. a tit. a lib. 5 lom. 4 . Ciò riguarda però il 
danno avvenuto ai frutti, non mai il danno in sostansa,men-' 
tre alloro poteva per qualunque rata, ed in qualunquè tempo' 
dimandarsi il ristoro, secondo abbiamo osserstdtó Hello nota'^ 
deirart. iSSS.")^ 'mio ■' >v ,< ^ 

Abt. 1616. Se l'afEtlo non oltrepassa ua anno, e sU< 
occorsa la perdita o della totalità, , o almcOo della metà 
dei frutti , il fittajuolo sarà liberato di una parte pro- 
porzionata del fitto. ‘ ‘ 

Non pofrà pretendere àlcuba' rjduzìonèì iib la' perdlttl' 
è minore della metà. ' ‘ • 


V. la nota precedente." 

. ■ * i Ir t ■ \ J 

77, '“'*7',' colono non può conseguire la riduzio- 

ne, allorché la perdila dei frutti accade dopo, che sonp, 
separati dal suolo } purché il' contrattp. qpu assegni al) 
proprietario una quota . parte del: frutti, ini ispecie : pel 
qual caso questi dee soggiacere alla . perdita per la sua 
r colono non ‘fosse in 'mora ds consegnare al 

locatole la sua porzione dei fruiti. 

Il colòno' né pure può domandare unà riduzione, quàn-s 
do la causa del danno era esistente e noli nel tempo iui 
cui fu stipulato raffi Ito. ’ 

Concord. l. i5 5 3, /. 5 Sfflocat. eottd-, args t. i3 § G 

ff de ilamno 'inf. i ie.'i • ' 

• V 

Abt. 161 S. Il fittajiiolo può con una c<|m^a con-, 
renzione sottoporsi ai casi fortuiti. ■* 

V. la nou fatta sotto l'ari. tS^ò. 
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Ait. 16 r<). QuesU convenzione non «Intende fatta (s 
non pei casi forluiti ordinarli, come la grandine, il ful- 
mine, la gelala o la brina. ' ■' 

Non s’in|enile falla pei caSr forluiti straordinari!, co- 
me le devastazioni delia guerra, 0 un’ inondazione, che 
non sogliono d'erdinario affliggere il paese; eccello che 
il f^ttajuulo siasi soggettato a tutti i casi fortuiti preve-' 
duti e non preveduti. 

La couveiizioiie colla quale Tuno o l'altro dei contraenti si 
atsoggrtl.’iva. ai casi fortuiti, non comprendeva che i casi for- 
tuiti ordiiiarii, i quali putevansi prevedere da un uomo pru- 
dente, ma non i casi fortuiti siraordinarli che prevedere noti 
si potevano neppure da iin uomo prudentissimo, ancorché si 
fosse promesso di assoggi tursi ai casi fortuiti preveduti ed im- 
preveduti, Tale era la piuvcninunc sentenza dei giurecoiisnlti, 
cjsroe si ptiq <v^ere in Paciffn- lrac(. de locai- et cond. pari. 

' X cap. num. Co et seqq. Quali poi fossero i tùli for- 
tuiti preveduti od impreveduti, era rimesso al prudente arbi- 
trio deh giudioe^/’acìon. ihìd. num. ’toa. ■ 1 

Aar. L'afflilo dì un^fon^ rustico seozé scrit- 

tura si reputa fatto pel tempo che è necessario, afflnchè 
il condutture raccolga tutti i frutti del fondo locato. 

Cosi l'aOltto Ji un prato, di una vigna e di qualun- 
que altro fondo, i cui frutti si ractolgonq inlerameote 
nel corso deiranno, si reputa fatto per un anno. 

L' affltto delle terre lavorative'; quando queste sieno 
divise in^ porzioni cóllivàbili allemativamenle, si repuUr 
fatto per tanti- anni, quante sono le porzioni. ' 

V. la nota' fatta-soUq l'art. tS 84 - 

• ' ' 1.- l i) . • I 

Art. .1631 > li'affittodqi fondi rustici, quantunque fatto 
per iscrittura , cessa ipso jure collo -spirare del tempo 
pel quale «'iitlende fatto , • norma del precedente ar- 
ticolo. .iv.; f ).i u 

V. le note fatte sotto gli art. iSSo e i 584 > 

Art. i6au. Sé allo spirare , degli afflili di fondi ru- 
stici fatti con iscrittura , il colono continui , e sia la- 
sciato in possesso, ne risulta un nuovo affitto il cui ef- 
frlto è determinato daU’articolo i6ao. 

, V. le note citate sotto l'art. preoedenle. r- ' 
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BEL C0imtt*«0>BI 1,O0»aiCl(|l 1^5' 

>777 Aet. i6a3. Il colono ch« eater. dee lasciart a quello 
cbe succede, ~i locali opportuni M altri comodi occor- 
renti pe’ lavori deH’auoo sussegpenle : e reciprocbniente < 
•B nuovo 'eoibiilb'^àlè=1aìSUte« à' ^urtlò che cessa,- gli op- 
>^^rtuni locali c^ gli altM colnodr-bctorrenti per lo con- 
Minp dei foraggi', e me le ricolle che rintano a farsi. 

’ HtdrafViò «' neiriUfiV '^Mo ti déIilb<Mb tìssertare le d>n- 
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IMéhfejl fondo nel lilo- 
^(édi* doveva' laveiario’ 


le'" Tornilo' d| ‘ civtaeiinif e generalmente dei' 
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'ricevuti,, il piropr'te- 
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i6a5. Vi sono ,tre principali specie di locazione 
e’d'irrdustria: ■* ' '' ' ’’ ’t 
r quella delle perMoe ebe oLbligkn* la propizia' ‘OK 
pera airullruv servigio; ' 'i ■) 

*■ >' 2 quella dei veituthlij' si'per tertn- ijbè per'a<qua, 

ebe 'ÌT' in caricano’ dfel trasporto •delle"'persone‘, <> "drll* 

cose, * .Ml,ttno9' 

• ' 3 quclib degririthihrenditori 'di' ipért ad ’kppalto' o 
conirtiò. • ^ " ' T • - • . 



naut. caup. 
licolo i5^7 
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DcOa locazione delle opere )iei dafnesiici 
degli operai*)^ *. .. 
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• 7*0 Akt. i 6 »$- Newuno pirò obl?ligare i suor servigi , 
fuorché a tempo, o per una determinata impresa.:, 

Secondo it dirittp romano un citJacKpo' poterà non *o)io':k>- 
oare ,iu pei;petuo l'opera sua , ma puteya esi^odio veuderi sé 
medesimo benché peraltro, se faceva, ciò ..a salo Gne di peteepire 
il .pressoi, divenisse schiavo l. 5 % t ff4e ttatu homin.y t. S Jj 
5 ff de injust, rupt., ì. t4 ff ke ftoenis, 4 inU..^ 4t Jur. 
pertQaar., 5 t *nst. de cfip. demintU' I^one colla novella 5g 
tolse che uo cittadino potesse vendere sé ^raHesimo , la ,<]uaì 
novella, sebbene non facesse parie del diritto ijiustiniaoeó, pure 
Ih' pernio di noi uniyersaì.-ente s*guìta, specialmeide da che 
cooimciammo a dar, bando, a quella sorta dt schiavith^ che si. 
usava presso i romani. Per il che io stimo che fra noi nessu- j 
no potesse obbligare 1 suoi servigi chèa tempo o per una de- 
terminata impresa, pércllè. sebbene un' cittadino fosse taVnepte 
, padrone di sé da potersi dare la morte da se medésimo’ tjndn- 
do la vita gli era divenuta insopporUbile f. g$7 ffdr pecul., 
l. 3 prin.ff, l. 1 Cod. 'dé ban.' Kn-dtti' ante seni. moH- si- 
bi consc., l. 4^ $ ,a ff de jur. fisci , nondimeno se egli vo- 
leva sopraévivene,'- doveva Viyere iuiearaldRnte per quanto da 
• lui dipendeva arg. l. s3 (fad l. jiquil. 

«n ' ■ !.i i .-i-. ' ■ 1 , , ' ''i ■ ' I ' fc*' ■ ■ ' 

17*1 a. Art. ttìiy. Si presta fiMe al padrone soprala sua," 
gìprau assertiva i! '■! ; , .k-ì 

per là quantità delle mercedi; , I 

,r: per lo pagaipgDto,del salari .iJeU'appaU decorsa, 1177 ei. 

' e .per {e soi^iiuai|(,razioai fatte: in conto deir^iMiata, 
corrente. ' * 

.. Io, non trovo nel .dicitto cornano alcgoa di^nsicione parti- 
colare rtlativamenle* alla prova di eui tratu quest’ articolo, 
sono quindi, d’opinione. che avessero luogo-i mezzi ordinarii, di 
prova dei' quali si parlò altrove., 1. ' * ' V ' 1 

CPec dritto ficaio rcrf- Goriipétud. Paupem. caj». Coti*, 

.-i.sn l’it .iti V . ' 


{Irepan. lit. ull.^ . 
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DEL COlfTKATTO DI LC^ÀZIunS '^'jl 

‘ ■ I ;1 ’ ' " ' . .! 

■ ' Suzione II. * , 

. ^ ■' . De fettùrdU per tcp'a e per acqua. ' ' ' , ♦ 

1781 Art. i6a8. I vetturali per. terra e per acq|ia sono tot tu. 
aottoposti, quaotl) alla custodia e conservazlouc delle cose *■ c- 
loro afiìdate, agii stessi obblighi degli albergatori , dej 
quali sa parla nel titolò del deposita, e del sequestro.' >8>4 

I vellarali ed i nocchieri erano tenuti a cuRlodire le cose 
' ' ohe tioevevano dai viandanti, ed a rifare lóro i danni che io 
ette soffrivano l. 1 et passim tot. Iti. Jf naut. eaup’. tlab. ut 
rrdrpt. resi. Ed erano tenuti a tale rifaziode di danni ancor- 
ché non ricevessero mercede l. 6 Jf'rod. , nel qual caso però 
non si convrnivanu coH'azioae in factum., ifla coU'azione dr~ 
posile, che se ricévevano mercede, si • poterdiio convenire col- 
l'azione conducri , Dia 'era pili vantaggioso il. convenirli colle 
azioni pretorie, la ptimaidelle qualNera l'azione in factum de 
rroroto, ia quale era persecutrice della cosa, perpetua, ed av&- 
va luogo nel caso che il danno fosse stalo arrecato dai vian- 
danti ricevuti nella stessa. nave o veitnra , nasceva quindi da 
nn quasi contratto, come si disse nella nota deri'art. lo55 pag. 
a6o t. II. Essa competeva ai viandanti dauoéggiali nelle cose 
proprie n altrui (perciocché bastava che avessero avuto interesse 
di salvarle l. t pen. Jf naut. ea»p. stab'^, contro i nocchieri 
n v(-llur|li ip Solido o contro ■ loro eredi l. r § 2 , 3, 4i l- ^ ‘ 

t $ 4 f nrnit. caiip. stnb., arg. l. t ^ alt., l. a, /■ 3 Jf de fiere, 
ort., onde costringerli a rifare i danni cagionati alle cose da 
essi loro ricevine nella vettura o luvef,,/ a,/. 3 pr. 

I p t Jf naut. caup. slab. 

L'alli a azione che é quella di cui si fi'ce parola sotto Vari, 
t II, aveva luogo non solo se alcuno della famiglia 
dei . veMiiraii o nocchieri, ma eziandio se eglino stessi avevano 
recato danno alle cose che dai viandanti avevano ricevnio. 

Essa era penale; quindi si dava a' danneggiali ed a' suoi ere- 
di contro i vellurali e,ooccliieri, ciascuiiu in proporzione della 
parie che aveva nella vettura o nave* ma non contro i loro 
eredi , onde costringerli a pagare il doppio del danno che i 
' viaiidaitli avevano sofferto essendo nella nave.o vettura, cou- 
ciossiaebé non fossero tenuti con quesl’azù.ne i vellirrali o noc- 
chieri a rispondere del danno che alcuna dì loro famiglia a- 
veue arrecalo ai viandiDti fuori della nave o vettura ttfult. 
prin. tt ^ t, pen. et ult.Jf naut. eaup. stub. , ' 
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Rese la ragione Ulpiano di qneatVdiUo pretorio, dicendo' 
che M CMl non aveste Aabilito il pretore, ai sarebbe dato oc. 
catione ai nocchieri ed ai vetturali di accordarti <^i ladri 
onde derraudare i viandanti, sebbene non ti attenessero da si- 
mili frodi neppure dopo lò stesso 'editto l. t § i fftod. D’on- 
de a^vveniva che se i nocchieri o vetturali ayendo ricevuto un 
bàtire >^;uaa cassetta suRgellàfi , li •avessero restituiti dtsìgil- 
Jafi,‘ erano condailnati alla rifazictié de* 'danni secondo ^ gin-' 
^artieiito ehe i viandanti ’pMtUvàno, perdio U roltbra dei rag- 
gili abbastanza &Mva presumèré abreglioo o abninoi di lom 
funiglla avessero commesso rdriurto. Ab oontrario ae Teslilul- 
■vano il baule o la cassetta suggellati come li avevano rice- 
voti, 1.1 presunzione era che essi non avessero rubalo alouna 
cosa ar^. l.'g Cod. unde W,' 1. g^ffauod viaul elam. l. t - 
■$ 4r ff depositi. Il » U S* - 1 , ... , , 

■i IO iil ri) . Siil > . •, , .. „ „ 

TI' Art. 1619 . Sono tenuti non solo per aò che ai hanno 
già ricevuto nel loro bastimento , o vettura, ma esiaor 
dio per ciò che ‘loro è stato consegnalo sul porto,« nel 
luogo di ricapito^ per essere riposto nel loro baslimenlo 

Ó" irltuTa.*' ' *' ' • -UHI ,1 j. ils . ' 

. f T S ^ taup. ttah.'. CIb non oAante 

sé I nocctiierì o ilelturalì ^ indipendéntémeiite dalt'esercìzlo del 
loro mestiere s lA'edriÈavano di custodire uba cosa, o se ve- ' 
^dendo in peiicólo le fcote de’ viaOdaoli li avvertivano A sal- 
^varle,'se potevano, e che questi avessero acconsetililo, non era- 
no tenuti con àlcuna delle asiotsi' che propose il prJtore l. 3 
'5 prin-ffeod.' ' ' ' •' l <. # 

■Ast. i63ò.»Sotio tenVli per U ‘pèrdita e per le‘ava- 
irie./lelle cose che ?ono state loro affidate , Quando non io;«. 

provino che sieiisi perdute, o abbiano soffèrto avaria per 

un caso fortuito, o per forza irresistibile. 

^ncord. 1.3 $ t Jf paut. eaup. ««fc, l. ,SÌ a, l. a5 S 6, 

j ff locat. cond. . J > 

, J 

Art. i63i. Grinlraprendatori ptibbltci trasporti 
per terra e per acqua, e quelli delle vetture pubbliche, 
debbono tenere un registro del danaro,'deIle roU e de- 
gli involti di cui a'incaricanqs 

Art. i63a. Grintraprenditorì e dirdtori de’ trasporti •"* • ‘ 
e dfelle vetture pubblibhe, i padroni di .barche e navi- *' 
gli sono inoltre soggetti a regolamenti particolari eh* 
fauno legge fra essi egli altri cittadini. 


J 
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BU COflCRATtO Bt LOCIXIONI ^ 

Coloro 'che per £ir coinmercio teaevaoo legni oiercAntili, u 
aperti UKgauai, o publjlici laoglii per Irallioiire -i per leri>a u 
per tcqua^ erano tenuti del (àttu de' loro agenti, ialiloii o 
praoleuJeuti , ed erano aairelti dalle obbiigaalom clie.cotlo- 
ro auuinevauo in nome de' leo'o piiiicipali /. 3-, l- 5, /• /Jf 
ffdeimùt. 'act.^ 1. t io Jf' tie exenil- quando però 
eaae obbligaiioni concernevano il couiuieroiu e lallaritdi cui 
gli agenti, ittitori o aopraiilendeiiti eiaiio itati incaricati l. 5' 
S '^ Jì dtinuii. act., l.t ^ 3, 7 Jj'de^eaorck. act> V. ciò 
che ii diòte nella nota deil'art. «oSbpag. 371 e Kgg. t. ,11. 

' I . I . . . 

Seciose III. 


Degli appalti e del eottimi. ‘ ' ' ' , 

787 Art. >633. Quando si cuiuin.ctlè ad aìcnno di fare 
un lavoro, si può pattuire che somministri^ soltanto lia 
sua opera, o la sua industria, ovvero che lommlnistri 
pure la materia. . . 

V. la nota deil’art. 1557. 1 \ ■ , ' . . ^ 


788 Art. i 634- Nel caso che rartefice somministri la ma- 
teria", se la cosa venga a perire in t qnaUivoglia modo 
prima di essere consegnata, la perdila resta a danno d«l- 
rarteGcej purché if padrone non fosse in n^ora nel ri- 
ceverla. ,• 

Se l'artefice ai era incaricato di somministrare la materia, 
ma non la p.-irte principale di ciò che era necessario alla fab- 
bricazione dell'opera onde eOsV-il contrailo fosse una locazione 
e non ima vendila, come fu dello nella nota deU'artìc. lS57,* 
e se la Incazione era stala fitta per avrrsionem cioè a dire 
se rartefìce doveva fare l'opera iiitera'iper un solo prezzo, al- 
lora il pericolo della; medesima prima che fisse stata appro- 
vata dal locatore spettava al conduttore o sia airartefìce, se 
peraltro il déperimeulo era provenuto da un di lei vizio, ae 
che l'opera'non fosse stata fatta ad arb|_lrio e sotto la' direzio- 
ne dal locatore l- 5, A i3, L i5 $ y, 1-. Si § ti l- uU. fflo-' 
cali- Che se l'opeia non ancor terminala ed approvata dal 
locatore periva per vizio del suolo , ii danno era del loca- 
tore /. 36 in l. 5(}\ L uh., Junet. l. 33 ff locai., l. 1 ^ § a 
ff de aqua ri aquae pluv. arem. Se l'opera lerniinala ma non 
ancor approvata periva per un caso furluito, il danno era pa- 
, rimenli del locatore, quando altrimenti dòn si era coiiveuuto 


« 

ì 


l8o -LI*, ut. TIT. 

l. 36 in (tn.fjunet. l. ff locate, al cnnlrario le' i'apera era 

iinpcrfciu e per conseguenu ancor da approvarsi dal Iccato* 
rr, il pericolo della medesima era del conduttore arf . d. l.3y 
ff eod.^l. tS^fanct. l. f ffde veri, ablig. Nè a ciò è contra- 
ria la (. 5g ff locali, ove Giavoleno rispose; a Marciut domum. 
Jaciendan o Fiacco conduxerat-, deinde operit patir, rffecta fer- 
rar mota concussum erat aedifì cium. Matsutiut Sabina!, si vi 
.naturali, belati fetrae mola, hoc acciderit. Fiacri esse prrictt- 
lum u { oonciossiachè non intendesse ivi il giureconsulto di 
parlare del moto della terra che viene cagionato da quella 

I lorza naturale che i fìsici chiamano elettricismo, ma bensì di 
quello sprofundainento che fh la terra quando vi s'impoiie un 
peso superiore alla sua resistenza: quindi parlò Giovaleno di 
un vizio del suolo egualmente che Labeone nalla l. alt. ff 
eod., e Gajo nella l. aoff de damno infecto. 

Quaiido noi le parti avevano convenuto che rapprovazioiie 
delVopera dipèndesse dall' arbitrio del lòcatore , se il coiidut- 
Itore'nel costruire l'opera non si, era discoslato dalla conven- 
‘zione, il'lc^torè doveva approvare l'opera stessa, perchè l'ar- 
bitrio suo non poteva eccedere quello di un uomo dabbene 
/. a4 prin. Jf locàt. , l. 6o§ 3 ff eod- ,l.3o ff de opre, liberfor . , 
junct,l. a* 5 / ff de rrg. jur. Egualmente si dica se l'appro- 
vazione dell’opera era stata dalle parli rimesca alj’arbilrio di 
*iin terzo l. 24 ff locai., l. y6, l. yg ff prò socio, l. y ffde con- 
trah. empt. E se questo terzo non poteva o non voleva ap- 
provare l'opera, non per questo era inutile la locazione, quasi 
che mancasse una condizione del contratto, come accadeva al- 
lorquando in questo contralto ed anche in quello di compra 
e venilila si era rimesso all'arbilrio di un terzo il determinare 
la quantilè della mercede o del prezzo , e che costui nulla 
determinava, aecondochè fu notato sotto gli art. 14^7 e iSS'’; 
^iperciocchè la locazione nel. caso nostro era perfelia, perchè 
si era coiivrhutu dell'opera da farsi, e della mercede da pa- 
garsi, ed il terzo non doveva far al^o che esaminare l'opera 
ed approvarla se la trovava fàtlaHecqpdo la Convenzione. 
Laoiùle se mancava questa approvazione , toccava al giudice 
di arbitrare, Come nel caso che'an_padre avendo ad arbitrio 
' suo o di un liè-zo promesso una dòB al suo genero , egli od 
‘il terzo non avesse arbilraloj oonciossiachè il giudice dovesse 
costringere il padre a dare al genCro una congrua dote aii- 
, rorchè fosse mancato l'arbitrio, conforme fu notalo sotto l'ar. 
licolo 1357 . 

1 ;.^ Amt- i 635. Nel caso che rartefìce inapiegbi solameule 
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il »uo l.lvorò', ò’ rin^ltHtria, Se U cosa venga à perire, 
l'arlefìoe è temilo soltanto della sua colpa. 

V. la nota precedente. ' .i. .. i *• 


Art. i636. ?iel caso dell' a^clicolo precedente^, se la 
cosa perisca, quantunque senS;a cólpa per parte dell' ar- 
tefice. prima che l'opera sia stata consegnata y e senza 
die il padrone sia in mora rial verifìcarla, l'artefice non 
Ila più diritto di pretendere la- mercede; purché la cosa 
non sia perita, per difetto della materia. 

V. la nota dell’art. i634- - - t - 


Art. ìQiy- Quando si'^traUi di- un -lavorò' che -sid di 
più pezzi, o a misura, la verificaEione'pud (arsì ili parli’ 
diverse; e si presume fatta .per, tutte le parti pagate, se 
il padrone paghi l'artefice in proporzione dtl lavoro 
fatto. ■ -I I’ M I i 'Hi ili '1 

Se l'opera doveva farsi a pesai od a misura, e che si fosse 
convenuto uii dato prezzo per ogni pezzo o misura , lotto it'- 
lavoro fallo e verificato, nd •luche non verificato ma per col- 
pa del locfilare, stava a danuo del lobalore medesimo se pe- 
riva per un caso fortuito l- 3o §t,Junct. l. 36Jflocat. NegH 
altri casi avevano lungo le dislioziuni che facemmo nella’ unta 
dell'aii. |63^ circa la locazione fatta per aversiiptcm, arg. l. 
36 Jfeod., ritenuta la regola che d<ipo ruppruvaziune del lo- 
catore , l'opera stava a di lui periivdo ancorché fomc perita 

I ter un vìzio della medesima,, o per colpa deirartefice, in quel- 
a guisa che alcuno ammettendo come idoneo un fidcjussore 
quando in realtli.oon lo era , non poteva donuindare cliO in 
di lui luogo un altro ne fusSe surrogato /. 3 in dn.JJ'de fìdrj. 
et mand.f l. 3 ^ ult- JT “t >n poi», legai, vel fìdeùomin, seri 
.il locali 


caus., a meno che , il locatore non si fosse indotto ad appro- 
vare l'opera perdolo deirartefice /. ff locai.' 






Art. iB 38. Sé l'edifizio costrutto a prezzo fatto pc- 3176 
risca in tutto' o> in parte per difetto di costruzione , ed ,'^i® 
anche per vizio del suolo , l'archiletto o l'appallatore 
ne sono rispuusabili, durante il corso di dieci anni. 

Se redifizio costrutto, ma dal locatore non approvato, pe- 
riva in lutto od in parte per colpa del c^ndultore , duraule 
lo spazio di quindici anni, il conduttore od i suoi eredi era- 
no tenuti a ristaiirarlo cJ a rifarlo a proprie sjiese l. 8 Cod. 
de oper. puh. 

Cori. rol. III. 13 




% 


ì " 


\ 


A' 


s 


Digitized by Google 


LIB. III. ZIT. Vili. 


182 

179} Art. 1(1^9. QuaoJo iiu archittUo, o, uq, . iatr.ipren< 
ditore «i è incaricato |ier apnalto di costruire un edi6- 
rio, a tenore di im piano stabilito e concordato col pro- 
prietario del suolo, non può domandare veriin aumento 
di prezzo, nè col prrbtesiò che sia aumentato il prezzo 
della mano d’operq o(d« materiali, nè cól pretesto che 
siensi fatte al detto piano variazioni, o aggiunte, se tali 
aggiunte-o variazioni non sieno state Approvate in iscritto 
c non so ne aia convenUtb il prezzò col proprietario. 

V. la noia fitta aliar!. l555 congiunlainente a quella Cit- 
ta alfart. toni. 1. i . 

■:u 4 . Art-.' padróòè-’ può sciogliere a suo ar- 

bitrio d’accordo detrappallo, quantuuqiie sia già roniro- 
eiato il lavoro, fadmiJo iiidenoe rappaitature di tutte le 
spese,, all ilulli i suoi lavori e di lutto tiò ohe avreUie 
potuto guadagnare in tale appalto. 

Cwic-.rd.. oc», /. § p^n. et all., l. 3é, ì. 6t$ t ff locar., 

l. 34J/ ooniì. et liemoust. ' • 

Aax. ,.i(i 4 << Il coiitratlo. di locazione di un' opera si 
scioglie colla morte deirartelice, deH'architetto , o dello 
appaltatore. < 

Concord. arg. l. 3f ff tie iolut., l.ttffdt leg 3^ I 3g in fin. 

f ' ile ttiitulib. , sebbene però il coiiduilure potesse sublocare 
opera che aveva promesso di fare l. 4 S ffloctit.. l. 3d § 31 
Jf'de recò, oblig., arg. I. 16 Còd. de epit. et cleric. 

. t t 

*'/' > Art. 1642. Il proprietario jierò etennloa pagare ai 

loto eredi, in proporzione del prezzo fissato dalla con- 
venzione, l’importare dei lavori falli a^dei materiali pre- 
parati, allora soltanto che" tali lavori e tali ^materiali pos- 
sono essergli utili, ^ 

Conqord. twg. l. ig %8,l.6o ff locai., l. ta, L 2p*, /. 
j 34 Coll, de locai, et colutaci. , § all. cast. «</., junet, arg. 

{■ tg 5^1 l. 55 $ t Jf locai. . , : 

AtR. 1643. L’appaltatore è tenuto al fatto delle per- ,jjs 
sone che impiega;' ‘ 

Concord. arg. l. ì 'J f JJ" si meni. fai), mo'l. dìx. , l. 3 1 
Cod. de rpis'c. et clcE, l. / 1 ff locai., l 3 ffrinc. Jf de puhlic. 
et etetig., l. 37 § QJSad t.''U'qiiil., J ull. inslit dè iumt. 

\ ' 
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jgS Art. j6{4- J niiiratiiri , i fHlrj'iiami e gli altri arlr- 
fìci che iono siali impiegHti alla costruzione di un edi- 
lizio, o di altra o|iera data in appalto, iioa hanno azione 
contea colui, a vantaggio del quale si sono fatti i lavori, 
se non a concorrenza di. quanto egli si trova in debito 
verso rappallatnre nel tempo in cui si è intentata la loro 
azione. 

Io non veilo che i muratori,- falegnami ed altri artefici che 
fosicrn stali impiegali dal condullorc dell'opera alla fabbrica- 
zione della medesima, avess-ro alcuna azione per la loro mer- 
cede contro la persona del locatore, perchè con esso lui non 
avevano giain nai uun trattalo', d'altronde non potevano prora», 
vere contro del medesimo l' azione che discendeva dal con- 
tralto die egli aveva fatto col condnllnre per la ragione che 
ninno poteva intentare un'azione na.seenle dal conirain di un 
altro, seeoiidocliè fu notato sotto Tarl.io^S l. II. Stililo però che 
se il locatore avesse pag.itu a costoro la loro mercede avrebbe 
diminuito la sua obbligazione verso il couJitllore in propor- 
zione del pagamento fatto arg. l- 6 Jf </e dol. mal. mel. ex~ 
cepl.., purché ipiesti non gli avesse proibito di far loro alcun 
pagamento arg. l. uh. Coti, de neg. grst. 

99 Art. i 6{5. I muratori, falegnami, ferrai ed altri ar- 
tefici che fanno direttameuts dei contratti a prezzo de- 
, terminato, sono tenuti a’ regolamenti prescritti nella pre- 
sente sezione, fissi sono considerati come appaltatori per 
la parte uella quale s'impiegano. 

Se il conduttore di uii'operii servivasi di artefici che face»- 
aero contratti a prezzo fatto, non v’Iia dubbio alcuno che co- 
storo non fossero aliretlauli comliillori di quel tal dato lavurq 
che era loro affidalo, e die oou avessero per conseguenza verso 
il loro locatore, coiidullore di tutta l'opera, quelle stesse ob- 
bligazioni che costui aveva verso il suo locatore, delle quali 
si è discorso nelle nule di questa sezioue ; coociossiachè un 
coiidullure di un'opera potesse sublocarla io tutto od in par- 
te, come fu notato sotto 1' .-rrlicolo i64t, ed anzi fosse co- 
stretto a fare ciò per la somma diflicolt'a ed incomodili che si 
sarebbe iucouirata se il conduttore auase dovuto da se solo 
fare tutta l'opera. 


I 
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CAPITOLO VI. 

Velili- locazione a goccio, 

Seiiosk I. 

Disposìtioni generali. 

^ Aut. 1646. La loeazione a soccio e un conlratto col 

. quale una delle parti dà all'altra una quantità di bestia- 44^ 
lue, perchè lo custodisca, lo nutrisca e ne abbia cura , 
sotto le condizioni fra lor convenute. 

CoDC. t. 5 a '5 a ff prò socio, l. 8 Cod. de pactìs. 

01 . Aar. 1647. Vi sono più specie di soccio; 
il soccio semplice o ordinarlo; 
il socéio a metà; 

il sorcio col fìttajuolo, o col colono pnrziario. 

‘ £vvi .'incora una quarta specie di conlratto chiamato 
inipropriainente Jocc/o. 

La locazione de^li animali se si faceva per una mercede 
in daiKiro era propriamente mia locazione , la quale .chiama- 
vasi voljjarmenle dare a nolo, massime se trallavasi di ani- 
mali da vettura, e cadeva sotto le rrgole della locazione. Se 
sì faceva ad oggetto di dividere «nllanto il finito che prudu- 
cerano gli animali, od anche il frutto e gli anim.ili insieme, 
eia una specie di società che chiamavasi piopriamenle soccio 
e volgarmente soccita qualunque fosse la qualilh dei contraen- 
jli, ed aveva quindi luogo l'azione prò socio, avvertendo p tò 
che se si davano animali ad un psslore perchè li custodisse 
e li alimentasse ricevendo un compenso, ma non col dividere 
i frutti soltanto, od i frulli r gli animali insieme, era questo 
contratto o una locazione d' opere se il pasture non prestava 
che l'opera sua, od un contratto innominato do ut facias et 
des se, oltre all'oppra, prestava ancora ralimeiito agli animnii 
. l. 5 a § 2 ff prò socio, l. >3 <j / jy locai., Pacion. de locai, et 
cond, cttp. Xìl n.l2 et seqq., %t, 23 et seqq. 60 et seqq. 

Eoa Abt. 1648. Si può dare a soccio ipialnnqne specie 
di bcsliaiiie che sia capace di nccresciineuto, odi utilità 
per l'agi icoltiira, o |iel cuniinercio. 

Coucuid. arg. l. .io § l.lì pro socio, l. 8 Cod. de paci., 
junet. L * S uU.Jjdd l. dquiL, fj / insl. de l. dqud. 
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iRu3 Art. i6.{9. Non essendovi convenzioni particolari, tali 
contratti venf^ono regolati dai principii .seguenti. 

In ni.ancaiiza di patii parlicolari avevano luogo le regole di 
cui nelle anlccedeuti e susseguenti note. 

Sezione II. 

f 

Del soccio semplice. 

Art. i 6 .')o. La locazione a soccio semplice è un con- 
tralto col quale si danno ad altri dei bestiami per cu- 
stodire, nutrire ed averne cura, a condizione clic rallll- 
tuale guadagnerà I» metà dello nccrescinienlo, e che do- 
vrà soggiacere altresì alla metà della perdita. 

Coiicoid. l- 5i ^ 3 If prò socio, l. S Cod. de. paclis, jiinct. 
l, a5 ^GJflocat. colui. V. peraltro la nota dell'art. |663. 

i8j5 Art. iGdi. La stima data ai bestiami nel contratto 
non ne trasferisce la proprietà airaffittualc: non ha altro 
oggetto, che di determinare la perdita o il guadagno che 
potrà risultarne, terminato l'affìtto. 

La stima data al bestiame nel cnnlratto di locazione, o. sia 
di soccio, non rendeva comune Ira. l'un socio e l'altro il l>e- 
stiame, ma solo il lucro che da esso si rieaivava, conciossiacbb 
nelle società perticolari il capitale rimanesse di chi l'aveva con- 
ferito, a meno che non si fosse capilo essere stata diversa la 
volontà delle parli l. 5i 5 3 ff prò socio, § 3 inst. de societ. 

V. la nota dell'art. i663. 

1806 Art. iGSt. L'affìttnale dee usare la diligenza di un 

■ buon padre di famiglia per la conservazione del bestia- 
me dato a sorcio. , 

. Se degli animali era seguita nna vera locazione , allora è 
già nolo di qu.il colpa fosse tenuto il conduttore come tale , 
. cioè di colpa leggiera secondochè fu notato sotto l'art. 

Se poi gli animali erano stati dati a soccio, vedremo fra poco 
Iratimidu della società di qual colpa fosse tenuto colui che li 
aveva ricevuti. 

1807 Art. i 653. Non è tenuto pei casi fortuiti, se non 
quando siavi preceduta qualche colpa per sua parte , 
senza la quale non sarebbe avvenuta la perdita. 
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riossiachè non Ibsse l(*cito di lucrare a daimv degli alU'i l. rS 
ff de irli, creil., l Cd, l. «Va ff prò socio, /. JJ" de pactis, 
junct. 1 . 54 jr de eerh. signif. 

• 

- >iJ Art. i 65 f). Quando il soccio si conchiude col fìUa- 
judo di un altro, dee iiolilicarsi al proprietario da cui 
lai filtajiiolo dipende: altrimenti il detto proprietario può 
sequestrare e far vendere il bestiame, per esser soddisfatto 
di quanto il suo (ìttajuulu gli dee. 

10 credo cUe , anello sepza notificare il Contralto di soccio 
al proprietario dei beni che uno dei soci! lenes-a in affitto, il 
socio che non era aflìituario puiesse sempre prelendere la sua 
parte libera da ogni peso, conciossiaehè per l’una parte io non 
trovi oel diritto romano leggo^alcuna che obbligasse a tale 
notificazione, e per l'allra non potesse per fililo di un socio 
gravarsi o obbligarsi in alcun modo la porzione degli altri 
socii senza il loro couaciuo, conforme si disse nella preceden- 
te nota. 

i8'4 Art. 1660. Il Cltajuolo non può tosar gli animali 
dati a soccio , senza avvertirne preventivaiiKote il lo- 
catore. 

hiun mi è nota alcuna legge del drillo romano che obbli- 
gasse il pastoie a ciò che dispone questo articolo, se bene per 
altro io sappia cb'ei v'era obbligalo. per una generale consue- 
tudine. 

Art. 1661. Se nel contralto non sì sia fissilo il tem- 
po per la durala del soccio, si reputa fatto per tre anni. >1 

11 contratto di soccio se non conteneva il lirnipo della sua 
durata , durava per tutto quel tempo che si dirà nelle note 
che faremo al capitolò IV del titolo X. .Se poi il contralto 
era una vera locazione, allora durava per ’quaulo nelle pre- 
cedenti note si disse che durava la locazione. 

Art. 16G1. 11 locatore può domandarne «oche pri- 
ma lo scioglimento, sb il Gllajuolo non adenijiia a' suoi 
obblighi, , 

Il contratto di soccio potevnsì sciogliere anche a piacimento 
di un j Solo socio /. 63 in fin., i. 64, I 65 ^ 3 ff prò socio, ^ 

§. ^ inslit. de societ- : iiiloriio a quello di, locazione si veda 
hi nota precerleiite. ' « ! •, 

81- Art. «fi 63 . IXcll» fine deiralTìtto, o nel tempo dello 


J 
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scioglimento, si procede a nnova stima del bestiame dato 
a soccio. 

Il locatore può torre innanzi parte animali di ogni 
specie sino alla concorrenza della prima stima: il di più 
si divide- 

Se non esistono bestiami sudGcienti ad agguagliare la 
prima stima, il locatore prende quelli che rimangono , 
e le parti si fanno ragione sulla perdita. 

11 capitale rimaneva di chi lo aveva' conferito, ed il gua- 
dagno si divideva in parti eguali tra i socii , quando non vi 
era patto in contrario: se il capitale periva in lutto od in par- 
te, il danno era del proprietaria qualora il pastore non fosse 
stato in colpa l. Sa $ 3, 3,j^ci. I. agJJ prò socio, 5 / inst. 
de societ. 

Sezione III. 

Del Sùccio a metà. 


Art. 16S4. Il soccio a metà ò una società, nella quale 
ciascuno dei contraenti conferisce la metà dei bestiami, 
che restano comuni pel guadagno o per la perdita. 

Quando i socii avevano conferito per cadauno una parte e- 
guale del capitale di bestiame, tulli i danni e gli utili si di- 
videvano in parli uguali tra i socii, a meno che il danno non 
fosse derivato da colpa di un socio arg. J, Sa $ 4 ff P'^ 
socio. 


Art. i 665. Il fittajuolo profitta egli solo , come nel 
soccio semplice, del latte, del letame e del lavoro degli 
animali . 

Il locatore non ha diritto se non sopra la metà delle 
lane e dell'accrescimento. 

Qualunque convenzione contraria è nulla; fuorché nel 
caso in CUI il locatore sia proprietario del podere , di 
cui r altro contraente è il fittajuolo , o il colono p.sr- 
ziarlo. - 

Se il soccio era formato di animali da servizio , il pastore 
poteva servirsene, ma era obbligato .ad alimentarli a sue spese 
arg. l. iS 5 aff eommod., i. 3t ff de rei vind. In quanto 
alla divisione dei frutti. V. le note fatte agli articoli i(i5i, 
i65q e i663. 
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190 LI». III. TIT. Tlli. - 

At. 16GS. Tutte le altre regole drf soccio semplice 
ti applicano al soccio per metà. 

- V. la nota dell'alt. 1647- ' . ‘ '' 

Skzione IV. 


Bd soccio dato dal proprietario al suo JiUajunlo, 
o colono parziario. 


5. I. 

Dd soccio dato al Jittajuolo. 

Art. 1667. Questo soccio chiamato aucora soccio di 
Jerro., è quello col quale il ^proprietario di un podere 

10 concede in alTìlto, a condizione che alla line ai esso 

11 fillajuolo lasci animali di valore eguale al prezzo della 
stima di quelli che avrà ricevuti. 

Concord. arg. l. 5 jf § uU. ff locai, cond. 

Art. 1668. La stima del bestiame consegnato al fit- 
tajuolu non gliene trasferisce la proprietà ; ma nulladi- 
meno la pone a suo rischio. 

Io credo che la slima del bestiame operaue la traslazione 
del dominio l. 3 , l. 5 .^ J ult. ff locai, cond. 

Art. i66g. Tutti i guadagni appartengono al fitta- 
jnolo, durante il suo afótto, quando non vi sia patto in 
contrario. 

Se la stima operava la traslazione del domiaiO|Come si disse 
nella nota precedente, è naturale che tutti i guadagni apparte- 
nevano all'acquirente, per le regole dell'aocessione di cui nella 
nota deirurl.471 e segg. tom. I. 


Art. 1671. Me’ so cci contralti col fillajuolo il letame 
non cede a suo profitto particolare', ma appartiene al 
podere locato , nella coltura del quale dee uDÌcamc;ute 
impiegarsi. 

Art. 1671. La perdita del bestiame, anche totale ed 
avvenuta per caso fortuito, ricade a danno del fittajuolo, 
se non si sia diversamente pattuito. 

Siccome per la stima d el bestiame raifiltuario ne diveniva 
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padrone, come fu notalo follo Tari. l66S-, cosi a di lui danna 
flava la perdila anche fortuila del brsliaine nicdesimo per lo 
Volgata regola res perii suo domino , l. y , l. 8 ff , l- t , l- 
5 Cod. de peric- et commod. rei vend., l. 12 Coa. de action, 
empi, et vend.y J 3 inst. de empi, et vend. 

'*>® Art. 167». Nella fine dell'affilto il filtajuolo non può 
ritenere il bestiame compreso nel soccio , pagando il 
valore della stima primitiva; ma dee lasciare bestiami di 
egual valore di quello che ba ricevuto. 

Se vi è mancanza, dee pagarla; e soltanto gli appar- 
tiene ogni avanzo. 

L'aequirente doveva pagare il prezzo del bestiame perchè 
accadeva di esso una compra e vendila /. 3 locati , nondi- 
meno si costumava che ei retliluisse alla fine dell'affitto altret- 
tanto bestiame pel valore di quello che aveva ricevuto. 

S n. 

Del soccio contratto col cedono parsiario. 

•*a 7 Art. 1673. Se il bestiame a soccio perisca infera- 

mente senza colpa del colono, la perdila è a danno del 
loc.ilore. 

Ved. la nota dell'articolo 1671 congiuntamente a quella del- 
l'articolo 1647. 

i8z8 Art. 1674. Si può slTpulare che il colono ceda al 

locatore la sua parte della lana tosata, a prezzo minore 
del valore ordinario; che il locatore abbia una porzione 
maggiore nel guadagno; clic abbia la metà del latte: ma 
non si può stipulare che il colono debba soffrire tutta 
la perdita. 

V. le note fatte agli art. 16^7 e i 663 . 

'*z 9 Art. 1675. Questo soccio finisce quando termina la 
colonia. 

Concord. arg. l. 65 5 to ff socio, 5 ® ‘ast. de socirf. 

Art. 167G. Nel rimanente è sottoposto a liiltele re- 
gole del semplice boccio. 

V. la nota fatta all'alt. 161Ì7. 


I 


iS5o 



LIB. in. TU. vili. 


iRJi 


lya 

SlXIONE V. 

Dd contrailo impropriamente chiamato socchi . 

Art. if>77. Quaruio si dà una o più vacche, perché 
sieno cnstuilite ed alimetilate, il locatore ne conserva la 
proprietà; egli ha soltanto il guadagno dei vitelli che 
nascono. 

V. le note fatte agli articoli 1 C 47 e i65i. 

TITOLO IX. 

V 

Della enfiteusi. 

Art. 1678 . \j'cnfteusi è un contralto , in virtù de 
quale si concede un fondo coll’obhligo di migliorarlo, e 
di pagare in ogni anno una determinala prestazione che si 
dice canone, o in danaro o in derrate, in ricognizione 
del dominio del concedente. 

Poiché il contralto di enfiteusi mollo si assomigliava alla lo- 
cazione e molto alla vendila, disputarono liitigamriile gli antichi 
ginrccon«ulli se esso fosse piuttosto l'una che Taltra, e la loro 
disputa durò fiuchè Zenone ebbe dichiarato avere l'enfiteusi una 
natura a sé propria difTcmite dalla locazione e dalla vejidita 
l. iCod. de jur. emphyl., 5 3 inst. de locai, et eond. Errarono 
quindi coloro i quali predeilerò che Zenone fosse l' inventore 
di questo Contratto, poicliè la disputa ch'egli decise ablrastan- 
za dimostra che prima di lui 1 ' enfiteusi era in uso. Secondo 
pertanto la descrizione che fece Zenone di questo contratto 
pare che esso fosse un contratto consensuale, col quale alcuno 
concedeva ad altri l'utile dominio di un fondo per un certo 
canone da pagarsi annualmente in ricognizione del dominio 
diretto che rimaneva al concedente/. 2 Cod.dejur. emphyl. y 
§ 3 in^tit. de locai, et eond. 

— Quando i debitori del canone dovuto su di uno stesso 
fondo o tenuta sieno cinque o più, il concedente, potrà citarli 
per editto, ai tèrmini del seguente R. D. de' giugno l8a8. 

il Veduto il decreto dei 4 fèbbrnjn del corrente anno sul pro- 
» redimento giudiziario in questi Reali Domini! per le azioni 
>1 possessorie sopra esazione di Serraggi , di decime e di altre 
» prestazioni prediali. ' 
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» Considerando cLe per iilcnlil^ dì ingioili convenga Csleii- 
» dere le disposizioni di ijuesto decreto uiiclic per la csaziouc 
n di censi o canoni di (|iialsivoglia natura. 

Il Considerando perciò rlie sia npporiniio applicar l'insienie 
» di i|ueste disposizioni nei Beali liuininii ollre il Faro, pr.i- 
M licata in esse alcuna inodilìcazione licliicstu dalle circost.iiize 
N locali. 

» Considerando perciò die sia utile cosa riunire in un solo 
» allo legislativo tulio ciò die lia' rappòrto all’ oggetto Cos'l 
' » per i|nesli Uomiiiii come per niiclli oltre il Faro. 

» Sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di 
» decretare ec. 

Il Art. I. Nelle azioni possessorie per esazione di censi o 
» cannili di qualsivoglia natura, di terjaggi, di decime o pre- 
M stazioni prediali di ogni sorta dovuti su di una leiiula, sarìi 
)> permessa la citazione per eiiitlo quando i debitori da coll- 
ii venirsi in giudizio sieno cinque di numero o piìl. ' 

» a. La citazione conterrà i nomi dei debitori dei cotniiai 
» a cui appartengono, le corrisposte annue dovute da ognuno 
» di essi, 'li fondo soggetto a censo o canone , 0 alle presta- 
M zioni in ciascun anno, la designazione del comune in cui 
» è compreso tal fondo, e la qiianlilh die si dee Uno alPaonu 
M della lite. Esprimerà inoltre se ciò si debba per contratto', 
Il per giudicato o per possesso di esigere. Avrà io fine un ler- 
>1 mine di 6 giorni a comp.irire innanzi' al giudice del cirOori- 
M darlo del luogo in cui è sito il territorio suggello al censo 
» u canone o .alla prestazione aiizidrlla, e pe' nostri Reali Do- 
li niinii al di là del Faro innanzi al giudice supplente, ai ler- 
» mini del R. D. de' i3 novembre iRzi. ' 

» 3. Una copia di tale alio sarà affissa per sei giorni nella 
» cancelleria drd giudice del circunilariu u del sti|ipltnte, un'al- 
M tra nelle rispettive case comunali dei domicilii di ciascun 
» debitore, un altra nella Casa del comune uve è il (ondo sog- 
li getto a eeiiso o prcstaiiune, ed ui)'allra finalmente nella pub- 
M blica piazza o mercato del rispellivo comune ove è sito il 
» iiiiido. L'affissione di tali copie sarà cerlifioata vera dal 
n giudice regio, o dal supplente, e dai' sindaci dei comuni. - 
» 4- l-a comparsa dinanzi al giudice di taluno, non di lutti 
» fra i convenuti non daià luogo alla riiiuioue di contumacia. 
» Il giudice potrà dopo il li rii.ine di sopra, pronunziare coll- 
ii Irò ciascuno iiiilividiialmdnte, dichiarando la Contumacia o 
I) l.'i contraddizione delle paVli , secondo che 'siansi o no pro- 
li seiiiali alla lite. Questa sentenza saià iiiliinata colle regole 
» stesse indicate di sopra per la ciluziune. ' ■ 
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» 5 . Le opposiùoDÌ alla sentenza saranno ammeuibili sino 
» alla esecuzione giusta gli articoli a 5 i e :i 53 delle leggi di 
Il procedura. La iiotiiicazioue delle opposizioni , e la intima- 
» zioiie della sentenza sulle opposizioni , sarà fatta a persona 
)i o a domicilio. Varranno le stesse regole in caso di appello, 
a Saranno nondiroeno salvi i sequestri per misura di conser-'s 
M vazioue secondo la legge. 

» 6. ^ omissione di ciascuna delle formalità indicate negli 
1) articoli a e 3 lari nullo Tatto quanto alle persone dei coo- 
» vernili, sopra i quali ricadono tali omissioni. 

>1 2- Il ciucrelo dei 4 febbrajo di quest'anno rimane senza 
)) elfi'llo dal giorno else sar'a obbligatorio il presente decreto. 

u S. 11 nostro ec. » 

Art. 167,9. L'eiiCleusi non può dimostrarsi se non 
con provg nascente da scrittura , sin pubblica sia pri- ' 
vaia, (la cui risulti o il Ululo, o il possesso. 

Da die Teiilìleiisi era un contralto cunseiisuale ne seguiva 
die la scrittura richicsia dalla l. 3 Coti de jur. emphyt, non 
era di essenza del conlratlo, ma per prova, come -in tulli gli 
aliri contratti omsensuali /. .4 "i ff de pigri, el hypol.y l.if 
Jf de fid. instruin. Una prova di questo si è che il dii ilio eii- 
illcutico si poteva acquistare mediante la prescrizione di lun- 
go Iginpo arg. l. uh. Cod. de long, leinp. pruet,, sia che al- 
cuno^avesse posseduto un limdo altrui come enfiieulico arg. 

>.9 jr •>* etrvjl. viad., sia che ne avesse riputalo tale uno 
suo proprio, e. avesse perciò pagalo ad altri il canone arg. l. 
t 5 S 36', 2yff de riamno //i/rc/o, conciossiadiè se la scrittura 
fosse stata di essenza non si sarebbe potuto acquistare il di> 
ritto eiiiileutico mediante la prescrizione, la quale non ricer- 
cava scriltora di sorte alcuna. Si arroge a ciò che per una 
costituzione di Anastasio il diritto enlìleutico polevasi acqui- 
stare anche sopra i fondi patrimoniali del principe, mediante 
prescrizione, ma però dr quaraiit'auui l. uh. Cod. de /andò 
patrimon. 

Ma per la nov. 120 cap. 5 e/ 7 e per Vauth. hoc jus Cod. 
de SacfaSn Ecel. la scrittura era assolutamente necessaria iiel- 
Tenhteusi , come iiif ogni altra specie di alienazione de' Leni 
della chiesa. Ivi si stabilisce che dove per qualche necessita 
si dovessero alienare i beni delle chiese si adoperino le se- 
guenti soleniiit'a. Primiet-amenle ppusenla la maggior parte del 
clero addello alla chiesa medesiina, e giuri iimaiiti al vesco- 
vo di esser necessaria Talienazione : s' esponga quindi la cosa 
venale per venti giorni , e si dia al maggior olferenle, con 
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ridoni lutto ciò ìd> iicrjtlo. Sotto ''lo voce alirnaxione 
si conteneva non solo la vendita , ma' ben oiielie In daiicnc 
in lotutum, l'entiteusi, ia costiluzioiie del pegno, delle servi- 
tù, eq. /. ult. Cod. de rei. aìien^mon alien. i ' 

{Per la exitay. ambitiosae de Iion. Kccl. non alien, venne 
inoltre richiesto il beneplaiilo della sede dpostolica in ogni 
specie di àlienaiione dei beni delta chiesa. -Ma per una antica 
coniartudiue di Paiemto troviamo accorilata libera Jacoltà a 
tutte le chiese^ monasteri, lunghi pii, ai prelati, abbati, econo- 
mi ec. di permutale, locare e concedere in enfiteusi prrpe~ 
tua o temporanea i fondi, le case, i campi sterili o fertili, se- 
eondo che fosse loro piaciuto , e tali concessioni sostenrvansi 
non ostante il dritto canonico, che proibiva, senta le prescritte 
solrnni'à , ogni sfxcie di alienasione dei beni delta chiesa, 
yed. Coiisnetud. Paiionii. «ap. G(ì. Ped. ancora F ordine del 
governo dei g felibro jo tyj 3 in esreusione del rrat Dispaccio 
dei t ^ novembre tf jt. 

in vigore però del reai Disparcio dei io dicembre ty~8 e 
dei biglietti vicerrgii de i 4 ottobre e 20 dicembre tyg .3 do- 
veva nel nostro regno alle alìtnationi, qssia venditioni, conces- 
sioni eufiteutiche , e locutioni a lungo tempo dei beni delle 
chiese e luoghi pii, precedere il regio assrnsó, dietro esame cor- 
rispondente del tribunale della Gran Corte sulla utilità o ner 
cessilà dell' alte natione. 

Quanto alle concessioni enfilentiche dei beni delle univer- 
sità si vedano le particolari dispositioni contenute nelle Jstru- 
tioni de' 5 dicembre tySg) 1. . 

— A'e//a etìfileusi o censuaiione dei beni dei comuni, de- 
b‘< stabilimenti di pubblica beneficenaa, delle chiese e corpo- 
razioni religiose debbono oggi precedere talune forme e solen- 
nità da parlicolari leggi prescritte. 

Così pei comuni della Sicilia ceco quanto trovasi stabilito 
dagli articoli ig6 e tgy degli statuti dell amrninislratione civile 
degli 11 ottobre 18 ty. 

u 196. Aon è lenito al comune il ritenere pressq.di te 
yt il dominio utile di fondi riiilici. Essi debbono essere divisi 
a e conceduti in euiiteasi, secondo le istruzioni de' 5 dicem- 
w. bre e secondo (|uelle altre che il nostro Luogotenente 

a generale , a proposizione del nostro ftliuislro di Stalo , e 
a Culla nostra appruvazioiie crederà necessarie per adattarle 
a alle incostanze ed. alle leggi attuali. 

a 197. Lo stesso avrà luogo pei tondi iirb.iiii. Eccettuali 
a quelli die servono agli usi del coniuiie, e quelli, che ine- 
» ritiuu di rimaner nel possesso del comune, per ragione par- 
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M licolare da esser proposta dal Oecorioaato , ed approrala 
«I daU'lntendeiite, secondo gli articoli 98 è 106, tutti gli altri 
» dovranno esser dati in eiilìteuii con istruzioni simili a qiitlle 
u stabilite nell'articolo 196. ' ^ 

— Pei domimi al di qud del Faro ved. gli articoli agS e 
trgg. della legge dei iixdicentbre 1816 riportati sotto l'artic. 
<^2 tom. l pag. iSgeseg. 

I — Le formalità richieste nella censuasione dei beni natici 
ed urbani degli stabilimenti di pubblica beneficensa trovanti in~ 
dicale dagli art. Gjf e seguenti delle istrusioni per gli stabili- 
menti medesimi, dei ao niobio tSao così concepiti- ' 

» 64 - Tutte le volte che i Contigli riceveranno delle offerte 
» per le censuazioui de' fondi o di altri cespiti di proprietà 
» degli stabilimenti pii, esamineranno la natura del londo che 
» viene richiesto. 

» Trattandosi di case i Consigli non incontreranno difficoltà 
» ad accogliere le offerte , purché si verifichino le seguenti 
s condizioni: 

• a / che l'edifizio sia in cattivo stalo e ohe abbia d'uopo 
M di significanti spese per la sna rialtazione^ 

» 2 che difficilmente trovisi ad appigionare, o che per 
» lo silo ohe occupa quasi sempre debba concedersi a perso^ 
a ne indigenlij 

a 3 che esista fuori della comune , 'in distanza che non 
» possa esser facilmente ispezionato dagli amministratori. 

I M Accettata la domanda debbesi v 

» / sentire gli amministratori, ed ove trattisi di Cnngr^ 
» ghe, le intere fratellanze. Nel caso di volo affermativo si 
» procederà ad una dettagliata^ perizia del valore del fondo , 
■» delle spese necessarie per riattarlo, e dell'annuo canuue che 
M potreblie conseguirsene, depurato da tutti i pesi. Non sarà 
» omessa la conoscenza dell' iuipnnibile fondiario e della rrn- 
» dila netta di conlributo che dall'edifìzio si ritrae. Gli esiti 
K per la perizia e per Iq valutazioni indicate, egualmente che 
» miti gli altri necessarii uU'oggetlo, cederanno sempre a ca- 
» rico dell'oflérente; 

» 3 consultare il Decurionate locale, e qualunque altra 
« autorità, a giudizio del Consiglio, per conoscere perÌEllaineii> 
)i te l'utililà della propria ceusuazioiie; 

' » 3 rimellere le carte al Consiglio d'intendenza, pel suo 

» avviso, il quale, quando sia affermativo, darti luogo all'e- 
n manazione de’ bandi ed alla solennità delie subaste. 

» Kaccolte tutte le cennate carte, non escluso 1' estratto di 
» fondiaria ed il certificato delie ipoteche per coooscetsi la 
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» possidenza deirullimo a$i:giudicatnrin ed i vincoli ^e po<i- 
» sono esistere su i beni clic s’ ipotecano , il Consiglio degli 
» ospizii rimetterli le medesime con rapporto motivato al >fi- 
» iiistro afiine di provocare l’apnrovazione sovrana sul con- 
» ^tratto, dietro l’avviso del suprrtBwConsiglio di Cancelleria *. 

» 65. Per la censuaziniie dei Tondi rustici, possono i Coii- 
» sigli accogliere i progetti nel solo caso che i fondi siano 
i> di picciolissima estenzione , e di lai natura che per colti* 
» varii e migliorarli vi bisognasse grave spesa, incompatibile 
» colle forze dello stabilimento. 

» iiaderanno i Consigli che in simili circostanze s'adopesi 
» la più scrupolosa diligenza , onde vedere se invece della 
M censuazione possa ottenersi un' olTerta di permuta con altro 
» fondu rustico, che producendo una rendita maggiore o per 
» lo meno uguale non presenti gli esposti svantaggi. 

Il 66. Il pieeeiliniento per la censuazione de' Tondi rustici 
» saiù quello stesso die si è indicato per la censuazione dei 
» fondi urbani. 

» Si avverte che nell'ano e nell'altro contratto dee conve- 
» Dirsi neU'istriiniento la ipoteca speciale non solo del fondo 
M che si censisce, ma bensì di altri fondi dell aggiudicatario, 
» liberi da vincoli ipotecai ii ». 

— Quanto alle solennità necessarie nella censuasione dei 
Leni chiesiastici e religiosi i da notare i due UH- RK. de' 
30 ottobre tH/g e i5 settembre t Su riportali Hnflu nota falta 
all'art. ^62 toni. I pag. sgi. 

Aar. 1680. L'eoGleusi può essere o perpetua o tem- 
poranea. ' 

Non permettevano le leggi di dare in enSleusi se non i'fondi, 
e anticamente sembra soltanto ■ rbstici, come si deduce dalla 
inscrizione del titolo nei Digesti si ngT vectigalis ec. , poscia 
anche gli urbani, sia che tali fondi fossero ecclesiastici o se*' 
colar! noe. 120 cap. 1 )t uh. et cap. 6 § 2 , noe. 55 cap. 2 , l. 
s 5 § 26 ff de damn. inf.., d’onde la distinzione di enliteusì ec- 
elesiaslica e secolare., la quale aveva origine non dalla qualitk 
della persona che dava o riceveva in enfiteusi, ma dalla qua- 
lità del fondo; nè renCleusi eccleìiaitica differiva dalla secolare 

* Abolito il luprcnio Consiglio di Cancrllrria, e surrogato dalla Con. 
aiilta generale del Regno oiganizxata con leggerle* ij giogno i 8 a.{, ven- 
ne qiieala incaricata a discutere e dare il suo avviso « stili* approva- 
li zioiie (le* conlratli de* luoghi pii ecclesiastici o laicali e dei coinunr 
>1 che lian hisogoo di reale autori srazione, sia per solcsiuità prescritta, 
>1 sia jier dispensa di legge n. 

Cod. voi. ìli. i3 
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se nun In (jurslo, che la prima richiedeva la scrittura nov, y 
prin.,nov. iiOcap G, nella seconda liuti era esseutinle come 
gih dimnstranimo. Era vi ancora anticamente uii'allra diflrreii-» 
za, cioè che renfìleusi ecclesiastica non potevusi concedere se 
non lino alla terza generazione di ambi i sessi, laddove Ja sc< 
colare si poteva costituire in perpetuo nov. 7 cap. 3 prìn. \ ma 
questa differenza fu tolta, e fu stabilito che anche i fondi ec- 
clesiastici si potessero concedere in enilteusi (lerpetua nov./20 
t op. (i. Del resto si poteva costituire uii’ enfiteusi seroplice- 
mcn te senza far menzione degli eredi, od anche col farne nien- 
zione espressa o tacita dicendo : tvncrJo il fondo corneliano 
in enfiteusi a Tiiio ed d suoi eredi, oppure a Titio ed a co- 
loro cui egli vorrà darlo e simili^ ovvero si poteva costituire 
un' enlitcuSi in favore di una certa famiglia u persona: e al- 
lora iH'l primo caso l'enHtensi passava a lutti gli eredi e suc- 
cessori dell'aci(uirente, purché costoro avessero pagato la cin> 
ipiantesiina parte del fondo euGleulico, il qual pagamento di- 
cevesi volgai melile laudemio, l. 3 Cod. de jur. emphyt,, e ciò 
se r enfiteusi era scuoiare ; mentre se era ecclesiastica non 
passava clic ai discendenti deirenfiteula nov. y cap. 3 , nel se- 
coiido caso , pasvava a tulli coloro che erano della, famiglia 
dell'acipiircntci nel terzo non passava ad alcun soocessore nov. 
/20 cap. 6', nov. 7 cap. 3 , d'onde la distinzione presso ai 
prammatici di ciiGleusi ereditaria e non ereditaria o ùa ex pa^ 
do et proviileinia. 

Quando si concedeva renhleusi ad una famiglia si soleva 
]icr lo pili limitare sino ad una certa generazione, v. g. alla 
ti rza, alla quarta e cosi discorrendo; nnd'è che si faceva qui- 
slione se il primo acquirente si dovesse annoverare per ima 
generazione quando i contraenti non si et'auo spiegali: e co- 
iiiuneincntc i pianuualici conchiudevano di Qo,. per la ragione 
che uiuiio poteva generare se stesso Clar. ^euiphyteosis quest . 3 

Folevano coucedere in enfiteusi tutti coloro che avevano la 
libera ammiuislrazione de' proprii beni e la facoli'a di alie- 
narli: per cunsegiiciiza i minori, gl'iiiterdetti e simili non po- 
tevanu dare in enfiteusi arg. l. ^ Cini, de praed. et aids reb. 
minor. 

DaU'enfìteusi nasceva Tazione detta enfìleulica, la quale era 
diretta dall'una e dallallra parte, e cniiipcleva all'eufiteula od 
al suo erede onde costringere il padrone diretto od il suo e- 
rede alla consegnazioue del fondu; e coiiipcicva eziandio al pa- 
drone diretto od al suo crede |ier costringere reuflteula o suo 
erede al pagamento del cauoiie, e del laudemio, e generalmen- 
te all' adempimento del contratto l. 1 Cod. de jur. emphyt . , 
§ 3 tnstil. de locai, et cond. 
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Art.' iG8i. LVofiteiiisi temporanea, o sia a tempo de. 
finito, non potrà esser mai minore di dieci anni. 

V.^Ia nota deU’articolot precedente. 

Art. 1681. I contraenti regoleranno le condizioni del ; 
contratto di eiiGteusi con qualunque patto che crederan-, 
no conveniente, purché tali patti non sieno vietati dalla 
legge. . . • . 

Art. i 683. In mancanza di speciale convenzione sa- 
ranno osservate le regole seguenti. 

Art. it)84- Quando l’enfiteusi è perpetua, il canone 
non potrA mai alterarsi. 

V. la nota deirarlic. 1688. 

Art. i 685. Se è temporanea, spirata la concessione, 
il p.vdrone diretto ha dritto di riprendersi il fondo, o 
di rieoncederlo con nuovi patti, ed aumentare , se cosi 
gli piace, il canone. • 

L'eufìteusi si estingueva colla consolidazione la quale acca- 
deva o spirando il termine, o mancando la tàmiglia o la ge- 
nerazione cui era concessa, né il padrone diretto era obbligato 
a rinovare il contratto a favore dell' enfìleuta o de' suoi figli 
od eredi, altrimenti non sarebbe più stato padrone ed arbitro 
delle cose sue come lo costituivano le leggi l. pen. Coti, de 
rontrah. empi.., l. 31 Cod. mandati^ l.Si ('od. de locai. Non- 
dimeno fa comune opinione dei Dottori era che il padrone 
diretto fosse tenuto a rinnovare 1' enfiteusi a favore dell’ enfi- 
teuta o de' suoi discendenti, e secondo alcuni anche a favore 
de’ suoi collaterali aguati Jul. Clar. $ emphyteosis quejt. /f3- 

Art. i68(ì. L’enfiteDta può mutare la superficie dei 
fondo, purché non lo renda deteriore. Egli percepisce 
in oltre ogni utilità dal fendo enfiteutico , e rivendica 

3 nesto da qualunque possessore , ed anche dal padrone 
inetto. 

Nondimeno il tesoro che si troverà nel fondo enfiteu. 
tico, apparterrà egualmente alf enfiteuta ed al padrone 
diretto; salvo il diritto spettante a colui che l'avrà sco- 
perto, ai termini dell’art. 636. 

L’ enfiteuta aveva il pieno godimento dei fondi eiiflteutici 

3 nasi alla giiiS)i di un usufruttuario; quindi godeva dell’utilità 
ella caccia, della pesca, dell'alluvione e simili arg. l. gpr-t 
et § /, 4ì S, 6, l. óa ff'dt utii/r. et quemadmod.-., anzi sio- 

• 3 . 
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collie ogni fliimio speltavn all' eiiGteula , il quale non o&lanle 
era jempre obbligalo al pagamento deiraiinuu canone quando 
il fondo non fosse totalmeuie perito l.t Cixt. de Jur. eniph^l \ 

COSI atimo che egli godesse ancora del tesoro trovalo, e rlel- 
l’isola nata del fondo enGteulico , per la regola della l. io 
Cod.de reg. Jur.., Comunque rusufrutliiario non avesse alena- 
diritto sopra queste cose secondocbò fu notato sotto 1 ' articolo 
5a3 lom. I. 

Art. 1687 . X*cnCteuta è tenuto al pagamento di tutti 
i pesi, salve le ritenzioni che la legge permette. 

Non può pretendere remissione o riduzione del canone iGiJ e 
per qualunque insolita sterilità, o perdita di friitll. 

Dal pagamento della pensione o canone non si liberava re* 
golarniente renfìteula per la sterilità u perdila qualunque dei 
frutti l.t in fin. Cod. de jur. empliyl.^ ma per comune ojiiniO* 
tic degrinlerpeiri si ecoepiva il caso in cui per la incursione dei 
nemici non poteva reniileuta stTvjrsi della cosa eulìleulica, 
mentre allora si liberava dal pagamento del canone pel tem- 
po in l'ui non poteva far uso della medesima. Jul. Clan. 
j cmphyltoiis quest. 8 n. 6, Zoesius od Punti, tit. lorali, Car- 
psov. defili. Jor. fiart. u const. 38 defin. ig n. 8 et srqq.^ 

Foet ad Pana. Ub. 6 tit. 3 n. 30 . Inoltre se la pensione o ca- 
none dovuto corrispondeva ai frutti della cosa ennieniica , 
siccome iii questo caso il coiili'ulUi si assomigliava alla lo- 
cazione ad /u/igum tem^us, Cosi nel caso d'iusulita sterilitasi 
accordava all'euGteuta una currispoudcnle remissione del ca- 
none Foelibid. n. tg. 

Art. 1 S 8 O. Se il fondo eniìleutico perìsre infer.imenfc i568 
per caso fortuito, l'eofìteula è liberato dal pn.so dell’an- 
nua prestazione. Se iioa è distrutto che in parte, non 
può lenfìleuta pretendere alcuua dimiaiizione di canone 
purché la parte che resta, dia rendita sullìciutite onde 
pagarlo interamente. 

.in questo caso però, quando fosse perita una consi- 
derevole porzione del fonilo, sarà in liberlù deireiiGteuta 
di rinunziare ai suo diritto, retrocedendo il fondo al pa- 
drone diretto. 

L'eoGieuii si eslinguevu cui totale deperimenlu del fondo 
enGlculluo, ma nun di una p.irie semplicemente di esso l. 1 
Cud. de jur. empbyt., 5 3 in fin. inst. de Iticat. et cond.Qaaa- 
do perù ncll'euGtcusi si fosse l'auuuo canone stabilito ad un 
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tarilo p<*r misura O che nello stabilire il merlesimo appa- 
riva Hi essersi aulito riguardo alla quanlilk de' frulli, i en- 
llteiita aveva diritto od mia riduzione del canone per lo de- 
perimeula parziale del fondo arg J irtsC* de inutil. stipul.^ 

Jul. C^ar. 5 eff^phyteosis quest, d n. «V, salvo che un tale dc- 
/ perimento non fosse Occaduto per colpa 'o manifesta riegligen- 
za deirenfilcuia arg. l. y (]' de aq-. et aq. pUw. arc.^ i. 65 ,tr 
de uinfr. et , Foet ad Pand. tib. 6 til. 3 n. /6, 

r/ et ;<y. 

Ma <|uand^ anche il canone annuale non arease da ])rincipio 
corri^nsto ai frutti del fendo, se questi si fossero poscia dimi- 
nuiti in modo da non bastare al pagamento di quello, allora 
per comune opinione dei Prammatici si doveva soccorrere l'en- 
fìteuta con una diminuzione del canone ad arbitrio di uomo 
da bene ad arhitì-iurn boni viri o almeno col dargli facoltà 
di abbandonare il fondo eiifiteutico, e liberarti qnindi dal pa- 
gamento della pensione, eccetto il caso però che il fondo fosse 
concesso dal fisco, mentre allora non poteva l'enfiteuta litic- 
rorsi dal pagamento del canone, non ostante che fosse pronto 
nd abbandonare il fondo enfiteutico 1.3 Cod. de fund. patr.., 
Faber in Cod. lib. 4 bV. 4^ defia. it in fin^ , o che per 
culpa o manifesta negligenza deH'enfiteula avesse avuto luogo 
lina tale diminuzione Foet. loc. cil. Chiamnvasi propriamente 
nel furo riduzione del canone ad Justiliam la perpetua dimi- 
nuzione di evo per ragione della fesiuoe mercè la sterilità, o 
deperimento tractu temporis di parte della cosa eiifiteutica. 
TJe-Litea de empìiyt. diic. 6g nuni. 11 tom. IV. Che se la 
lesione fosse stata da principio, allora aveva luogo il rimedio 
della /. 3 Cod. de rrscind.' vend., e noài già la riduzione a 
giustizia del censo Tbesaur. dee. lao., De-Luca de emphyt. 
dise. 54 in. fin. tom. IV. 

Akt. 1689. Se r enCleula cessa per tre anni del pa- ,.<t^ „ 
gainenlo del canone, si può domandare che si sciolga n8a 
r enfiteusi , e si dà luogo alla devoluzione del fondo a 
benefieio del padrone diretto. 

l.'enfileusi si estingueva quando renfileuta ritardava per un 
triennio il pagamento del promesso canone,, trattandosi di en- 
fiteusi secolare ^ oppure per un biennio se Iratlavasi di enfi- 
teusi ecclesiastica l. a Cod. de jur. eniphy. nov. 7 cap. 3 ^ 1 
e non v'era bisogno di denuncia del padróne o di sentenza del 
giudice, conciossiachè la caducità s' incorresse ipso jure l. 1 
Cod. eod., perchè in questo caso aveva luogo la regola dies 
interpcllat prò homine l. 12 Cod. de contrah. et com. slip., 


20a MB- TIT. IX. 

nè si .irometleva la purgazione clell.i mora, perchè essa non a* 
veva luogo qu-indo nella convenzione si contenevano il giorno 
e la pena l. 23ff de reaept. arbil.,l- 4 S JT cotii-i 

l. 35 Jf de cond. ind., l. 23 ff de obi. et acf.,1. 77^- n3 
ff de vtrb. ohiig. Ciò non ostante era ammesso I' enAèuU a 
purgare la mora facendo al padrone diretto la reale otferla del 
canone che gli doveva Jul. dar- § emphyieotis, quest. S Per. 
pone quod etn)iliyten|a, e molto più era ammesso ove vigeva 
il diritto ranoiiico il quale era indulgente nel concedere la 
purgazione della mura cap. uh. extrap. delocat. In conseguenza 

10 stimo che non avesse più luogo la nop. tao cap. la quale 
permetteva alla Chiesa di esigere il canone degli anni trascorsi 
e di espellere 1' eiilìteuta atUso il ritardo nel pagamento del 
canone sebbene l'amministralore della chiesa non avesse alla 
medesima riservato i suoi diritti per t^’ caducità incorsa dallo 
eoGteuta. La qnal disposizione io credo che fosse un privile- 
gio della Chiesa e non si estendesse all'rnfìteusi secolare, per- 
chè la pena s'intendeva rimessa quando il creditore doman- 
dava il suo eredito senza parlare della pena in cui era in- 
corso il debitore per la mora, come si verifìcava nel vendito- 
re il quale potendo esercitare il diritto che gli dava il patto 
commissorio, amava piuttosto di chiedere il prezzo /. pen. ff 
de leg. eommiss., e ciò perche dall'una parte le pene cosi le- 
gittime come cooveuxionali erano sempre odiose l. uh. ff de 
eo quod cert. lue.., l. pen. ff de pocn., daH'allra regolarmente 
non si poteva domandare la cosa dovuta ed insieme la pena 
/. zo § t ff de pact.^ l. ta ^ a ff de paci, dot., t. 4§ 7 .ff 
dol. moL except. , t. 4 Cod. de pact. inter empt. et ptnd. Ss 
peraltro il padrone diretto avesse ricevuto il canone degli anni 
passati protestandosi che dovesse rimanergli salvo il diritto di 
cadiicil'a dairenhteuta incorsa, poteva esercitare tale diritto, 
perchè la forza della protesta eia di conservare i diritti del 
protestante l. -.j S ff quib. rnod. pig. pel hypot. sole. Che se 

11 padrone dopo incorsa dall'enfiteuta la caducità, avesse rice- 
vuto il canone del tempo avvenire, l'enfileuta era per ciò stesso 
liberato dalla pena'deìla caducità, ancorché il padrone avesse 
protestato di non volere pregiudicare al suo diritto di cadu- 
cità, poiché la di lui. protesta essendo .contro al fatto suo pro- 
prio non gli poteva giovare in couto alcuno l. t ff si usuff. 
petat. 

Se una parte soltanto del canone rimaneva a pagarsi s 
padrone nundimeno .aveva diritto di richiamare a se tutti li 
s beni dati in efiteusi, perchè egli, come chiunque altro, non era 
obbligalo a ricevere il pagaiiieiito in più riprese, cunforiiie si 
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notìk sodo l'art. 119^ l.l. Oiid'è clip se piu erano gli cnniciili 
o i loro successori, e die alcuni eli essi avessero pagalo la 
loro parie del caiiuiiey alcuni no, liitli incorrevano la pena 
della caducità, perché sebbene ordiiiariaraeole ì debili eredi- 
larii fossero i/iso jurr divisi Ha gli eredi, come fu notalo sol- 
b l'artic. toin. I, (|ui'sta regola però nou procedeva quan- 
do i debili erano individui, conforme parimenti fu notato sol- 
l'i Tari. ^g 4 Ioni. I; d'altronde il debito del canone era in- 
d.viduo perchè individua era la ricognizione del pdrone per 
la quale il canone si pagava l. 7 prin.Jf comm. divid. 

'’Nrl nostro regno per r enfiteusi ecclesiastica aveva luogo 
Fugual periodo di tre anni, che per f enfiteusi secolare onde 
incorrersi la pena del commesso per lo ritardato pagamento 
del canone l’ra^inat. R. S. lom. IV lib. i' 1*1. 6 pragmat. i 
§ 4 ** lenfiteuta si ammetteva sempre alla pnrgaiionr 

della mora pria delle tre uniformi sentenze: che ansi erano so- 
liti i magistrati nella sentenxa sttssa del commesso 'accordare al 
debitore un termine onde pagare i decorsi di i canone rrt ottenere 
la rrmisiione delta caducità. Rochelti Cod.' di leggi' civ. p.irt. 
a lib. 3 cap. t) § 14. Ma se V avocazione si faceva dalla Chiesa 
non poteva trattenersi lo medesima l'avocato fondò, attesa la 
J’rimmntica di ammortizsazionc di cui abhiamo parlato sotto 
Fart. d'sG, ma doveva farne confessione ad altra personal do- 
neit per lo stesso canone che ne conseguiva. Delle dirsi altret- 
tanto pel caso di avocazione del fondo avvenuta per la notevole 
deteriorazione di esso per fatto dell'enfilculaj. 

Art. 1690. L'enGteuta può ipolecare il fondo enGteu- G07 
tico, ma non può imporvi alcuna servitù. 

In caso di devoluzione il fondo ritorna al proprida- iSig 
rio, liberò da ipoteche e da qualunque servitù, benolic “o" 
inriolla senza fatto deirenGteiila. 

.Sebbene fosse proibito aircnGleula dj .alienare il fondo en- 
Gleiilico senza prevenirne il padrone diretto, come da qui ap- 
poco o.sservereiiio, non gli era però egualnieule vietalo d'ipo- 
tecare il fondo cnfileutico /. 16 § ult.Jf de pignor. act., l. 3 t 
Jf de pignor. et hypòth., l. i 5 ff qui pot. in pignor. hai. 
Debbe dirsi nllrellanlo per la imposizione di servitù prediali 
/. / 5 uU. J) de superfic., lib. 3 feud. tit. S ver. rei aulein, 
Jul.Cliir. 5 emphiteosis quest. 3 .j. Ben intesi però che tanto nel 
caso di costituzione di pegno od ipoteca chb d'imposizione di scr- 
vilìi, se poscia cadeva in commessola cote enfiteulica, svaniva 
tanto il drillo di pegno che di servitù, e tornava al padrone 
diretto libera da quaìanqiic peso, giusta il volgare assioma re- 
soluto Jiire dantis, resolvitur et jus accipienlis, d. l. 2 feud. 
tit. 8 , l. 3 t in Jìn.Jf de pigli, et hypoth. 
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ao4 l'i*' tit. IX. 

Art. iGpi. L'enfileiita ]>iiò vi’ndere il ilotninÌA utile, <563 
e cedere ad altri il suo dritto col consenso del padrone 
diretto. 

V. la nota «Icirarlicolo seguente. 

Art. ififia. Sarà nulla qiialumpie vendita, e si darà 
luogo alle ilevolpiioiie , se il diretto padrone non san' 
giuridiramenle interpellato a prestare il consenso. 

Se reiifilenla, senza avvertire in prevenzione il padrone di- 
retto, alienava il fondo enfilinlico, o per via di vendila , di 
donazione, di perinnla, di legalo, d’ insliinzione di erede o 
per altra guisa , l'entileusi si esliiigiieva in tutto od in pirte 
seeondocliè io lutto od in parie era stalo alienato il fusdo, 
salvocliè per pollo non si fosse diversamente stabilito l. nlt, 

Cod. de jur. enij>/?yt., nrg. ifiiih. mod. tisuaf, nmil'- Ta- 

le avverlimcnto era ncsessario iiercliè il padrone dirette gode- 
va della prelazione a ipielle stesse condizioni colle quali altri 
si offriva di acquistare il diiilto enfilenlico. .Ma se reofileuta, 
senza fare alc'nna denunzia al padrone diretto, alienava il suo 
diritto eunii-ulico , e che I' alienazione fosse siala nulla per 
liiancanza di una qnalclie solennilh o per alcun altro vizao , 
stimo ch’ei non decadesse dal suo dii ilio, percliè le cose odiose 
si dovevano sempre restringere, e le pene diminuire più die 
era possibile l. j>en. ^dr noenis. ligualinenle penso uel caso 
che ralieoazione fosse coiiiliziniiale, o, essendo pura e sempli- 
ce, non fosse ancor segu la la consegnazione della cosa; coii- 
ciossiachc io ambi i casi non fosse trasferito il dominio nello 
acquirente /. a, l. J, l. Jf de in diein. addici. , arg. l. 20 Corf. 
de tradii. 

Se nel giudizio Jamiline erckrundae o communi dividundo 
il fondo eiifìlciilicu toccava ad uno soltanto dei coeredi o so- 
ldi, lo die era permesso di fare /. IO,. Juncl. l. il, l. 12 ff 
Join. rrcis., l. 7 pnn. Jf comm- dirid-, io penso, die sebbene 
la divisione fos e una specie di alienazione, nondimeno perdiè 
essa era necessaria fenile iossiacliè ninnn fo.sse obbligalo a stare 
in comunione come fu nulnio sullo Tari. ^34 Ioni. I,) non 
vi fisse obbligo di prevenirne il jiadiuiie liiiello , nè di pa- 
gargli il laudcinio. 

("La Jormoliià della denuncia era nel nostro regno prescritia 
dal cop. 1 16 di Carlo in.peralore, secondo il quale doveva al 
padrone diretto notificarsi rnhrnazionr infra sei mesi dal gior- 
no del eontrallo, altrimenti ralienazione fatta senta il consenso 
del pàddìne diretto si rivocarn, e rodeva la rosa in commesso 
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non ostante -il reale possesso della medesima trasferito nelC et- 
qiùrente e malgrado di essersi neW alienasione rirservato il con- 
senso del padrone diretto. Ved. Sic. Saoct. lom. 6 pag. 36i 
e 365^/ 

Am. i6g3. Falla rinterpellazione, il padrone diretto '?<’• 
fra lo spazio di due mesi dee dichiarare se voglia prestare, 
il consenso alla vendita, o essere preferito. 

11 padrone diretio enlro due mesi successivi airavvertimen- 
to doveva dichiarare se voleva o no far uso del suo diritto 
di prelaiione'. spirato questo termine iiifnittuosaroenle, TenK- 
teuta era in libertà di alienare il suo diritto senza timore di 
incorrere, nella caducità u//. Cod. de jur. emphyl. 

(In vigore del cap.d di Filippo II dovevano insinuarsi presso 
la Corte giuratoria gli atti portanti il consenso del padrone di- 
retto all' alienazione della cosa enfiteutica. negli stessi termini 
e luoghi prescritti per le donazioni, e p elle soggiogaxionif di 
cui nelle noie degli articoli tì63 e ( 

Km. i'6g4. L’alto d'interpellazione debite esprimere 
il prezzo cunvcnuto; e lutti i patti e le condizioni cho 
si sono stabilite con altri. 

Art. itig5. Se il padrone diretto non dichiarerà fra 
due mesi la sua volontà , il òousenso si avrà per pre* 
stato. . 

Concord. l. ult. Cod. de jur. emphyt. Ved. la nota dell'ar- 
ticolo i6g3. 

Art. i 6 g 6 . Se dichiara Voler essere preferito, dovrà 
accettare il prezzo e le condizioni offerte, o stabilite con 
altri, ed offrire l’ adempimento di ciò che si contiene 
nella convenzione fatta col terzo; e sottoporsi alle stesse 
leggi e condizioni quivi spiegate. 

Se si riconosce esservi intervenuta frode o simulazione 
nella vendita, il prezzo di tutte le migliorie. sarà Gsiuito 
a giudizio dei periti. t,.. 

Ved. la nota deU'art. 1693 . 

Art. 1697 . Non si esigerà dal padrone diretto , in 
occasion di vendita o di altra alienazione delle migliorie 
veruna somma a titolo di laudenùo, se non quando siasi 
espressamente convenuto; ma non potrà pattuirsi piu della 
cinquantesima parte del prezzo. 




2o6 lib. ni. TiT. IX, 

Quando era seguala rallmazione, Tacquirenle era' obbligalo 
di pagare al padrone diretto die non aveva usato del suo di- 
ritto di prelazione, la cinquantesima parte del prezzo o della 
stima del fondo enfìleutico acquistato, e questo pagamento cliia- 
mavasi comunemente lau(ifinio^ come gih di sopra osservai /. 

3 Cod. de jiir. emphrt. Laonde era peso del venditore il far 
nolo al compratore ' r obbligq che gli correva di pagare tale 
laudemio, altrimenti se il venditore avesse tenuto nascosto qiie- 
st'obbligo, vendendo il fondo come libero , io sono d'avviso 
che al compratore competesse 1' azione quanti mìnoris contro 
al venditore, perchè se avesse saputo tale obbligo avrebbe for- 
se esibito un minor prezzo- arg. l. 6 1 ff de aedil. edict., Car- 
piov. defin. pari, aconstit. 3 y def. 33 in fin. Voel ad PantL 
Ub. 6., tit. 3 n. 28. 

(^el nostro Regno soìevasi esigere a titolo di laudemio., in 
alcuni luoghi un annualità di canone, in altri metà, ed in Pa- 
lermo due tene parti deWannualità medesima. Ped. Candin. 

Cod. jur. Sic. lib. 3 tit. la deKn. 4 , Rocchetti Cod. di leg- 
gi civili part. a lib. 3 cap. a. Le chiese fiotevauo esgere 
il laudemio quando fosse stato espressamente convenuto, o fos- 
te staio solilo di esigersi. Pragm. 5 tit. 6 lib. 1 toni. 4.) 

Axt. 1668. La prelazione accordata al padrone di- 
retto in caso di vendita, avrà luogo parimente se si vo- i6gt 
glia cedere in pagamento, o succcnsuare il dominio utile. 

Ved. la nota dell’art. i69a. ' 

Art. i66g. In ogni altra specie di alienazione il pa- 
drone diretto non può pretendere di essere preferito. 

Ved, le note fatte agli articoli i6go e 1691. 

Aar. 1700. Qualoncjiie successore deH'eafileuta in o- aiG^ 
gni passaggio del dominio utile è tenuto a stipulare a 
sue spese l'obbligo a favore pel padrone diretto tra lo 
spazio di due mesi dopo l'istanza legale del medesimo. 

L'inadempimento dell'obbllgo prescritto in questo ar- 
ticolo dà luogo alla devoluzione. 

(Siccome nel nostro Regno in vigore del cap. del Rito 
non si dava regolarmente la via esecutiva se non te agli slro- 
menti pubblici, che contenessero Cobbligasione espressa , cosi 
per potersi agire esecutivamente dal padrone diretto contro la 
persona e i beni del possessore della cosa enfiteiUica s'introdus- 
se , per antico costume, di fargUsi dal possessore per gli atti 
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di pubblico notajo un atto detto atto recognitorio, col quale^ 

10 riconoscesse espressamente in rapporto alla cosa censita ob- 
bligandosi di persona e ne' beni, p ed. Const. Pragqiat. Due. 
Serraon. § 18, Magretli ad d. § observ. 4 ) 

— E da notare sulla materia il seguente R. D. de' 28 set- 
tembre t 83 o, il quale stabilisce il modo di farsi le istante le- 
gali per la stipolazione deìtatto et obbligo agli enjiteuli della 
Meal Contea di Moscati. 

» Veduta la nostra sovrana determinazione per la stipula- 
li zinne degli atti recognitorii dagli attuali enfìteuti della reai 
» Contea di Mascali. 

» Veduto l’articolo 1700 delle leggi civili cosi concepito. 

» CSi trascrive') 

» Sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di de- 
li crctare ec. 

» Art. I. La istanza legale di cui è parola nel riferito ar- 
u liccio 1700 delle leggi civili sarii falla agli etirileiili della 
» reai Contea di Mascali in unico alto per via di edillo. Que- 
ll SIO editto sarb .'iflìsso nelle pubbliche piazze, dosi del capo- 
» luogo della valle, come del capoluogo del distretto, e del 
» comune nel di cui territorio sono siti i fondi soggetti alla 
» enfiteusi. 

» a. La pnblicazione del correlativo affisso sarli giustificata 
>1 per mezzo di un atto di usciere, nel quale sarà attestato che 
n l’appu^izione è slata fatta ne' luoghi designali dall' articolo 

11 precedeiile. Questo atto sarà vistato dai rispettivi siodaci. : 

» 3 . L'usciere che sarà adoperalo per 1 ’ oggetto percepirà 

Il unico dritto. 

4 * . ■ ti . ' 

. 1 nostri ec. ^ 

Art, 1701. Non sari permesso airenfiteuta di afli-an- VA 
care il canone, pagandone il capitale corrispondente al 
.padrone diretto , tranne il caso di una special ' cbnven- 
zione. 

Nondimeno se il concedente vuol vendere il suo do- 
minio diretto , 1 ' enfileuta ha diritto alla prelazione. A 
qual effetto quésti dovrà essere giuridicamente interpel- 
lato nel modo stesso e secondo le regole indicate negli 
crtkoli 1693, 1694, 1695, 1696 e 1697 circa la ven- 
dita delle migliorie, che vorrà fare l 'enfileuta. 

Le leggi romane non accordavano alcun dritto di prelazio- 
ne aU'rnfileutu nel caso iu cui il padrone diretto alienava il 
suo dritto sul fondo dato in enfiteusi. 1 
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. Art. 1702. Sr rehfil-ciila, lungi di migliorare il fon- 
do, lo abbia per fatto suo o por sua omessionc reiidulo 
notaLilinenle deteriore, il padrone diretto avrà, oltre alla 
rifazione dei danni, dii ilto di domandare la devoinziune. 

Un'altra cagione per cui l'eiifileusi si estingueva era l'enor. 
me abuso che reiifileuta avesse fatto del fondo eiiliteulico noe. 
120 cap. <y, aulii, qui rem Cod. lìc SS. Feci. 

Art. 170.U In ogni caso di devoluzione rcnfiteula Ita 
diritto di pretendere il compenso per le miglioraziotii 
di qualunque natura, che forse esistessero nel fondo de- 
voluto. 

Nel valutare tali migliorie Riattenderà il meno Ira lo 
speso e '1 migliorato; e ciò quante volte la devoluzione 
sia accaduta per colpa deirénfiteuta. 

Se poi la devoluzione .avvenga 'per essere finita la dti- 
rafa prefissa^ aireiiGleusi, reiiGleuta percepirà il valore 
delle migliorie fatte, secondo I' aumento clic vi sarà al 
tenijKi die dee restituire il fondo enflteiitico: rd in que- 
sto caso è in libertà del padrone diretto di pagare il 
prezza in danaro contante, o pure d'iiivertime la som- 
ma dovala in' annua rendita reliiibile al cinque percento 
coH'ipntera speciale; salva Sempre l'osservanza dei patti 
in coiilrariu. 

TerniÌB.ila 1’ enfiteusi , i fondi che ermo in essa compresi 
ritornav.mo al padrone diretto , e se renfìleut.i non li resti- 
tuiva volontariamente, il padrone non poteva espellerlo di pro- 
pria privata autorilh ma doveva farlo per mezzo del magi- 
strato arg. l. i3 § 3 ff de usufruct. et quemadm., l. fj6 ff de 
rrg./ur. , l. 3 Cod. de pìg. 'et hypoth., l. ^ Cod. solut. ma- 
h y.Uod.^unde oi, § t iiistif. de pì Lonor. raptor., § 6 ■ 
inst. de inierdiclis: quindi la l. 3 Cod. de jur. emphyl., la 
quale diceva che il padrone poteva espellere reiifiiettla, in- 
tender dovevasi che parlasse di' espulsione per mezzo del ma- 
gistrato Zoes. ad P and. Iit. locali conducti, p3. Se l'enfi- 
leula aveva fitto delle migliorazioni oltre Tolihlige suo , io 
penso che le potesse dedurre: imperciocché se questo diritto 
era coticesso al colono l. 53 5 » ,/■ pen. Jf locai.., se era con- 
cesso al comoi^niario ed al pignoratario f. iS § 2 ffeomodat-, 
l. d fr de pignor. nel., se era concesso airusufrutluario ed al- 
rcrede fiduciario /. SS Jf de. leg. 1 , l- 4'^ S 1 ff de cond. indei., 
l.-j Cod. deusufr. et habit., te iti fine era concesso al vassallo 
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Uh. 2 fcud. tit. 2 c 9 i-^rsic. vassallus, por qual ngiono non ai 
doveva concedere ancora, all' enfileuta die ora po>si «soie di 
liuona ièlle al pari di (olii costoro? NuiiHimeiio se reiiliteusi 
finiva per colpa deireiditeiila, come per imp aver egli pagalo 
iJ canone a tempo debito, o per a vere abusato dei fondo eii- 
fjteiilico, non aveva dii ilio di ripetere le inigliorazioni perclié 
cos'i dispose Giustiniano nella l- 2 CoJ. <le jur. eniuhyl. Nè 
deve dirsi die questa costitnaione ipa riasse de^le niigliurazioni 
cui reiiliteiita era obbligalo in Gtiza del C' ntiait» , come ha 
creduto l'illustre Voel; couciostiacitè se di tali miglioraraeiili 
ivi avesse 1' iiiiperatore discorso, non sarebbe stalo necessario 
cli'ei avesse tolto aU'enfìtenta il diritto di ripeterle, .perchè un 
tal dii Ilio si sarebbe tolto ronnieuta stessp polla sua conven- 
zione. Oiid'c che stimo vera IJopiiiioiie dei prammalic! i quali 
negavano aireiifìteula il diritto di ripetere le niigliurazioiii 
quando rciilileusi cessava per di lui colpa Cldr. ^ eiiiphjli-o- 
iis quiie\t. ^3. Se c|uesle migliorazioni coiisisiévaiio’ in cdill- 
zii, al padrone diretto s. accordava per consui luiliue, o di pa- 
gaie all cniueiita il prezzo degli cdlfizii stessi, odi sollriie che 
pollasse via i materiali Clar, lìiiit. in fin. ' ^ 

(Ac/ nostro Urgno jH'rb il piidrone dirrllo aoà^ando iì fon- 
do rnfilculico , era obhtigato a menar ' hitone alh en^leula te 
migliorie latte oltre alla naiura d^l contratto, 'ed o questo 
oggetto si J acoltava il f>.iilrune diretto^a^Jormarne una soggio- 
gaiiune al 5 per /oo in favore dell enfi lenta, .(opra la cosa 
censita a tati altri suoi fieni- Colisi, prag. Due. Scrin. J 3o , 
l’iagmalic. U. S. loin. 3 cesili', tit. a5, piagmal. niiic. Che 
se SI trattasse di enfileusi ecclesiastica, per la quale set Ondo 
iiotumirio aU'arlicolo i6ìfg doveva r)i Jbixa della legge di ani- 
mortisiaiione necxssuricvnènfe bver luogo una nuova cóntessiò- 
ne , doveva il nuovo enfiteuta pagare al primo tenti i miglio- 
ramenti i’ragiiiatlc. R. S!. Ioni, 4 lib. '1 IH. ti pràgmalic. 3, 
polendo anche pegli stessi , 'giùsta il niensionuto 3o delle 
Costduiioiii pixi'uniaticali dii Duca di Sernioneta, Jbrniargli 
una soggiogasione al 5 per lóo.J '■ ' ' 
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TITOLO X. 

Del contratto di società. 


CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

Art, 1704» La società è ua contralto col quale due 
o più penoue coovengono di mettere qualche cosa in 
comunione, a fine di dividere il guadagno che ne po- 
trà risultare. 

La società veniva comunemente defìnita dai giureconsulti , 
un contratto consensuale, di buona fede , col quale due o più 
persone convenivano di conferire in comunione una cosa od 
openi onesta per guailagnare in comune. V. ciò die si disse 
udla nota dell'art. io55 p.118 e 167 1. 1(. Questo contratto non 
si putiva giammai confuudere còlla comunione dei beni: im- 
perocché per contrarre societh era essenziale il consenso dei 
socii, talché Papiiiiano al. riferire di Ulpiano ebbe a chiamarla 
volùntarium consorlium l..5a § d Jf prò socio} laddove poteva 
esservi comunione di beni tra più persone ìudipendeule'ueute 
dal loro consenso, come accadeva quando una cosa particolare 
od uderedil'a era stala lasciata a più di uno , o quando piu 
peisone comperavano insieme una qualche cosa l. 3i, l- 32 
l. 33, l. 34 ff prò socio, 5 3 instit. de oblig. quae quasi 
ex contr. qasc. 

Potevano contrarre socielù tutti coloro i quali avevano la 
libera animiuistrazione dei propri! beni , e potevano contrarla 
seniplicemente o sotto condizione, ò per un deleriniiiato tempo, 
od anche' iti perpetuo , cioè a dire fìuchè vivevano, non in 
eterno 1. /, l. l- 63 ^ 6 4 l- 70 ff , 1-6 Cod. prò 
socio. 

Art, tyoS. Qualunque società dee avere un oggetto 
lecito, e debbo esser coutratta per l' interesse comune 
delle parli. 

Ciascun socio dee confer irriso daiùfo, o altri beni , 
o la propria industria. 

Concord. l. 3 $3, l- 5 $ f, l. 29 § f, a, l.3o, l. Sa 5 pfn.. 
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d. 53, 1‘ 5^, l. 5yff,l.i Cod. prò socio, l. / § >4 jf 
et rat. distrah., l. -jo in fin. Jf ile fidejiiss. , l. 35 UJfdc 
contrah. empi. 

j 83 J w. Art. 1706. Ogni' sociclà si tlcc conlrarre col mezzo . 

' ®1 |. !• 1-11 !• 
di scrittura, quando 1 uggeltu di essa ecceda il valore di , 

ducati cinquanta. 

La pruuva testimoniale non é ammessa nè contro nè 
oltre di quello che è contenuto ntU'atlo di società-, nè 
sopra ciò che si alleghi di essersi asseiitonel tempo del- 
l'atto, o prima o dopo dei medesimo, ancorché si tratti 
di una somma o valore minore di ducati cinquanta. 

Come la souiel'a era un contratto consensuale, cosi la si po. 
leva contrarre anche senza scrittura, conciossiacchè bastasse il 
semplice consenso espresso o tacito. D' onde la cpuiuue divi- ^ 

sioiic della sociclìi in espressa e tacita l. 4 .ff\ 2 Cod. prò 
socio. Si divideva ancora la società in pubblica e privata. La 
, pubblica si contraeva da coloro i quali prendevano insieme in 
affitto le gabelle o altri simili tributi dovuti al fisco, la pri- 
vala da coloro che conferivano io comunione le loro cose pri- 
vate /. 5 princ., l. 5g § l. G3 § d, l. 65 ^ i5 Jf eod. 

CAPITOLO II. 

Delle diverse specie di società, 

1835 Art. 1707. Le società sono universali, o particolari. 

La società non Solo si divideva nei due modi di cui nell'ante- 
cedente nota, ma si divideva ancora principalmente in univer- 
sale, in generale ed in particolare o singolare. La prima com- 
prendeva tulli i beni presenti e futuri mobili od immobili , 
corporali od incorporali l. t ^ t-, 1.3 5 t, l- 5, l. j3 $ 1 Jf 
prò socio, § pria. inst. de societ. la seconda comprendeva so- 
lameli le gli acquisti latti cuU'upera e colla negoziazione , non 
quelli provenienti da causa lucr.itiva l. S, l. g, l. IO, l. 11 , 
l. 11 Jfeod. , e in dubbio si presumeva contralta pititlosto 
quesi.i società che quella l. d Jf eod., la terza era quella che a- 
veva per oggetto una certa cosa , opera , arte o negoziazione 
l. 5 pria., i. Sa § 4 “ 7' Jffod. 

. ' i !M 
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Ll>. ni. TIT. X. 

Sezioke I. 


Ddlc società univenali. 


Art. 1^08. Si distinguono due sorte di società uni- 
\ersali: la società di tutti i beni presenti ; e la società 
universale de' guadagni. 

V. la precedente nota. 


1837 r. Art. 1709. La società di tutti i beni presenti è quella 
colla quale le parti pongono in comunione tutti i beni 
mobili ed immobili che posseggono attualmente e gli 
utili che potranno ricavarne. 

Possono altresi comprendervi tutte le altre specie di 
guadagni ; ma i beni die le parti potranno acquistare 
per successione, donazione o legato, non entrano in que- 
sta società se non per goderne rusufrutto. Ogni stipu- 
lazione die tenda a rendei; comune la proprietà dì tali 
beni, è vietata. , 

V. la nota dell'art. 1707. » 
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Art. 1710. La società universale de' guadagni com- 
prende tutto ^ió ebe le partì saranno per acquistare 
colla loro industria per qualsivoglia titola , durante il 
corso della società. Vi sono pure compresi i mobili che 
ciascuno de' socii possiede nel tempo del contratto; ma 
i loro immobili particolari non vi entrano se non pei 
solo usufrutto. 

V. la nota dell'art. 1707. 

k '. . 

Art. ,1711. Il semplice contratto di società univer.^ 
sale senza altra dichiarazione non induce se non la so- 
cietà universale de’ guadagni. ^ ^ 

V; la nota dell'art. 1707. 

Art. i7<3. Non può aver Intgo veruna società uni- 
versale, eccettochè fra persone capaci di dare, o di rice- 
vere scambievolmente l'una dall^i^lil^ ed alle quali non sia 
vietato il guadagno pel danflÉMclie'lie derivi ad altrui. 

V. ciò che si disse in fine d«K%ifk dell'art. 1704. e la 
nota dell'art. 778 tom. I e 834 Wmn. 
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OBI. CUITtiBTO PI M>CUiTA 1(3 

* ■ "l I ' li ..l'ill I J 

Sezione II. . ■ 

. , . . . • ' ’ “ . I 

Della società pcu-ticolare. , 

■ .1 I . ■! i ■ ^ '.J ■ 1 : 

, Art.\T7i 3< La società pmtltcolare è quella lai quale 
non ha per oggetto k non certe determinate cose, o il 
lofo'n.to, ovTevo i fratti.' che se ne possono ricavare. 

•V. la nota deUVt.'’ 1^07. ’ ’ • ‘ 

• \ ■ f I, ■ i ‘ t i 

I I Art, 1714* parimente come socieU particolare 

il roatraltu col quale più persone si 'associano o per una 
inipresa detcrininala, '0 per l'eserCnrO di qualche mestie- 
re u prufessione. 

ji V:, la uutu d L'U;^. 1707. , • ' 

' ''cAPitpLo'iii. • . ; . ; !ì 

' Delle' obhligaihmt de' 'sodi tra -loro e 'reUsiitiaiaente 

,-,ti 1 ’ , 1 *'*'*‘J .'«fi'*" .1 

- ' 1: ■' t. . - 

* / . i . ■ I • i t t SBiionB I. ■ 1 

• •’ . / \ ,1 . 

1 

Vi 'Dtlh obUigadoHt dd ■ socii< yrà loro. 

A-rt. 1715.^ La so(^!et 4 ipcqmincia nell'Istante m^c- 
simo del contraltq, Sf iji^^e.sfp ,aon, si sUbilisòa ' un’epoca 
diversa. ' , 1 , 

La ^pciela cominciava . dal momenlo in cui era contralta j 
quindi i sneii potevansi eoslriiigere immediatamenìe coll’azio- 
ae prò' torio a conferire in cOniuiiione le cose' pi omesse, fuor- 
clih le si fossa trSltalo 'dì sbcrel'a- uirrvcrsaje nella 'ubale tacita- 
mente s'intepdevaiio qonf^lii tulli i beni a tisersla. '«elle aziooi, 
le* quali essendo ibereiili alla persona del creditore -era peoca- 
,sario^b«Aissero cedute l.S § i, I.2, l. 3 pr. ff prO sodo, fibn- 
'(linieno er^ lecito di stipulare che la società .saiebbe incomin- 
ciata sulamepte dopo, ^ii.aasflo' tempo L t..prin, ff eod, 

Art,,' 1716. Se hop «i ù patto sulla durata della so- ,, 
cielili sii-presusne contratta per tutta ta vita de' socii , 
colle linsiUoioiM préacritte nnirarticolo i 74 >-*^ però si 
tratti di un affare, ila. di cui durata sia limitala, la so- ' 
Cod. voi, II f. Il 
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ai 4 Ll«. Ul. Ttf. X- ' 

ciélà s'iutende coatraUa per tut^ il Icinpo in cui dco 
durare lo stesso aflàre. 

Siccome la iocielli durava fìneliè le partf perseveravano ne] 
loro consenso, conoiossiachè potesse ogiri socio rinunsiare alla 
società anche prima che spirasse il termine convenuto, purché* 
la rÌQunaia noa fosse stala fraudolenta 'i. i4ì I- fS^l. tà, l. 
g3 in fin^ L 64 S 4 S Cod. prò socio, § 4 insiti- de 
sociaL, ,ooùi U leggi roqtaue no|i iodusserg prespwiooe alcuuq 
per la durata della Società quando uón era stalo conveqiUo 
un termine. Nondimeno se la società aveva per oggetti^ un af- 
fare il quale non 'avesse durato che per un certo tempo , la 
società , s intendeva ceutraita per tutto quel tempo in cui do. 
vara durate io «tesso «Hate {, 65 ^ io ff prò socio, § 6 insù 
de societ. > 

Aax- OgDt socio é debitore j^l|ì-so la società di 

tutto ciò che ha proipessò di conferirvi. 

V. la nota iàtia all'an. 17 >5. 

/ • 

Quando aiti else «i è conferito, cooliste lo un deter- >Ì 7 ae < 1 . 
minalo corpo di «ui la soci^ abbia so/ièrto l'evjaione, 
il socio ebe l'ba Conferito, ne é garante verso la socie- 
tà, nel modo stesso che il yeaditore è teuiUo per l'evi- 
xìone a favore del compratore. 

CoDootd. krg. I. i4, l,.l5ff^ taoh, J. 3 pr, ff 

de act- empi- et yend, 

Avit, tjlff. Il socio che doveva cohibrire alla società iioorif. 
una «omma, e non Pha Conferifà', i^està ipso jiire, e sen- 
la ftisogno d’istaiiea, debitore degl’ interessi di taf soqi- 
ina dal giorno |n cui doveva eseguirsi i| pagamento''. 

JiO stesso Ita luogo riguardo alle somme che avesse 
prese dalla cassa sociale*, gl' interessi delie. quaii decofC^ 
rono dal gioriw che le ha ritirale per suo pariicolare 
VàBiaggio. £’ ’*' • 

Tutto ciò sensa pregiudiaio de* maggiori ’dan^''ed . 
ioteressl, se v> è luogo.. < ^ -é ’ * 

V. la Dota fatta all'artic.'iSgS pa^ 4i* ' *a ' 

Aax. 1719 . I -socli che si sono obbligati ad impiega- 
re per la società {a loco industria, debbono render con* 
to nUp stessa di. tutti i guadagni fa|li coni qnella S|>eCM 
d'iudusU-ia, die è l’oggelto della società. : ii:i , . 


l 



DEL COHTIIATTO OI SOaCTA* >l5 

Concoré. f. 7,< /. 8, prò tocio , l. .^5 ^ 3 ff de 

adquir- pel onuit- hoerrd. ‘ < 

ig^S Art. 1 790.. Qiinodo uno de’ socii sia preditore per 
SIN) conio particolare , in nna somma esigitifle , di mia 
p^raonA che ò patimenle debifrice alla società di una 
toniiaa egualmente esigibile, dee impalarsi ciA Che ricere no6««. 
dal debitore, sul credito della società c sul proprio, nel- 
la ifrroporitone de’ due crediti, ancorché colla quietanza 
atesse fatto l’ intera impiltarione snl suo credito parti- 
colare: mi se abbia dichiarato nella quietanza che l’im- 
putazione sarà fatta interamente sul credito della socie- 
tà, qiiesta dichiarazione sarà eseguita,- ' ‘ ' 

V. le note falle agli art. 1106 e segg. t. II. 

18^9 Art. Quanllo uno de’ soci! abbia ricevuto l’in- 

tbra' .su/ porzione di un credito comune, ed il debitore 
diventi pòi noit solvente , questo socio dovrà còhferire - 
nella massa coiAune cib che ha ricevuto , quantunque 
abbia fallo la quietanza^ specialmente per la sua porzione. 

Se un debiluie della società dopo di aver pagalo ad un so- 
cio la 'sua porzione, diveniva insolvibile, questo socio doveva 
far parte agli altri socii di ciò, che' aveva ricevuA dal comune 
debitore /. 63 § 5 ff p'o socio , perchè il danno doveva es- 
sere 'comune egualmente che il guadagno l. Sa $ l. ^7 ff 
prò Socio. ‘1 ’ ^ ■ ' ■ 

i 85 o Art. 1733 . Ciascuno de* locii è obbligato verso la so- 
cietà pe' Janni cagionati ella stessa per saa colpa, sènza 
che possa compensarli cogli utili, procacciati eolia sua 
industria in altri 'negozii.' , ^ 

Ogni socio era obbligalo a rispondere della sua Colpa leggiera 
non in fintilo, u sia non per quella eolpa ebe si commetteva al- 
lorqUitodo si umelleva ciò c|ie ogni diligente padre di famiglia 
lion solevuitaUsciare^ma bensì su cowrrto, o sia per quella ool- 
pa che coàimolteva ùe soiM per eoa usare negli interessi della 
iocielà quella diligenza dir Soleva pralicar^oei suoi proprii; e 
ciò attesa la reciproca approvazione che i socij colla loro ele- 
zione evadano latto gU oui- degli altri /. Sa f tt , l. yaj • 

pru.socioy $ g inst. de socie/, l dauui poi che, il sociumave- 
va cagiuiiaU alla soefetà per non aver praticalo questa dili- 
genza, non ai potevano cuinjieiisaie cogli utili procacciati colla 

iq. 
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uu induilria in altfi afiici, <Wla -tocielb, pert-liè W tu4i'^li 
affari era obbligato ad usare della ^ dUigfUfa l. aj 

§ r, i- aS, l- ab J} eo 4 - 

^ Aax, ,i^b 3 . Se le co^ cui , usufruito sollapto è sla^ 
I9 posto io società, conciono ip vot^pi jcevli ,0 dfleriDi- 
siati, clic iipu: si; coiisupiaaoi culi' UM , rusU^po. a riliclua 
del socio cl^e «’è |^roprìetav)o,^ ,, ri< ' .I . 1 

Se tali, cose si consutnaoo coll' uso ; se coi)tarvan.Jole 
si dctcrior^OOi se souo state .ilestuiale, ad essere venduto 
o ,se furppo poste ip società, previa stima fispltaute da 
un inventarlo,- restano a, rischio .della società. . ) . 

Se la cusa è sta^a stiuiaUi. il socio non ppò<ripptera 

te non il valore _flella stinta, ... .j,„ . ./ 

Concord. l. 5 a J J, /. 5 iV prine- ef § f ff socio. 

, , • t ii,‘ ■ '1. . ; </ 

• Aar, p Ln .socio lia la ,s9‘ vrla noj^ 

solo p^r fij somme die ejjlV abliia sborsate puà essa, ina 
aiieoraiper le obbligazioni coutratte di JjiHiua lbiÌe j^er^ 
gli n|rari sociali,' e pe' riscb> iuseparal>ili ilalja s.ua api- 
luinistra-rrope. ‘ ' , , V - 

Concord. 1 . JÌS 5 '» ^ 5 » J 4 i 

COt, et l. 6 f S .. . . ii‘ 4 M.I.. > 

AaT,^iya 5 . Quando^la' srÈitlùra di società non 'delèr-' 
mina la parte di céascun socio ne’ guadagni o nilÌe per- 
dite, tal parte sarà in proporzione di qiielKo che ciascu-' 
no ba «pnCecìlo nel fondo dcHa, sopielà. .1 ... - 1 ... • 
Higuardo,a,cblui else non abbi*. tvoferìMi, altro che la 
jirepvia industria, la sua paijte nr* guadagni o. nelle per- 
dite sarà regolala come la parte di colui che,,uv.lbt aa- 
delà abbia, conferito la, sora^* minore, , , , ... .... 

Quando bi scriiiura d> società non delermioava la partedi; 
ciascun socio uei guadagui t nelle; perdile, tale, parte .c^ iu 
proporzione di quaulo ogwno avevuf confesitu uel|a po^là «r. 
IU cose, o in opere o in mdusina L a^ fumi. t.,<i, l. ò'q 
infil.JJ'pra sucio^^ t insl.itUiMcin. ^ \ . mpu ;. 

^ ‘isl • l » l . 

Abt. 1716. Se i sacit- abbiano coiivennto dà- rimettersi 
iiirarbilranieiifo di^uno di loro, o di un terso,, per de- 
Iciiniiiare le poi-zituii, tale arbilramenfò li«n -pòfrà iin- 
piignarsi, fuovcliè nel mio die sia c> rJuitcnjeiite con- 
trario alla equità. 
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Df.L COXtMTTO' DI lOtir-TA’ 

, Noti '4"*«imMso hlriift ftchlAudiy a qurttD ' t'igiiat-Jo , 

r a^iTo ^eho trascorsi piu tfi tre mesi dal giorno in cui 
socio l'hfc si prcfrtide leso, Ila avuto notizia dell’ ar- 
bitn)nlcnto,'a quando dal stio canto abbia inrouiiociiito^ 
ad eseguirlo. ; j. . i i . , tu ! . 

Cbiic;oi(U' i. '76, l. 77, /. ’jSf l. yg\ l. <Jo socio, 

se non che io credo che l'azione d’inipuj’nare l'iniquità eiior- 
m'e'dcll’.'lrbiiramcnto durasse trentfantii, sia che si Volesse pro- 
movere razione prò socio, la quale essendo personale dnr.sra 
appunto Ireiit’aiiiii t. 3 Cod. de praescript. 3 o vcl Ao annor., 
sia che sì volesse intentare Fazione della l. a Còa. dè rescid. 
venti., I.V qitsile durava per làoto tempo, come Tu 'dolalo sotto 
l’aet. i5i2 ', 'ed aveva luogo nella società, eonlbrhte si disse 
della' Bota dellàirt. iSuo pag. ito. 

Art. 1727. E nulla la convenzione cbé attribuisce ad 
uno de' socii la totalità de' guadagni. 

Lo stesso 'ha luogo per quella couv«nzione' colla qua- 
le i capitali o i beni posti in società da uno o pili 
.«lorii venissero esentati da qualunque coIitrìLbto nelle 
perdile. 11: ♦ 

V. la nota falla all'art. iCjt. ‘ ' 

T • I . . . I _ t ' ' ' 

Aar. 1728. IL socio incaricalo deH'amniinlstrazione in 
focza di ua, patto speciale del contratto di speietà, può 
iàre, non- ostante l'opposizione degli altri socii, tutti gli 
atti che dipendono dalla sua amministrazione purché 
ciò segua senza frode. 

Tale facoltà non può essere rivocata , durante la so- 187IÌ 
delà, senza una causa . legittima : ma se sia stata accor- 
dala .con un atto posteriore al corttratto di società,’ sarà 
rivocabile come un semplice mandato. 

Se la società era stala contratta col patto che uno dei socii avesse 
rammipistrazione, questi poteva amministrare come pib credeva 
convenire al comune interesse, non ostante qualunque opposizione 
degli altri socii, ritenuto però che se ad alcun socio dispiaceva la 
amili iriistrazione, poteva rinunziare idla società chiimaiido a conti ' 
rarmninisir.ilore, e dare cosi termine alla società l. 65 5 4 ff P*'* 
socia- Hrct. Felle, traci- desociet. cap. XXXFI n. 5 et seqq. 

Ma se posteriormente al contratto di società raimninistrazionc 
fosse nitidlita ad uno dèi socii, allora cosmi era un mandata- 

{ io degk'akri 'secii , i quali potevauo rivocare il mandalo a 
oro piacimaiiio, secondochè sarà notato toUo l'irt. 187(1. 
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■ 85; Axt. i 7»9. Quaii4o più *oni «u>o iucavicali Ui «m* 
roiuislrari^ K-nsa cbe srcnqr (le)ermiaate le loto fiuizio- 
MÌ, o aeiiza che sia statò espresso che 1’ uno non pos|a 
agire senza l’ altre , ciascuno di essi può fare separata- 
ineule tutti gli atti di tale amininistrazione^ 

Cor.oordv^ a/y. L 1 ^ i3 ff de rxercit. àci.^ a meno che 
l'un socio lino fosse stato costituilo mandatario posleriormenle 
alFaltro, onde tagliere al pciniu l'amministrazione e conferirla 
interamente al secondo ar^. l. 3t 5 idi- ff de. proc. 

iS'iS Aht. i^3o. Quando siasi pattuito che uno ^egli am- 
mioistrateri non possa far cosa alcnna senza dell'altro, 
un solo .non potrà senza una nuova convenzione agire 
in assenza dell'altro, anche quando costui. fosse Bell' at- 
tuale impossibilità di concorrere agli atti dell’ ammini- 
strazione. ,1 

• Concord. arg. l.^l j i^JJ'de exercìt. act. . . 


iS.ig 


I 


Art. In mancanza di speciali convenzioni sul 

modo di amministrare , si osservano le seguenti regole 

1 Si’ presume che i socii ahhiansi data reciproca- 
mente la facoltà di amministrare V uno {>er l'altro. Il '7^^ 
fatto dì ciascuno é valido anche per la parte de’ consoci!, 
aticovchè non abbia riportato il loro consenso; salvo a 
coHtoro, o ad uno di essi, il dritto di opponi alla ope- 
, razione, prima che sia terminata. 

. 3 Ciasntn socio può servirsi delle cose appartenen- 

ti alta società, purché .le impieghi secondo la loro de- 
stinazione fìsiata dall 'liso , e non se ne serva contro lo 
interesse della società, o in modo che impedisca a' snoi 
socii di servirsene secondo il locò dritto. 

3 Ciascun socio ha diritto di obbligare i consorii 
a concorrere con esso alle spese necessarie per la con- 
servazione delle cose della' società. 

4 Uno de' sorti non jiiiò fare ionofaziuni ^pra 
grimmoLili dipendenti dalla soticlà , ancoixhc le creda 
vantaggiose alla stessa, se gli altri socii non vi acconsen- 
tano. 

Quando i socii avevan» fàlln alcuo patto speoiaie per re- 
golare ramministrazionc , lutti i socii potevano ammÌMttrare 
«.servarsi delle ouse appartenenti alla società secondo peraltro 
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■ n«t <OHT«ATTO DI society' * '*•{) 

l'uM oiu erano date dnlinale, e leBta pre|;iudicare airiater««sc 
comune, o impedirsi l'un Faltro di servirsene; ond'è cité ogni 
socio poteva obbligare i consoci! a concorrere seco luì alle ‘q>ese 
iwessarie per la conservazione delle stesse cose, ma non po- 
teva assumere obbligazioni in faccia ai terzi a nome anche de- 
gli altri socii, uè fare^lc\iiia innovazione contro la Icroproi- 
biziuue l. 5^ socio, arg. 1 . ff eod.^ l. 27 

^ ! ff di. servii, praed- urbanor., l. 12, l. 28 ff corti, div. 
tilse se niun socio si opponeva alle imiovazinni ancorché -si 
fosse trattato d'iunovirzioiie lètte sopra iri^mobilicotiferili in co- 
fnihiione, il iocio ìun'ovatore Comunque {flesse ooslringersi alla 
rilusioiie dei danni, qon pótevasl però obbligare a distruggere' 
l’opera quando la medesima era giè terminata l. tt ff si scr. 
vind., l. 28 ff comm. dio. < \ . 

• Abt. Il socio che non è amministratore, non 

può alienare ni obbligare le cose,' benché mobili' le qua- 
li dipendono dalla società. ^ 

^iuu sòcio poteva alienare od obbligare piu della sua por- 
zione t. rSffde rrb. cred., l. 68 ff prò socio. 

Aar. 1^33. È nella facoltà di ciascuno de* socii di 
associarsi senza il consenso degli altri una tèrza persona 
iielativameule alla porzione che egli ha nella società. Non 
può senza tal consenso ammetterla nella società, ancor- 
ché ne abbia rammiaistrazione. c , , 

(Joncord. l. /. ao, /. a/, l. 22 ff prò socio, l. 47 S ^ ff 
de reg. jur.,. 

. * SazioXB III. 

lìetìc obbligazioni de' socii verso ì terzi» 

Abt. 1 ^ 34 - Nella società, escluse qnelle dì commer- 3 i 
rio , i socii non sono . obbligati solidabnente pe’ de- 
isti sociali: ed uno de' socii non può obbligare gli al- 
tri, se costoro non gliene abbiano accordata la facoltà. 

V. la nota dell'articolo iSqG pag. 4 ^j congiuotanenfe a 
quella deH'artic. 

Abt. 1735. I socii sono obbligati verso il creditore 
col qnale hanno contratto,' ciascuno per liba ^omma e 
parte eguale, ancorché qno di essi avesse hi società una 
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. ' un.' 'in. T»t. ‘ 

porzione minore, se il contratto non «libìa tpeciatmeote 
riatretta Tobbligazione di costui in ragione della minor 
porzione. ’ 

V. la nota dcirart. i3g6 pag.4i, congiuntamente a queUa 
deirarlic. , 

’**♦ A»t. 1736 . La Vlipulazinne esprimente rbe 1’ òbWi- 1478 
gazione si è conti-atta per conto soctàle, obbliga soltan- 
to il socio’ clic Ila contrattato, e nop gli altri ; purcTic 
costoro non gliene abbiano data la facoltà, 0 che la cosa 1198 
non siasi convertita in utile della società. 

Coocord. /. /f pn toiio.1.3 J 9 ff de in rem rersa. ’V- 
le note fatte agli articoli i3tjo pag. ^ >73i. 

^ • CAPITOLO III. 

Delk diversa, maniere con cui finisce la società, 

iSASn. Art. 1787 . La società finisce 

r p«R lo. spirare del tempo pel quale fu contratta; 

Concoid. l. 65 ^ 6 in fin. Jf ' prò socio. ‘ ^ ^ 

a per la vestinzione della cosa , o pel coinpimenfò 
della negoziazione; ' 

Coocord. l. 63 § uit., l. 65 § *0 ff' prò socio, J '6 inst. 
desociet. i ..... .. , 

3 per la morte di alcuno de' soci!; 

CoDcord. l. 4 § », /. 5a 5 ^,1. Sg, L 60 prisac., l. 65 
5 uh., l. 65 5 9 JF socio, J 5 Oist. de soliet.: sussisteva 
per altro la società liucUè la morte del socio era iguola agli 
^ altri soci i l. 65 § sO ffeod. 

4 per la condanna a pena perpetua, per la inier- 
dizioDe e per la decozione di alcuno di essi; 

Cobeord. l. 4 i 63.$ uh. , l. 65 .§ s et t a ff prò 
socio, l. I pi in, fide hon. danmat., $ y et d inslil. de soc., 
se non che l'iuterdiziune uou si scioglieva la aocielà , ma era 
libero al curatore ed ai sOcii tulli di scioglierla o no /. ulL 
Cod. prò socio. 

5 pejr la volontà espressa da uno o pia sorvi di non ;34 

voler continuare la società. > 7 '^’ 

/ • • - . i44> 
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DEL C0ltXII*TT9 DI. tOCIETA 


All 


CoBcori. l, ^ yi, L 63 $ ult, , l. 6 S $ 3 j^^'t.S-C«dt ^r» 
«oc/b, $ 4 ifut. d/e societ., e mallo più ti scioglieva In !tooielk 
eoi disteuto di tutti i tocii l. 65 ' $ 3 ff prò soci». 5 i aciogliera 
ancora cui tacilo distrato dei tocu-, come quando ificevano i 
loro afiari separatamente l, 64 ff *01/. \ \ ’ 1 > •’ 

1 _ _ • .'l: 

1866 Art. lySS, La proroga di una torletii contraila per 
tempo determinato non pii^» provarsi se non per niei- 
*0 di acriltora rivestila delle alctse forme del contrcUo 
sociale. • ' • ' ; / '■ ' 

. V. la nou dell’art. 1704. ’ I ’ • ui 1. ,1 . 

. I . . 

>*®7 Art. 1739. Quando uno de* sodi 'ba ^promesso di 
metlere in comunione la proprietà di. una' ros^a, 'se que- 
sta venga a perire prima che sia sl'alS rdalmenle confe- 
rita, ne deriva lo scioglimento della sbcieU l^guardo a 
tutti i socii. ' ^ 

La società' rtsfa sciolta egualmente. !n qualttntIjuC' ta- 
so per la peritila della cosa , quando la sola perreiione 
de* frulli siasi posta in comunione., e la ^oprietà sia 
rimasta presso del socio. , ■ 

Ma la società non è sciolta perda ‘perdila della cosa, 
' la cui proprietà fu già conferita nella sncielà. 

CoDcord. arg. l. 63 § ult. ff prò toiio. f. Galrìrl. cont. 
63 num. tg lib. 9, Ptir- de lfbtdd.< M traat. de duob. >frat. 
pari. S num- A»- ; 1 j" i- - ‘ - i 

i8C8 Art. 1740. (Quando siasi 'stipulato che hi caso, di 
morte dà urto de' socii la società debba continuare col 
suo erede, ovvero che debba .^oftiinto contiou^rp fra’ sòr 
cii superstiti , tali disposizioni doitpoiio eseguirsi- ,^V-1 
secondo caso l'erede del defunto, non Ita diritto se non 
alla divisione della società, avuto riguardo alla situazio- 
ne in cui. la societi si trovava nel t^po della iraerle 
del socio; e non partecipa de' diritti ulteriori , se non 
in quanto sirno essi una conseguenea necessaria delle o- 
perazioni fatte prima della morte del socio al quale siic- 
cede. , 

L'erede non era obbligalo à continuare l.a societlritni'orchè 
cos\ avesse coiiveonto il sno autore , t se la conlimiavìlr era 
essa una naovst Società, e non la prima, la quale erà già ter- 
minata colia morte del suo autore. Ciò non ostante all' crede 
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cnniprtcTt ràiione prò »otio egnalmeDlc che ' M^cltlie compf- 
luta «1 defunt», e poteva e«ser eonveniMo colla stessa azione a 
maiileDere il fallo del deliiiilo Met^o, ed a condtirre a lermioe 
le cose dal inedeaimo incominciate t.-35i l. jfo, t. 5g, 1-63 
5 65 5 H ff iocio. Tulio questo aveva luogo se 

Iraltavasi- di società privale^ conciossiacliè se si Irallava di pub-, 
bliélie società , cootinuaneto' le medesime anche ni'gli eredi 
l. 5p. ff eod. Che se i sodi avessero convetonto che non o* 
amate la morte di alcuno di loro la socielà avesse conliuualo 
fia i spcii superstiti , la convenzione valeva , e cooliuiiava 

uiudi la socielà anche dopo la morte di un qualche socio f. 65 
9 JT tociOf 5 5 torùl. 

Art. Lo scioglimento della socieli per yolonld 

di una dellei parli ha luogo soltanto in quelle società ^ 
la CUI durala sia sènza limite; e si elTctlua raedisule una 
rinunzia ‘notificata a tutti i sodi , purché tale rinunzia 
sia fatta in buona fede, e non fuori di tempo. 

Lo scioglimento della socielà mediante rinunzia di una delle 
partì aveva luogo auche prima che spirasse il termine conve- 
fiulo, come si notò sotto l'art. ' 
non doveva essere nè dolosa, nè 1 
J/'pro SOCIO, 5 4 iockt. 

• I • ' I 

Art. I74s> Lr rinumia noa è di buona lède^ quan- 
do il Socio rinunzia per appropriarsi egli lolo il guS'- 
dagno che i socii si avean proposto di ritrarre in co- 
mune, , , 

Essa é fatta fuori dì tempo, quando le cose non sono 
più nella loro integrità, e l'interesse della soctetà esige 
cbc né venga diiferito lo.aciogliinento. 

-Dolosa dicevasi la rinunzia che un socio fàcevà per fare da 
solo quel guadagno che i socii sì erano proposto di ottenere 
in comnaa. Intempealiva quando la si faceva prima che spi- 
raase il leoipo con vernilo, oppure con danno della aocietà/se 
niuu tempo era alalo prefisso: coocioisiacfaè se era passato iF 
tempo slabilUo la rinunzia non si potesse dire iulempesliva 
non ostante qualunque danno che la società avetso sofferto. 
La rinunzia si dolosa che intempestiva scioglieva bens'i la so- 
cietà librando i socii che nou avevano rinuuziato, i quali non 
era na*^ pia obbligati a partecipare alcun lucro al socio rinun- 
ziante, ma non liberava i|oesto stesso socio , il qtude se y'era 
dauuo, lo Soffriva da te solo, e jic v'era lucro, ue dorava far 


IO, ma pero questa rinunzia 
utempesiiva l. 65 J 3, 4, (J 
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parte agli altri locii) a meno chela rinoncia non ayesae.avuto 
una causa probabile 5 4 <^c <oc., L 65 $ 3, 4» B^juntt. 

l. l4 et seqq. Jf prò socio. , , 

i8-i ' Abt. i743" Lo^ sciogllriicnlo della società falla per 
tempo determinato non può dimandarsi da uno dei socii 
prima che sia spirato il termine stabilito, se non quando 
vi fossero dei giusti motivi: come nel caso che uno do.i 
socii mancasse a* suoi impegni, o- che una .malattia abi- 
tuale lo rendesse inabile per gli affari sociali, o in altri , 

casi consimili, la legittimità e gravità dei quàli sono la- 
sciale airarbitrìo dei giudici. ^ ' [ 

V. la nota precedeoté. ' ’ ' ,1 ' , ' 

Abt. 1744 * Sono applicabili alle divisioni ft*a socii le e ». 
regole concernenti la divisione della' eredità , la forma 
di tale drvisione, e Je obbligazioni che ne risultano fra 
i coeredi. ' " • . 1 , 

' CoJl'asiDne prò rocv«tsi coslringeTano i socii. vicendevolmente 
alle prestazioni personali come ^ rendimetilo dei conti 
eomm. dtvtd., funct. Lg.pr.ffdr. erfendo, alla'paitccipazione 
< dei dapni e simili 1.53 J 3, 4 ff pt^ * 9 eio, J oli. insl. de 
sociVt.'inaa non alla divisùuK delle cosy comuni, couciossinc- 
che per quesiti divisione avesse piultoslo luogo il giudizio 
communi aividundo, l. 1 ff comm. càV/d, del quale si tenne 
altrove discorso. 

Disposizione relàtìva uUt' sòciètà' -di commercio. 

t 

Abt. 1745 . Le disposizioni del presente titolo non si $,. 
applicano alle società di commercio se non in quei casi *■ e. 
che non sono in venun modo contrarli alle leggi ed usi 
coaunerciuli. , . . 

In tutte le società ed 'anche in quelle di comnaererd dove- i . ‘ 
Vansi osservare gli osi e le contueludini dei diversi luoghi ^ 
perchè tali usi e consuetudini erano allretlatite leggi l. 35, l. 

36 ff de legihusf l. 3 Cod. quae sii longtt eomtief. * 

•*- Riguardo aUe società di commercio ode queli si riperia 
qisetlo articolo, i da notare, le disposizioni IrgislalivC , colle 
tptali trovasi prescritta per le società in nome coUettho td h 
commandila in cui il numero de' socii oltrepassasse qurm di 
cinque, la stessa tsutorizzazione del Governo rii hiesla per te 
società anonime dalfart. Sa delle leggi ili eccezione i>cr gli af- 
fari di commercio. 


‘ 'IT' t. ' 

— E f dtf 76 dlttrhb're '-^STTf ordiftb ùffatla mi- 

sura per le società in none collettivo ed ùt camniattdila con- 
tratte a tutto Canno tSag- ' ' ' \ \ , ' 

• — Quindi la stessa disposinone t^mg differita dal real 
Decreto dei' 20 ottobre. 1 {log per le stesse specie di societis 
contratte a tutto Canno^ tc 13 ). * ' ' 

— E 'ffnhlmente il seguente R.'*D.^dT' lo novembre fS3ì 
•stàbili che' la stessa misunt avesse luogo' Jino a nuova sovrana 
autoristatione,’ I'' '■ j a , , 

M Veduti gli articoli 39 , 38 f 5a delle leggi di eocesioae 
j> per gli Bfl.iri di commercip.,. .1 j . ,■ ; . -.u- , , 

» Veduto il R. D. de’ aa di oltobt;e l 8 aq, cop cui fu 
» pi'orogala per tutto il coi reote anlip. l'osservanaa, della di- 
» sposizione del precedente R. D. de dicembre 183 ^ il 
^ w quale prescriveva'che per lu stsbiliincuto delle società oooi- 
» Diea^ciali in coiniiiaiidita, o ip iioine oollcllivo, in cui il nu- 
u mero de’ soci! oltrcpjsiajje qiicllu di cinque era uecessaria 
^ » rautnrizzaziiiùe ricliiesta per le società' auouitne dall* arti- 

» colo 5^ delle leggi di commercio. ' 7 ” ‘ • 

» Sulla, proposizióne ec.‘ Udito ec. Abbiamo riiolutu di de* 
a cc- ‘ ' ' 

» Art. :. Le disposizioni ’ del 'ibprecennato R.' I>. de’ a6 
A di dicembre lRa^ per lo sta^ilinienlo delle socieià'rJi'com- 
» inercio In can/imtiiidita o in itóme 'collettivo, crintinueramiO 
» ad essere in< vigore fìtto a nuova nostra sovrana^ risoluzione. 
» 3 . I nostri ec. » ’ ' ■ 

, , TITOLO XI. 

, . > .II'. , Del prestilo. • i . ' 

• • Il •*: . ' > ♦ > I > . 

< 1 t ’m; ».. , • a> . 

,8j^ ^ Art. 1746- H prestito è di due. specie: quello delle 

cose di piti si può £ir uso, senza cousumarle; e quello 
delle cose elle Sf pousumauo' coU'uso. 

La prima specie si chiama prestito ad uso o sia como- 
dalo, la Mconda si chiama prestito di tonsumo o mutuo. 

Concord. l. a princ. et § 1 ff.de reb. cred., l. 1 $ a e< 3 
ff^obtg. et act., pria. inst. et § a qaib, mod. re eonirah. 
obliai. 
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; .■ CAPITOLO I. 

' .'Dtl prèstito (til uià, o sia eomoJata, 

■■■I :: j'' < I ' U < li 1 ■■' -1 : » c. . 

■ ‘ '■ SczIOKB'T*’ ’ ■ 


' . 1 .' ( I natura del prestilo ad liso.' '"L’ 

»' '' •( ■)..i 1 . l'n.") ! . ' I ij il^i. i.li- "iw . I 1 . 

,p-5 Abt. 1747- II prestito uso, o sia ' tomod»tw , è 
' un eòiitralla col' qnate- Wlik dblle paHi coutsf^na all'al- 
tra iiiià' cosà, percliè' ‘it* 'ile 'serva, IcOllctbblìgO 'a coltfi* 
clic '|a riceve di reslitiilrli dopo chC'se He sia aeevito. 

'11 coitio'Halo era^un coiilrliMb reale, mediiiiili’ il qiihle si c<iii- 
cedeva a ([ualcmio lii« gi-alUìto di'imB Cosa'nHn'7i/«|r*à//e'cori 
olibllgò di' rrsliluirela sOWa cosa dopò es*rieoé"ièrVito 

f ile èrB. cred. ,7. » <5 3 Jjf rfr obi! et nel . , t. l- 5 

iffcommod. , 5 3 laUil- ipifft.' mod. te -cont'.' oLl. 'V. cib' 
che' ti ditse nella noia deH’ art. l o55 pag. a53 e ' 367 •• IL 
• ' ' ' * '• 
, 8 ;fì Art. 1478 - Il comodato è esscnuial mente gratuito. 

V. la precedente nota.'. Il l'i. • ‘ ' 



, 8-7 Art. i 74 p. , I) comodante ritiene la g^oj^ietà della '765 

cosa data io prestanza.' ' ' * 

iConcord, /. a priti. Jf de .rebj cred-ì l- S rf g ff commod., 
l. 2 $ I prò haered , t. ''1 'in''/Ìn jff" de' precàrio, ^ a inst, ’*'■ 
tjUib. nmdt te contri ùbtrg. - "* '* "ì 

■ Il i " ■■ 'Il ni '' ' i ■ Ir . I ' r ' • • I j ► 

,8;8 Art. 1750, Tutto ci^,cVe,é in.oomnjercio, ^ cte non. 

' si consuma coiyusp, p.uòietsgie Foggelto di. questo con- 
tralto. .1 

Atoleranai aonaodase tutta, Ib. cote mobilia ùmrnobjli, iooor- 
poTRli^icdme l’abiUiwone/I- t. §S /fcemm-t lesefivilù prediali 
ocy. h 3 , 7 ., /5 S affde /ww«no,ipi:opiia,Gd pinci, percbù 
siccnuic il comudaUi uuP' era’iUii titolo -.ptyle a traslècire il do- 
iniajo,' coàfowiie fq notato soUO 1 ’ articolo .precedente , cosi 
anche ookiro che ritenevano presso di se unq cosa altrui, come 
no ' usiifi uttuario arg. l. ajf de u$it/. et qnfmad,, e per 
fino un predone, poievauo, comodare le cose altrui f' beiyin- 
tesi pcc^ ohe d proprielarip poteva aneba prima che . spirasse, 
il Iciitpo del eoRlodiilo ricliiamare a se la- cosa .rubatagli , ed ■ 
iiituulare ctiaudio l'azione del l'urlo, o la conditio furtiva, con-, 




aa6 un* >n. ’rir. si, 

tro il comodatario, te mai costui scientemente avesse ricevuta 
la cosa rubata l. tjj, l.,,'r5, 1. i6.JT cbmmod- Non potevano 
peraltro comodarsi le cose cosi dette Jungibili, a meno che il 
comodato non fo«s* stinto per oiteutastone, colse se si fosse dato 
del danaro non .per ispenderlo, ma solo perchè il comodata- 
rio oe facesse mostra l. 3 $ ulti, J^.ffeod. 


18-9 


( '"'■i 

4. .'1 


Art. ijSii lac. obUigazioai che si coslraggono in ,539 
forza del comodato, jiassano agli eredi del coiuodaale e 
del conrodatario. . r.i:' . . 1.. 

Ma se il preslito sia stato bUo a contemplazloae del 
oomiodatario,' ed^è lui saIo personalmeute , i suoi eredi 
non passono coQtiniiare .a godere della cosa prestata.' 

Coocurd. /. 3 5 J, l. 5 5 7* l- i 3 ff cumatnd. d- 3 
Culi, de commofl.y te non che ciascun erede del comodata- 
rio uon era tenuto che io proporsioue della sua parte eredi- 
taria, a meno olle non avesse ano solo posseduta tutta la cosa 
coinod.al.s, o ngu si fosse trattato di Culo rendere r.agioiie del* 

SI» falto pruprio,coiiciossiacltè allpra costui solo si coudaimasse 
m-1 -solido l. 3 § 3, t. f] s^jr comniod. 

X SezioME II-.. 


' DeÙd ohbligatìoni del comodataria. ‘ 

1880 Art. ijSai. Il comodatario è tenuto ad invigilare da 
liiiun padre di famiglia alla custodia e conservaziooe del- 
la cosa prestata. Moti può servirsene se non per 1' uso 
V delèrm^oato dalla natura della cosa, o dalla convenzio- 
ne;' t: tutto ciò sotto pena del risarcimento de' danui ed 
interessi ove siavi luogo. 

11 comodatario doveva custoifire' ^ 'conservare la cosa oo- 
modatngli con oghi diligeusa 'e doveva servirsene eollanta per 
l'uso cui era destinata, itllrimeiiti egli era tenuto anche di col- 
pa leggierissimi petcbè'il cóiiIrRllo ■ ordiriaviamente si taceva- 
(Kiltaiilu in grazia sua; dico ordinuriameiile, perchè talvolta po-u 
tova Cirsi in grazia t'i del comodatario che del cuiisodante, ed 
iillura il oomodanie era tenuto solo di colpa leggiera, e talvolta 
ingrazia {bliaolo del comodante,, ed in questo caso il comudalaria 
mm e>a oHhligalo che di colpa Iota Uicevasi hi grazia di ambi 
i coiKraeiiti come se uào avesse comoda to alt'alsro deU'argcnJe- 1 
ria da servire per Ho loro comune amico «he èglino aressero-ia- 





.CEL FKBiviTO aay 

vilalo a piauio. In grati* drl «ulo comodane *a^rbl>^ tlnl<« it 
cooioJalo «e v.g. il oiarilo, a-veiie dMo qualche ioosft alla 
clu abbellirli on>ie areate f*l(o iniglior ligura.ì. 5 $ 3. > -5 et 
fo, l. tS ffcommod.^ l. t $ 4 Jf Mig. et action. , 5 3 

■ insti quih, tiiod. re contrah,. oìdig.y l. 3 ff lle ptàq. et cani. 

< re/ trend. Se il comodaiariu pertanto non praticaVa la' dijigélita 
CUI èra lenujO) . poteva cotlrihgersi dal comudtahlé' ^ 'p-'<g*re il 


preilò éùlla cola ihsienié , coi danni , rd iutvre^i te mai fosse 
jierita o detèrìoràta /. 1^ fùntt. l.'ìd prin.' et"^ t Jff"' 

commod., l. 3 S t ffcod. ‘ ”V ' 

■ ' AbtI 1^113. Se_ il codiòAatario.'ìmptFglii la cÒM'ìh^tm 
uso Jiverso, o per un- tempo 'ptfl Itingo'^ di ‘ qttdild .die 
dovrebbe, iai'4 risponaabilu della perdila . accadala aa-' 

^ cbe per caso fortuito. ■ * 'I 

Se il comodatario faceva servite'fa' posa àd 'im' nsó diverso' 
da quello cui era destinata , se no» la retiiluivd| nel tenipo 
convenuto, e generiilmeiiie se erd' lù Culpa, era r'èspoitiiibilé aii/ 
che dei casi loituili cui la sua colpa avesse pofutuìdate Causa 

■if- 5.5 H.iy.Ti f 

S a inst.'quiS, tnod. re conte. oSUgr. '• , ‘*' 

• I 1 ■< I. . >P • ' nlll'-fl'l Ili ■ 

.Art-. 1754. Se la cosa prestata périsca "pFv tm ' caso ' 
foiiuito, dal quale' il comodatario l'avrebbe pdtuta' sot- 
trarre Surrogando la propi'ii, 'c( Se ‘nòn- pòtendo''8il-vare 
se non uba delle du^, Ubbia pri^ftrìtò la' jpMprIh' ,’'egll 
è tenuto per la perditaijeirallra. 

Coiicord. l, 5 $ 4 ff eonùnad 4 tsrg. l. l3 % 1 ff de adm. 
et per. tnt., conciossiachè il comodatario fosse leuutu verso le 
cose comodate ad^aua ii)agg{orf„j|Ìlii”enM cbe.^verso le prò- 
prie l. 3 Jf de per. et comm. rei uend. '' 

Aitf. 1755. Se U cosa sia '«tata ctitnaU uri. fare il 
prealits, I la perdita, ancorché 1 Succeda per caso foirliiilo,i 
è a carico deli comodatario^ qualara<aoa. vlaia.coliveu- 
zioue in contrario. 1 1 .1 ,. -i ..--/ i , . ; . 

Quando al tempo del eontCatlo la lOota era stata' stimala on-^ 
de il comodatario o. restituiste k oota,-o p* gasse la stiipai •' 
gli doveva pagare la stima sa mai’ativeiiiva<ofae k <¥>** foste. pe- 
lila per caso kitaito i. 5 $ 3 Jf'cemmad.y l. l ùtijin. 

aettim. uct'k . . li.; .L'i ; , 

; ■ O .Ji! ^ .| ,;1 ^ ^ . 

Art. 1370. 2>e la COM u t,d;ct»gioci^a..cggioqe uiuca> 
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mente dell’iiM) per cui fu‘ 4 aia in preetito',' e lenza colpa 
del comodatario, non è questi tenuto pel deterierameiito. 

Concòfi). /, fo princ.i /. ult- 'ff éommod, ‘ ' 

, ■,» . i. \\ l ) ■. . ■ 

1 885 A'*Tj }} coniodalario non paò'rifenere la cosa '*flj - 

prestàla'i'n c.Qmpp'"***'®»® " comodante gli dee. 

. Consjord. /• 4 Cod.^(fe cgm/no^. colja quale ^fu derogato 

allq oc^rar^^ \S Jf de 

pel amiti, post,' ’ ^ ^ 

1886 , Se il como(latarÌ9,^bbia fatto guakbe spe- ij6a 

sa pe^)]p9lfi'f|, servir^ fie, Ila cf, sa, prestatagli, non potrà 

ripeMaK' ‘ li.. . 7 ■' 

J1 £omoilatano non pòleva ripeterà lespfse che ei faceva per 


la pijiiaiua uu cavai 


1887 ' 'Ai’t. 'iy'Jg’. Se più pe^ne'abbìano uniiatnenfe pre- 

so in prestito la stessa cosa, ne sono soli'daliuenté tenute . '' 
• terso rlà «Anfiodatstet r.i. I ( .•■■ 

!iJ«u«rriM|i.5 $ uh, Jf cw*mo4. % jtsnpi, l. d i b. tfJTde^ • 

. <h9>¥'.,irh clip le parti, non ^re^ro dit(er$a-[ 

dflla'l. .9 

■ t r . 'i.' ... . I !• ,.i ! ■ 

.,,\u ;.V> T t • 1 .• Seeioxx 14 . ■ t . 

•I *'6 rt/ o)"u . I . t ' I . -j • * •» 

q -jI '‘'•'■jjjìiig óBhlìgaztoni del eordodante.'" 

" a .1 .'.M. . ■ . > . ■. 

1.838 A'K^.I 'D coitKidaate non >può Hpigliàra le cosa 
data* in 'prestito, -se non' trascorso 'il teronae oonveaoto, 
otverb’ iff ntatiaansa.'dil'CQBvonaione , le non dopo cbe 
la cosa lia servito all'uso per cui fu prestala. 

‘^teontòdahlte eM tenuto al’ dtinni ed interessi iticdiaiKe 
l’«ziirffiB''eonÌrari« dtl.GuiDod.ilo se mai iiiteinpettiramente , o 
sia'iprtnili 'die 'Iratéorrease d letnpo couvenulu , ervere ,- non 
rtàaStioedeteriiriiwtto liluaa «entp», prima cbe te cosa avesse ser- 
^ vilo al comodatario, si ripigliava la cosa comodata, sia cht egli 
inedeiiiiiio $e, la fotte, ripigliataj ovvero un'altra persona nrg. 

^ '4 Jf lóeat.y'h -Pj' ^‘3 ff iomnodati'. 
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18S9 Art. 1761. Nondimeno se, durante il detto termine, 
o prima che sia cessato il bisogno del comodatario, so- 
pravvenga al comodante un bisogno urgente c non pre- 
veduto di valersi della cosa, può il giudice, secondo le 
circostanze, obbligare il comodatario a restituirla. 

1890 Art. ijòa. Se durante il prestito, sia stato obbligato 
il comodatario, per conservare la cosa, a qiialvbe spesa 
straordinaria, necessaria ed urgente, in modo da iion 
poterne prevenire il comodante , questi sarà tenuto a 
lame il rimborso. 

V. la noia dell'art. 1758. 

1891 Art. 1763. Quando la cosa comodata abbia difetti 
tali da recar pregiudizio a colui che se ne serve, il co- 
modante è tenuto per lo danno, se conoscendone i di- 
fetti, non ne abbia avvertito il comodatario. 

Concortl. /. #7 5 3 , l. 18 § d, l. pen. ff commod., l. tg 
§ t in fin. ff locai. 

Al comodato assnmigli.wa il precario in qn.mio che 1 ’ nno 
e l'altro eriiiio gratuiti, ma però lungamente differivano in ciò 
che il comodato era un conlralto , il precario una specie di 
liljcralilò; in quello il comodante non poteva ripigliarsi la cos-v 
se non spirato il tempo o terminator uso cui la cosa stessa 
era stata destinata, in questo nU'opposlo il concedente poteva 
richiamarla a sè quando voleva, conciossiachè il ^irecnno fosse 
un benigno esaudimento delle preci di alcuno , colle quali 
egli chiedeva l'uso ili una cosa; d’onde avveniva che tale esan- 
dimcnlo non dava aU’oratore alcun diritto sulla cosa, e nep- 
pure un possesso tale da poterla usucapire l. 1 pr. et § r, 2 
ff de precario., l. 3 § 1 jff de adqair. vel amili, pois. Da ciò 
procedeva eziandio che la concessione passava bensì agli eredi 
del concedente, ma non a quelli di chi aveva ricevuta la co- 
sa, e qualora costoro avessero coiilimialo a servirsene, s’inten- 
deva intervenuto un nuovo precario, l. 12 § t ff de precar. 

Se il concedente, anziché permettere il semplice uso, trasferiva 
il dominio della cosa, ciò non era piu un precario , ma una 
donazione l. t $ 2 ff eod. 

Polevansi concedere a titolo di precario tutte quelle cose che 
polevansi comodare, e potevano concederle liuti coloro che po- 
tevano darle a comodalo, cioè lutti i possessori, ed anche i cre- 
ditori i quali, possedendo la cosa del loro debitore, potevano 
coDcedergliela a titolo precario, perchè con questo titolo non < 
si trasiériva la proprietà, ma soltanto il possesso di cui il de- 
Cod. voi. III. 1 5 
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bitore si era privalo l. 6 $ ult., l. i ff roti.., arg. l. 5j ff 
rie, pignor. act-i ed ecco altre somiglianze tra il comodato ed 
il precario. 

siccome il precario non era un contralto, conferme poc'anzi 
si disse, cosi non nasceva da esso alcuna azione per la qu.ile si 
potesse revocare l. ff de. precario, (|uaiulo pur non si fosse 
voluto agire straordinariamente coirazioiie praescriplis verhit, 
/. 3 § 2, t. 1Q $ ^ 0" eod. D’èndc avvenne che il pretore in- 
trodusse un interdetto che fu cliianiato i/itrrdcllo de precario, 
il quale era restitutorio c perpetuo l. 3 ^ t, l. S (J pen. ff 
rod-, l. a Cod. de praes. 3o vcl 4'> ann. , e com|Scteva al 
conce<lente ed al di lui erede /. S 5 t, l. ti ^ t J[j eod., on- 
de costringere chi aveva ricevuto la cosa a titolo precario, od i| 
suo crede u restituirla coi frutti e gl'interessi dal giorno della 
mora, non che con ogni sua causa', ritenuto peto che il rice- 
vente ero obbligato a ciò uiicoicliè- avesse per dolo malo la- 
sciato di possedere, laddove 1' erede non era obbligalo pel 
dolo del suo autore se non in quauto era allo stesso erede per- 
venuto l. S § 4t tilt., l. IO, l. 4 S i ff eod. Che se il ri- 
cevente non possedeva, nè aveva lascialo per dolo m lo di pos- 
sedere, non jioteva essere convenuto con questo intei detto; egli 
non era tenuto che di dolo e colpa lata l. d § 3 et 5 Jf eoa., 
l. tl3jf de reg. jur., purché non fosse in mora , concios^iaché 
allora fosse tenuto anche di col|>u leggerissima come il co- 
modatario l. {/ ^ 6 ff de precaria. 

Quest’iulerdetto non aveva luogo se il concedente aveva sti- 
pulata la restituzione della cosa ) imperocché con questa sti- 
pulazione egli tacitamente riniinziava al rimedio pretorio l. tS 
J 3 ff eod. 11 precario poi cessava in diversi modi , come se 
il debitore avendo ottemilo la cosa sua a titolo precario dal 
suo creditore, paga v a il debito, cosicché si fosse estinto il di- 
I ilio di pegno che il creditore aveva sulla cosa l. 1 1 Jf eod. 
Cessava ancora se il concedente alienava la cosa l. 8 ^ 3 ff 
eod., oppure se la richiamava a sé anclic prima del tempo 
per cui era stata coiicessa /. /a ff cod.'. pariineute se mentre 
che il concedente era iu istato di furore, spirava il tempo pel 
quale la cosa era stala data l. 6 ff eod., altrimenti se spirava 
mentre il concedente era di sana ineulc, ciò non bastava per- 
chè si potesse dire revocato il precario, ma era necessaria una 
revoca, perché non s'iatcndesse conliuiiaie il precario /. 4 S 
uU, ff eod. 
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CAPITOLO li. 

/ 

Dd prcttito di consumazione, q sia mutuo. 

SEZIO^E I. ' 

Della natura del mutuo. 

Art, 1764- Il mutuo è un coutratto col quale uno 
dei contraenti consogna all’ altro una data quautìlà di 
cose, le quali coll’uso si consumano, coll’obbligo a que- 
st’ultimo di restituirgli altrettanto della medesima specie 
e qualità. 

Èra il mutuo un contratto reale per cui uno dei contraenti 
consegnava all'altro una cosa che coH’uso si consumava, o sia 
una cosa fungibile cuU’obbligoa quest’ultimo di restituirgli una 
altra cosa della medesima specie, quantità e qualità l. 3 § r 
ff de reb. cred., l. t ^ 2 Jf de oblig. et act.,princ. inslilut. 
quib. nmd. re contrah. oblig. V. quanto si disse nella nota 
dell'art. io 55 pag. 353 tom. 11 . 

{Quando i pmprietnrii o mercanti prestavano in Sicilia dei 
frumenti ai coloni o massai per la semina, od anche sommi- 
ministravano dei soccorsi per la loro sussistenza e pei bisogni 
ulteriori della coltura, godevano dei particolari privilegi ac- 
corda'i da una Circolare de' 3 novembre iStt, onde rimbor- 
zare il lom credito in frumetUi o in denaro valsente delle an- 
ticipazioni coi fruiti al sette per cento all' epoca della pro- 
duzione.) 

— CU stessi privilegi trovansi quindi rinnovati con altri 
Editti emanati dopo la pubbUcazione del Codice , il primo 
dei quali pubblicato in Ealemio li 18 ottobre 1831 è così 
concepito ; • 

' Il Le provvide e salutari intenzioni del Re per lo Lenedel- 
» la Sicilia sarebbero rimaste vote di effetto se prontamente e 
), senz.1 il menomo ritardo non si fosse provveduto al più ur- 
li geute de’ bisogni di questo paese agricola, la cui sussislen- 
II za è quasi inier.àmente appoggiata alla coltura delle sue 
Il terre ed alle agevolazioni che il commercio per questo rav 
» mo ha avuto i|i tutti i tempi. 

Il Le nuove istituzioui nate in luoghi, dove la natura e le 
Il abitudini, unite alla raoltiplicità delle risorse non presentano 
Il le stesse circostanze della Sicilia , aveanor qui inceppata U 
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» agricoltura in modo che lo tqiiailore crasi sparso nelle cam- 
M paglie, la miseria aveva oppresso il colono , e gli osUcoli 
» opposti alla facile scossioue de’ crediti aveano disanimato i 
« proprietarii. Infatti da qualche tempo non più appresta. 
» valisi i soccorsi in semenze ch’erauo la base dell' economia 
» agraria di Sicilia; e se in questo momento non si pensas- 
u se a porgcre'i ripari opportuni a’ mali , per cui una tale 
» somministrazione è venuta meno, verrebbe a mancare nella 
» entrante anno la semina, ed aumenlaadosi perciò la pubblica 
» indigenza, non saremmo più in grado di sperimentare ap- 
)) pieno gli effetti de’ benehzii che la mano del Re sta prc- 
» parando a questi suoi sudditi. 

» Avendo io dunque inteso i reclami giustissimi su questo 
» interessante oggetto, non ho tardato un istante d'incaricare 
» la Commissione eretta per la riforma della procedura ci- 
a vile, di occuparsepe con preferenza , e seuza differimento; 
>1 ed essa penetrata della gravità dello affate e della necessità 
a di solleciti ed opportuni ripieghi per impedire quei danni, 
» le cui conseguenza fatali sarebbero ed irreparabili, avendo 
» seguita la norma ad essa da S. M. prescritta, di conciliare 
Il tutto il buouo delle antiche e delle moderne leggi , è ve- 
li tinta a proporre aH'oggetto le seguenti misure. .p 

u I. Che ^ siiidaci dovessero nei luoghi del loro ripar- 
li tiuicuto Coll tutti i mezzi clic crederanno più adatti, in- 
H sinuare, e prestare tutta la loro opera onde si abilitassero i 
V coltivatori alla semina, facendo che i proprietarii dissero i. 
M solili soccorsi di generi e danaro sulla assicurazione che sa- 
» ranno agevolati per lo rimborso dei loro credili. 

a a. Che si contragga il vincolo di azione ed obbligazione 
» per tali soccorsi, non che per lo mezzo di pubblici slnimeu- 
» ti, ma pure per via di libbri burgenzatici, taglie o qualun- 
M que alila scultura privata , quali tulli debbano riportare 
» l'antica vj.i esecutiva, senza die vi’ fosse necessità di essere 
» tali titoli di credilo legislrali. 

a 3 . Cile si eseguano le conveazioni stabilite fra i contraenti 
» per la resbtuzioue delle semenze e soccorsi coiraumeutn di 
a tumoli due o più secondo il costume, o pure secondo la mela 
» e valuta; e iinalmeute con ragi.ouarsi il prezzo de' frumen- 
per semeuze e soccorsi al tempo delia consegna , da re- 
a. alilairsi coi frulli al 7 per loo al tempo della raccolta, st- 
» coudo che trovasi disposto nella circolare del 1811. 

a 4 - Che per la scossioue di tali credili possa il creditore 
1) sequestrare i frulli del fondo, ‘die si trova coi soccorsi dati 
» coltivalo, e ,cbc non [russano quelli altrove Irasporlatsi, se 
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I) non larìi il credito soddisfallo ; che a tal uopo il creditore 
Il abbia il dritto di apporre delle guardie per la custodia a 
» spese del debitore, quando si trovasse il debito già maturo 
ji o pure a spese del creditore finché anderà a verificarsi il 
Il maturo. 

» 5 . Che sopra i prodotti nascenti dal fondo per cui si son 
» date le semenze o soccorsi, sin tal credilo preferito a qua- 
li liinqiie altro , ancorché privilegiato creditore y e finanche 
» al padrone del suolo. 

6 . Finalmente che lo sperimento di tali credili di qualtin- 
1) qne somma fossero , si facesse presso il giudice di-circon- 
» dario o suo suppleulc, e ne’ luoghi ove non vi sia giudice 
>1 di circondario presso il supplente comunale, ed in sua man- 
» canza presso chi lo rappresenta, elargendo per questa sola 
» volta la giurisdizione di on^ io a tutto ciò che concerne 
n questi crediti di soccorsi e semenze. 

u Or fatta discussioue in Consiglio intorno alle cose dall.a 
Il Commessione proposte, si è trovato coerente alle mire be- 
» nigne del Re, alla conservazione dello Stato, e della sussi- 
N slenza pubblica, di doversi momentaneamente adottare, e di 
» ordinarne radempimeiito, fino a tanto che, riformandosi la 
a intera procedura, possano queste stesse misure formar parte 
Il del sistema generale s. 

— Lo stesso editto venne quindi emanato in data de' i6 
ottobre i8ia ed ai sei articoli di sopra trascritti , travasi 
aggiunto così: 

» Inoltre la M. S. intenta sempre mai allo incoraggiamento 
a deU'agricoliura, che c la risorsa principale de' paesi agri- 
» coli, si è degnala prescrivere , che le indicale disposizio- 
» Ili approvale col suo sovrano Rescritto del decorso otto- 
II bre sieno estese ai contralti denominali di mercanti a mas- 
» san, mediatili i (|uali i proprielarii prestano de’ soccorsi ai 
Il coloni dopo la semina per la loro sussistenza, e per li bi- 
li sogni ulteriori della coltivazìpne mercè la obbligazione dei 
a generi da prodursi, o con la preventiva vendita di essi alla 
» mela, o con la pignorazione delle derrate esistenti, o con i 
» contralti denominali a godere. 

— La prrferenia alterano trovasi, ai creditori per semente, 
o soccorsi, in termini anche più formali accordata dal R. R. 
del 1 marzo iS 26 pubblicato in Palermo li 16 detto, riportalo 
nella nota delfart. igSG. ' 

— Il superiore editto pubblicato nel l8at e 1822 venne an- 
che ripetuto in altri anni posteriori. Quindi in quello de' 16 
ottobre tS 3 t si accorda ai supplenti comunali in vece dei conci- 
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lialori nei comuni ove non mirdono giudici di circondario, 
a giudicare sulle contestaxioni riguanUinli Venunciate oblìi- 
gationi. Egli i cosi concepito ; 

» Prendendo S. M. in considerazione le parlicolari circo- 
n stanze messe da Noi in veduta per lo vanl-aggio della a- 
u grìcohnra di questa parte dei Reali domìnii si è degnata 
» con Reai' Rescritto del di 8 del corrente mese approvare 
» che le disposizioni contenute negli editti pubblicati in que- 
N sti Reali domini!, tanto per le obbligazioni deuoniioate di 
» semenze e soccorsi come per quelle dette di mercanti a mas- 
n sari fossero osservate nel corrente anno , e che pei giudizi! 

» riguardanti l'enunciate obbligazioni ne' comuni ove non ri- 
» siede il giudice di circondario in vece dei conciliatori pro- 
» cedano i supplenti comunali e coloro che nei rispettivi co- 
si inuiii sono per legge chiamati a rimpiazzarli. 

)) Noi quindi ili adempimento di tali sovrane determina- 
li zìoni venghiamo ad ordinare , ed ordiniamo quanto segue*. 

» ("Si trascrivono gli articoli delT editto, come sopra.') 

— Le stesse dispositioni trovansi poi lileralmente ripetute nel 
R. R. de' 5 novembre i 83 a. 

Art. 1765. In forza del mutuo il mutuatario diviene ''49 
padrone della cosa mutuata, la quale, venendo in qua- 
lunque modo a perire, perisce per di lui conto. 

(iuncord. /. a § a, junct. $ 4 Jf cred., l. t ^ /j dè 

obligat. et action., princ. et $ a insl. quii. mod. re contr. 
obligatio. 

Art. 1766. Non possono darsi a mutuo cose le quali 
benché della medesima specie, sono diverse nell' indivi- 
duo, come sono gli animali : iti tal caso il contratto è 
un comodato. 

Concord. 1 . 2 5 1 , et 3 £ de reb. crcd., l. t ^ t ff de obligat. 
et action., princ. inst. quib.%nod. re coni, oblig. 

Art. 1767- L’obbligazione risultante da un prestilo 
in danari é sempre della medesima surnma numerica 
espressa nel contratto. 

Accadendo aumento, o diminuzione nelle monete prima 
che scada il termine del pagamento, il debitore dee re- 
stituire la somma numerica prestata, c non è obbligato 
a restituirla se non in monete che abbiano corso nel 
tempo del pagamento. 
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Quando tra il lompo in cui nluno si obbligava di pagare 
nna somma di <lanaro, o quello in cui doveva pagare tale som- 
ma, era accaduta iiii'allrraaione nominale nel prezzo numerario 
delle specie, disllnguevano comunemente i giureconsulti 1’ al- 
terazione che era nucadiila nel pesò o fino delle monete , il 
quale veniva da essi chiamato valore intrinseco, e questa di- 
cevano accadere per fatto dd governo^ da quella che era av- 
venuta neirespressionc del prezzo numerario rimanendosi il peso 
ed il fino tuttavia Io stesso , la qual espressione era detta da 
essi val'jie estrinseco , ed avveniva per editto del governo ; 
Tlirsanr- de auf’in. mon. p. t num. Joan. Mquìl. de nto- 
nel. cap. Gob. traci, demonet. q.i num. 3 y.i Voet ad P and. 
Iti. de rcb. cred. nani. ajf. Nel pi imo caso dicevano che la 
moneta che si dava in pagamento doveva darsi secondo i[ va- 
lore che aveva al tempo della contratta obbligazione; nel se- 
condo che doveva darsi la moneta secondo J1 valore che a- 
veva al tempo del pagamento Alciat. in l. ileni erit 6 o n. 7 
Jff de veri, obi.., Covarruv. de collat. vet. num. cap. y n. 2, 
Gabriel, coiis. rC.^ num. 4 iib. 1 et tit. de solut. conclus. t n. 
1 et 2, et conrlus. 2 n. 1. Gob. traci, de monet. q. 4 /’er 
‘totas, Faber de var. num. deb. solut. cap. 5 princ..,Vinn. insl. 
tit. quib. mod. re conirah. obi. num. ta. Il Voet però impu- 
gnò questa comune distinzione, e sostenne che in ogni caso si 
doveva attendere il valore delle monete al tempo del paga- 
mento, fondandosi principalmente sopra la f. 1 Jf de conte, 
empi.., la quale, secondo lui, prescriveva che niun riguardo si 
dovesse al valore intrinseco, ma solamente: aH'estrinseco, o sia 
alla dichiarazione del governo. L’ Eineccio al contrario disse 
che si doveva stare al valore che le monete avevano al tem- 
po del contratto, ed appoggiò la sua opinione sulle II. 3 Jj' 
de rcb. cred. e 2 Cod. de vet. num. potest. 

Noi conveniamo con Voet oeirimpugnare la comnne distin- 
zione dei giureconsulti, conciossiachè o si alterasse il peso o<l 
il lino delle monete, ovvero l’esnressione del medesimo, rima- 
nendosi essò tuttavia lo stesso, egli è certo che n il oicditore od 
il debitore eia sempre in danno secondochè 1' alterazione era 
accaduta o per aumento o per diminuzione ; ma dissentiamo 
lungamente da lui perchè non altrimenti \n l. t Jf de conte 
empi, prescriveva che soltanto al valore estrinseco delle mo- 
nete si dovesse aver riguardo, d’altronde dalle leggi dall' £i- 
ueccio citate chiaramente si comprende che per il' diritto ro- 
mano si doveva considerare il valore che le monete avevano 
al tempo dell'obbligazione. Ed in vera allorquando accadeva 
un'alterazione nominale o editto o per fatto del governo , 
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'coniuD(^e riguardo a colorò’ fra quali non v’cra alcun debito 
non nascesse che un cambiamenlo di ^■oci, perchè la quantifà 
dei metalli e dei bisogni si rimaneva tuttavia la medesima, non 
era per?» lo stesso rapporto a coloro tra i quali v’cra un qual- 
che debito, perchè se l’alterazione accadeva per via di un al- 
ramento , i debitori ne traevano utile perchè pagavano il lo- 
ro debito con minor metallo di quello che avevano ricevuto, 
e se accadeva per via di uno sbassamento ne traevan utile i cre- 
rlitori perchè ricevevano maggior metallo di .quello che ave- 
vano dato. Oiid’ è che ingiusta apparisce la distinzione dei 
giureconsulti in quella parte che obbligava' a ricevere le mo- 
nete secondo il valore che avevano al tempo del pagamento 
allorché l’alterazione era accaduta per editto del governa , e 
»j più ingiusta ancora apparisce l’opinioue del Voet, il quale un 

tal lenqro avrebbe voluto che si fosse riguardato tanto se l’al- 
terazione nasceva per editto quanto se nasceva per fatto del 
‘ governo. Nè è da credersi che \a l. 1 ff rfe conlmh. rrnpt., 

prescrivesse doversi aver riguardo soltanto al valore estrinseco 
" ^ ilelle monete, perchè avendo detto questa legge rafjue mnleria 

fcicc i jiielalli onde si forma la moneta) forma puhlica prrcussa 
ifsifm f^oniintiintfjttr non tam ex tubslantia praehet^ quam ex 
quiwtilalc, volle con ciò signiGcare che i metalli non tanto 
servivano alle umane indigenze come metalli ex substantia, ma 
eziandio come moneta ex quanlitale. Coticiossiacliè in tal giiis.i 
restassero lilrcri i contraenti dal disìmharazzo di dovere ari o- 
giii imiincDlo pcs.are ed assaggiare i metalli che ricerevano , 
perchè la pubblica aiilorith atlestava a tutti il peso e fino dei 
mrlalli slessi; la quale attestazione impropriamente è stata delta 
flai giurcconsulli e dagli economisti ancora valore estrinseco 
delle monete, mentre essa altro non è, ed altro non dev'esse- 
re che una fedele espressione del valore intrinseco e reale delle 
mehete considerale come metallo; la qual cosa si rende mani- 
festa per una cosli'uzione di Valenliniano e Valente, i quali 
prescrissero che non st potesse ricusare la inouela quando fosse 
stata del debito peso e lino, vale a dire quando ralleslarione 
* della pubblica aiitoril'a avesse espresso il vero peso e lino delle 

monete- nSoliJos vetemm print ipnm venerationeformalos ita tni~ 
di ac niscipi ah emenlibus, et distrahentihus jubemut^ ut niìiU 
omnino r>fragationis oriatur,modo ut debiti ponderit sint, et spe- 
riti ptohae vii C’od. de vet. nam- pot. A questa costituzione 
s'arroge un responso di Pomponio il quale apertamente disse 
non potersi dal debitore restituire al creditore una cosa infe- 
riore a quella che aveva ricevuto ancorché non se ne fosse 
•envenuto la resiituzìoue di eguale bonih. » Cum quid mutuunt 
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dederìnuis, etti non eavimus, ut aèque bonum nobis redJeretur ^ 
non licei debitori deteriorem rem., quae ex eodem genere lit^ 
reddere: velati vimini novum prò vetere. Nam in contrahendo, 
qttod agitar, prò cauto habendum esti id autem agi intelligilur, 
ut rjusdein generis, et eadem bonitate solvatur, qua datum est » 
1.3 (fde reb.cred.Tant'e lungi ohe pel diritto romano considerar 
si dovesse snllanto l'attestazione della pubblica autorità, o, come 
dicono, il valore estrinseco delle monete al tempo del pagamento 
come avrebbe voluto il Voet, e non del contratto, conforme 
l'Eineccio opinò appoggiandosi alla vera disposizione delle ro- 
mane leggi. 

Art. tqCìS. La regola contenuta nel precedente arti- 
colo non ha luogo, se si sia prestato metallo in verghe. 

V. la nota precedente. 

, 8^7 Art. 1769. Se si sieno prestate verghe metalliche o 
derrate, qualunque sia l'aumento o la dimiuuzioue nel 
loro prezzo, il debitore dee in ogni caso restituire la 
stessa qualità e quantità, e nulla più. 

V. la nota deU’artic. 1767. 

Sezione II. 

Delle obbligazioni del mutuante, 

\ 

'«98 Art. 1770. Nel .mutuo il mutuante è obbligato alla 
.stessa l'ispousabilità stabilita collo articolo 1763 pel co- 
modato. 

Il mutuo non era obbligatorio che da una sola parte, cioò 
■la quf Ila del muluatariu-rjiiiudi una sola azione nasceva la quale 
si chiamava condictio certi ex mutuo, oVvero actio mutui, l. 5 
Cud. quib. non obj, long, tenip. praet., princ. inst. quib. mod. 
re coni, ohlig. Ved. ciò che si disse nella nota dell’ articolo 
io 55 pagina a 53 tom. 11 . Essa era personale e distretto di- 
ritto, e competeva al mutuante ed a' suoi eredi onde costrin- 
gere il mutuatario od i sui eredi a restituire altrettanto della 
siess.a specie, qu.alitk e b-jnlò.Ved. la nota sopra citata e la nota 
ilell'artic. 1764. Da ciò si comprende (he il mutuo non pro- 
duceva alcun'azione a favore del mutuatario onde chiedere al 
mutuante la rifusione dei danni che un qualche vizio della cosa 
a quesl'ullimo cognito avesse potalo arrecare al mutnatario. Ciò 
Dou ostante non v'è ragione per non credere che a costui po- 
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tfsse compptere l'azione della legfte Aqnilia perche il mutaante 
non era esente da colpa se sapendo i vizj non apparenti della 
cosa, li avesse taciuti. 

■ 899 Aht. I77I- Il mutuante non può ridomandare le cose 
prestate prima del termine convenuto. ' 

V. la nota detrart. 1139. 

1900 Aht. 1772' Se non si è (Issato un termine*alla resti- 
tuzione, il giudice può accordare al mutuatario una di- 
lazione, secondo le circostanze. 

Sebbene sia vero che in ogni obbligazione quando non si 
era (issato un tempo al pagamento, doveva' esso eseguirsi en- 
tro al giorno prescule /. tuffile rfg. jur., l.^i § t (f de verb. 
oblig-; nondimeno non eia tolto al giudice di concedere al mu- 
tuatario un congruo termine secondo le circostanze per la resti- 
tuzione. della cosa ricevuta a mutuo arg. l. 5 comm. 
V. la seconda nota fatta all'art. 1197, e si poteva qui ripetere 
^ quel detto di Paulo haec a^quilas suggerii et si jure dejtciamurf 
l. 3 § 5 ffde aq. et aq. pluv. arcen. 

tgoi Art. 1773. Se si è convenuto soltanto die il mutua- 
tario paghi quando potrà, o quando ne aura i mezzi, il 
giudice gli prescriverà un termine pel pagamento , a 
norma delle circostanze. 

Conforme alla disposizione di quest'articolo era la comune 
opinione dei giureconsulti in pratica ricevuta , come ne atte- 
stano il Menochio ed altri. 

Sezione III. 

Delle obbligazioni del mutuatario. 

> 9 °* Art. 1774. Il mutuatario è obbligato a restituire le 
cose prestate nella stessa quantità e qualità, e nel tempo 
convenuto. 

V. la nota deH'artic. 1764. 

fin vigore di una Costituzione di Guglielmo I tit. de poe- 
na negantis depositutn vel mntunm. Catione nascente dal mu- 
tuo, come quella del deposito era una azione penale, in virtà 
della quale il debitore , che coi tuoi ragiri avesse voluto cir- 
convenire il suo creditore, e negando la verità, vi aveste per- 
sistito _fino alla prolazione della sentenza, veniva condannato 
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non solo a restituire la cosa prestata o depositata, ma ancora 
a pagare alla J{. Curia la lena parte del suo valore per la 
pena incorsa. 

Per le Consuel.Panorm. cap. troviamo inoltre niegataal 
mutuante ogni azione diretta a conseguire il denaro mutuato 
per causa di giuochi proibiti.) 

■ 9o3 Art. 1775. Se si trova nella impossibilità di adem- 

pirvi, è obbligato a pagare il valore , avuto riguardo 
ai tempo ed al luogo in cui doveva, a norma della con- 
venzione, farsi la restituzione della cosa. 

Se non è stato determinato nè il tempo nè il luogo, 
il pagamento si fa secondo il valore corrente nel tempo 
e nel luogo in cui fu fatto il prestito. 

Qu-ilora il mutuatario non avesse potuto soddisfare alla sua 
obbligazione, di cui nella nota citata sotto Tarlicolo prrcedente 
doveva pagaie la stima che la cosa aveva nel tempo e nel 
luogo in cui per la convenzione doveva restituirla. Se nella 
convenzione non era stato determinato nè il tempo nè il luo- 
go, doveva pagare la stima che la cosa aveva nel tempo e nel 
luogo della contestazione della lite 1 . ai ffde reb. cred., l. 
ult.ffdecond. tritio. V. la nota fatta alrart. 1100. 

Art. 1776. Se il mutuatario non restituisce le cose 
prestate o il loro valore nel termine convenuto, dee pa- 
garne l’interesse dal giorno della domanda giudiziale. 

V. cièche si disse in fìne della nota deU’arl. 1100 congian- 
tamenle alla nota dell'art. logS. 

CAPITOLO III. 

Del mutuo ad interesse. 

1905 Art. 1777. È permessa la stipulazione degl’ interessi 
nel semplice mutuo, sia di danaro, sia di derrate, o di 
altre cose mobili. 

Perchè il mutuante avesse azione da poter domand.sre le u- 
aure era necessario che le avesse convenute per mezzo di sti- 
pulazione, altrimenti se le aveva convenute per mezzo di nu- 
do. patto, non aveva azione alcuna, perchè il nudo patto ag- 
giunto ad un contratto di stretto diritto qual era il mutuo non 
dava azione, ma soltanto eceezione: ond’è che se il mutuatario. 
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avendole pagate in foraa di tale patto, avesie voluto ripelcrlrf 
il mutuante avreblie potuto opporgli reccezione del nudo patio, 
il quale sebbene inducesse soltanto obbligazione naturale , to- 
glieva però di poter ripetere oiò cbe per esso si era pagalo 
/. 3, l. l y, l. 2 i Cod. de usur- , l.ìjf ff'dc praes. veri. Ved. 
la nota dell' articolo io55 pag. 319 tom. Il e quella dcU'ar- 
ticolo l33o. Questa regola però aveva luogo soltanto nel mu- 
tuo di danaro, non in quello di commestibili, e generalmente di 
tutte le altre cose Jungibili^ l. 12,1. a5, /. a5 Cod. de usuris, 
nè tampoco nelle usure promesse ad una città l. 3o J]' eod., 
al fisco l. 43ffcod. ai banchieri nov. l36 cnp. 5; ovvero nelle 
usure che si promettevano per danaro che il mutuante avesse 
dovuto trasferire di là dal mare /. 5 § », l. 7 ff de naut. 
Jbenore, conciossiachè in lutti questi casi si potessero, chiedere 
le usure sebbene promesse solamente con nudo patto»’ La ra- 
gione di queste eccezioni io credo che fosse , io quanto alle 
cose co'mmestibili, perche qticsti mutui Solevano farsi Ira cou- 
tadini ignari per lo più delle formole della stipulazione; ne- 
gli altri casi io penso che fossero dovute le uscire promesse 
per nudo patto per lo speciale favore che godevano le città 
ed il fisco, e per l'utilità che recavano al commercio i ban- 
• chieri e coloro che azzardavano di trasportare danaro di là 
dal mare t. f3 § f ff de edendo, l. 34 $ 2 fl" de reb auct. jud. 
poss., l. 7 $ pen. et uU., l. S ff depositi. Tali erano le diipo- 
siiioni del diritto romano. L'uso però avendo generalmente 
tolto la dififereuza tra contralto di buona fede e di stretto di- 
ritto, e tra patto nudo e non nudo, cosicché ogni patto pro- 
duceva azione, aveva dato anche di poter chiedere le usure pro- 
messe anche soltanto con nudo patto. 

•9»5 Art. 1778. Il mulnalario che ha pagato inleressi 
non convenuti, non può ripeterli, nè impularli sul ca- 
pitale. 

Il mutuatario che p.igava usure non convenute, non poteva 
ripeterle, nè imputarle sul capitale, quante volte ave.sse saputo 
di non doverle; ma però non era obbligato a pagarle per Io 
avvenire l. 7 Cod. de usuris, tS Cod. de peetis. ’Ved. la 
nota deH’art.i33o pag. 460 t.ll, non ostante \a 1.6 ff de usuris, 
ove Papiniano riferisce che Antonino giudicò doversi le usure 
quod eas ipte dominus vel pater bongo tempore praeslitissel} 
conciossiachè in quel caso non si dubitasse se le usure fossero 
o no dovute, ma se le cose mutuale fossero andate in vantag- 
gio del padrone o del padre onde poi costringerlo coll'azione 
in rem verse al pagamento delle usure promesse dal servo o 
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d«} figlio^ n) svendo rimperatore consideralo ohe il padrone 
od il padre aveva per lungo tempo pagate le usure promesse 
al muluànic dal servo o dal tìglio, congetturò che realmente 
le cose iiiuluale russerò andate a vantaggio o del, padrone, o 
del padre, e quindi condannò ì loro eiedi a pagare le usu- 
re. Ohe. se il .mutuatario credeva di essere debitore delle usure 
quando réalmenle non lo era , ovvero se pagava usure mag- 
giori di qocfle che la legge permeites'a, poteva imputarle nel 
capilaleeiuUc o il soprappiìi del gi usto, ovver'anche ripeterle, 
se mai nvcv^ restituito il capitale al mutuante /. u 6 ff de 
cond. indei., l. t02 ff de solut., l. tS Cod. de usuris. V. la 
nota leslòiciSala. 

{Cancoed.' Cons. Messan. cap. 35 , Cons. Drepan. cap. 5 o.) 

^RT. 'Sjjg. L’itileres.se è legale, o convenzionale. L’in- 
tcresse ledale è (issato dalla legge, L' iiilc^'essc (.uiiveii- 
ziunale può eccedere quello fissalo dalla legge, se la 
legge non hi proibisce. 

l,a misura deU’ interesse convenzionale deLLc essere 
deteriiiiiiala in iscritto. 

I.'iistira, secondo il diritto romano , era conventuale , o 
legiliiina. La*prirna era quella che le parti stabilivano con 
lina slipular.ioiic, come si disse nella nota dell' art. 1777; la 
seconda era quella che accordava la legge nei casi di eùi url- 
Ic nolo degli all. ioc) 3 e 1107. L'usura conveuzionnle mm po- 
leva giammai eccedere la Icgilliina. La legiliiiiiii si divideva 
in cenlesirno ed in minore. La centesima , die era la mag- 
giore di lolle, consisteva nei dodici per cento all'anno, e si 
chiamivS centesima perchè era la cenlfcima p.trie del ca- 
pii. le, la quale si pagava ogu^mese, coiiciossi^bè i romani 
Ili isserò di pagare le usure ogni mese. Questa usura si divi- 
deva in doilici once, servendo cosi di asse all' usura miiiure. 
Qu iidi l'usura minore poievaies>ere di un'oncia o sia dvll'u- 
110 per celilo all'aiiuo, di due once, di tre, di qiiallro-e via 
discorrendo, ed era della minore perchè era sempre minore 
della ceiilesima t. a6 Cod. de usuris. Ai mercanti ed ai ban- 
chieri era concessa l'tlVlra dell ollo per cento aH'auno, ai per- 
sonaggi illustri il quattro, e ad ogni altro cittadino il sei, /. 
36 5 / Coll eod., nov. t 36 cap. 4 ^ 5 . L'usura centesima 
era permessa nel mutuo di danaro da trasferirsi. di là dal ma- 
re, ed in quello di coso Jitngibuli, l. a 6 § t Cod. eod. V. la 
nota dril'arl. 1107 pag. 331 t.llj an^i in qurst'ullimo er.'i per- 
messa Tusiira anclic maggiore della centesima, lo che era una 
eccezione singolare nov. 34. Se il creditore aveva stipulata le 
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usure senza déterminarne la quaulilk, e cLe d'altnonde non gli 
l'ussero dovute per legge, non aveva dh-ilto di esigerle , per- 
chè le usure Convenzionali dovevano essere fìssale nella loro 
r|ii:iiUiUi It 3l, l- 4f in fin. Jf de usurit.'ì^h poteva dirsi col 
Voci e varii altri giuiitconsulli , che fossero duvule le SMura 
che si costumarano nel luogo io cui si era iàUA la slùwla- ' 
zìone , 'per la regola che quando non apparivi! ciò che le 
parli avevano convenuto , dovevasi ricorrere al éoiume del 
luogo ove elleud avevano conirallalo /. de reg.jmf.. ton- 

ciossiachè questa regola andasse soggetta all'ecceliooe chg|yi-. 
peitanieiite slahilivaiio nq|le usure le citale II. 3t e^/. Meno 
j)uteva nppuia, come fece il Voet, che la prilli. iMce non 
era appliuahilf al caso jiercliè trattava di usure gih 'sedute , 
nieiilre ciò non è vero, rilevandosi patentemeule (Ijille di lei 
jiarole che la conveuziodfe delle usu^ formava parte della Ai- ^ 
pulazione del wuluu ,- e che quiudTsi trattava di^wure che 
dovevano scadere^ altrimenti se si foss^^attalo di Àsure gìò 
scadute, la coiivcuziune avrebbe dovuto'csse re^ftlwiore Mia 
slipulazMuie incdesiiiia ed essere perciò in sosunza un nudo 
patto: onde •^tbbo risposto il giureconsulto che le usure non 
erano dovale perchè uu nudo p.allu azio^ alcuna non poteva 
produrre, c'ouluriiie si notò sotto fari, io55 pag.aai) t.ll,e più 
parlicularmentc sotto I' art. 1777. Ma dato ancora’ che nella 
/. J/ si trattasse di usure scadute, che avrebbe polutS giovar 
ciò se la ragione per cui il giureconsulto rispose non valere 
1.1 convenzione,, cioè la non definizione della quautitk delle 
usure, era comune alle usure_ Kadute e da soadeig^ln qpaiitoj* 
alla l. perchè se nel caso in essa riferito constava della 
convenzione delle usure, ma non della loro ^uantlth, non si 
doveva licocrere al Costume del paese per definire tale quaii- 
. tilà, dappoiché era certo che si non paieat quid actum sii, eri( 
consequens ut id sequamur, quoti in regione in qmi aetum est, 
t'requenlalurl l. 34 ff de reg. jur, Non visi doveva jfifcorrere, 
risponde il Voci, i>ercbc le parlT^vevano convenuto la quan- 
tità delle usure, e se si f'sse Condannato il debitore secon- 
do il costume del paese, era fàcile di conilannAlo ad una 
quantità* o maggio^, ^ minore della convenuta. Ma non 
si richieileva forse,' soggiungo io, che^’*le parli avessero fatlu ^ 
una conveuzio.ue, la quale essendo oscura, sì fosse poi in- 
HQiretala suqpildo il cosluiiic del paese? Se non vera ima- 
veuzioue, come . si voleva iuierpeirarla? Sarebbe stato meglio 
che avesse rls^slo il Voet che non vi si doveva ricdtftoe 
perchè apertamente ostava la citata f^r, dicendo: Quaero 
an ex co instrumento iisurtre /seti possimi et quae? lUodestinus 
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rttpondit, ìi non appartai^ de <ju ibut usuris conventh facta $it, 
peli ras non posse. 

Del TCito non si potevano esigere pa rtilameute o tutte in 
una volta usure che eccedessero il capitale /. 37 Coti, d^usu- 
rissai', tuie t.3S, derogata la /. r 0 Cod. eoa., rapporta a 
v^c persone, eccettuate le cittb, iiiloruo alle quali volle 
Giuslhiiano tflie restasse ancora in vigor\ nov. 160. 

(’P'er drillo sicolo non trovo di esservi fegge espressa , che 
slubilito avesse la misura deW interesse legale^ meno che per la 
dfge non fiigatii, in quale caso si tagioriovano le usure al 5 
per 100, ai termini del capitolo t9ffHi Alfonso., ma per con- 
suetudine si ragionuvano anche in tutti gli altri negozii gli in- 
teressi legtdi al 5 per too, non allripienli di rspiellu dhe si co- 
stumwct presso altre nationi. f'ed. Rocchetti dell'ordine dei 
giudisii' civili papL 1 til. 3 cap. B'J lo. L'interesse conven- 
lionalt trovasi prvnamcnfe nei contratti di 'cambio /.'ermesso 
non oltre i^ o per too in o^ni anno, ai termini di una Co- 
Stitiitiorfr Wrfinimntfrale dei ^ marzo l6a4- ''tsl- 

3 ces. tit. iS'pr.Tg. 1; quindi fu ridotto agli otto percento dal 
cup. 36 di Filippo III. Ma in vigore della 'l^ammatica dei 
30 luglio tydo fa soltanto permesso di convenirejui contratti 
di cambio l'interesse non eccedente il 7 per too. 

Riguardo all' interesse 9ei capitali sborzati ad annua soggio- 
ga zi one o censo bollate ved. la nota dell' art ic. tj8t^ 

A— La maniera di fissare la misura deW interesse legale e 
sronvenzionale trovasi oggi indicata dal seguente R. D. de 7 
i apnUt tò'^. mk. * 

Il Vedolt'gii articoli 1777 e I779,delle leggi civili cosi con- 
» cepil*; ' 

li (.S'j trascrivono') ■ '» ■••• 

Il Considerando che niuna^^se espressa* eslsteudo sulla 
u misura dell'interesse conveiirionale, siasi coinìKiato ad abusar 
u di freqiieiite del silenzio della legge per pattuire, e riscuotere 
u scandalosi interessi a danno talora d'infèlici padri di fani- 
u glia, il j(lie sommo pregiìidizio arreca alla proprietà, all'» 
» gricoltura, all'industria, ed al commercio. < ’ 

1) Considerando che a reprimere questo gravissimo inconve- 
, o niente sia d'uopo ad altri provvedimenti aggiungere auclic 
» quello dèlia misura deH'iiiteresse 'convenzionale. 

O, Considerando che lo stabilimento di questa misura dcbbe 
» edere regolatu>in modo che senza frapporre il menomo osta 
>1 isolo alla circolazione del numerario, corrisponda nel (empo- 
V stesso ai priocipii 4 i giiuUzia, ed a quelli di pubblica eco- 
» nomia. , ' ' , 
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» Veduto il parere della CodsuIu £«nerale del Regno. 

» Sulla propotizioue ec. Uditu ec. Aobiamo risoluto di de* 
u cretare ec. 

» Ari. IV L'interesse convenzionale cosi in mateiia civile , 

» come in materia comserciale nou potrà eccedere la misura 
» dell'interesse che verrà rispeltivameute indicata 4e- 

i> gl'iuteressi. Ecceikndosi questa indicazione s'iagMg^* peli» 

>1 usura. ' ^ 

» a. 11 corso degl'interessi sarà fissato in ogni annone sarà 
» pubblicato In tutti i nostri reali domiuii nel semestre i^e 
» precede ciascun anno. Questa pubblicazione seguirà pena 
» forma dei ri^olaraenti di pubblica aniroinislrazione. 

a 3. La variazione successiva nel corso degl'interessi, qualora 
» abbia luogo, non iinporlerà alcuua variazione nella Agione 
Il dell'iiiteresse stabilito nei contratti, doveqjio questa ragione 
» esser determiusta dal corso degl'interessi vigenti all' epoca dei 
» contraili stessi. . .. 

jU 4* noslri reali domini! Il di qua del Far7t lavori 
tt cessar!! per là fissazione del corso degl'iiiteressi saranno ese- 
1 ) guiti dalla Camera consultiva di commercio di questa città 
u per la provincia di Napoli , e per le proviucie che Anno 
» limitrofe alla medesima, dal tribunale dì commercio in Mon- 
i> teleone per le provincìe di Calabria , e dal tribunale di 
» commercio in Foggia per 1# provincia di Capilauala, e per 
I) le rimanenti proviucie di questi Reali domini!. Ne' noMri 
» Reali duminis poi al di là del Faro i lavori necessarii per 
» 1% fissaz ione d el corso anzidetto saranno eseguili adulta Ca» * 
numera QÉÌfljjÈ^ di commercio in Palermo per la valle di 
» Palermi er<^'Ìfw' le valli di Trapani, di Girgenti, e di Cai* 

» lanisscltarj e dalla Camera di commercio in Messin.a per la 
» valle di.^euina , e per le rimanenti valli di quei tijslri 

» Rton.domipif; * ;,r. « 

. » <Ì!i*jDua istruzione particolare sarà spltopotta alto nostra 
n appc^aOioiie da' Msmstri delle reali finanze e degli affari 
^ iniermlMr determinare iit*tfual modo le autorità enunciate 


à' iielraJHWlò precedente debbano eseguire i lavoi^ che 
» SODO aSidali per la fissazione del co^o degrinteressi. «r v 

» Questa istruzione dovrà prìncipalinCiite indicare quale-die*^ 
» menti e qualj circostanze di tempo o di luogo, abbiansi ad 
M «vere in particolare cousiderazione per la fissazione an- 
» lidettg. 

» 6. 11 M^Mrato potrà ammettere a provare per via 'di 
» teslimonii, che l'interesse |;iretlivame|itq.«labilito ecceda quel- 
li lo fissato nel corso degl' interessi vigenti all'epocg del con- 
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u tratto, coniun([ue /apparcnlsiiicote sembri uaifbnrie a questo; 
» corso, scmpreciiè iis;ila sjiecie tali gravissime circ^tahze cori-. 

» córrano, che abbiasi giusta ragione a dubitare essersi incorso. 
« nella pravità usuraria.> ' . . 

M 7. Il magistrato dovrà rilevare nelU sua sentenxa i mo>‘. 
». tivi, pei quali siasi determinato ad ammettere la prnoBa te- 
» stimoiiiale. Aininottendo questa pruova non è vietalo al ma- 
» gislrato dar lui^^ad alcun provvedime^ilo per assicurare, 

» come di dritte la ragione del credilo impugnalo. > 

» y. Allorché sarà prov|^o che rinteiesse uonveniionale sia. 
«stillo fissato oltre quellb indicato indrartiuolo primo, il mu- 
»' tuante sarà condannato dal magistrato innanzi al quiilg si 
» agita la causa, a restituire reccedente se lo ha ^ricevuto, o 
» a sollrire la riduzioqe sulla aorte principàle;*e potrà anche 
» es;uc rinviato alla gran Corìe criminalé della., provincia o 
» vdilé per esKrvi giudicato iu conforipità del seguente ar- 
» licolo. \ • 

» g. Oui individuo {I quale sarà imputalo di abbando- 
narsi aHKualmeiile aU'usura sarà tradotto innanzi qlla gran 
• Cvrie criitlinale , e condaiiualo al terzo grado di prigionia 
» e ad uu'ammeuda che non potrà eccedere rainmuntare dhi 
» (apitali*che avVa prestali ad uspra, uè esser minore del tcr- 
» zo di questo ammuuiure, * '* 

» IO. L'interesse legale sarà regolato a norma .dell'iuteressc 
» ^nvenzionale colla diinfliuzioiie però del quinto. 

11. L'interesse indicalo uèl coiso defiliuteressi sar'a sem- 
» pre considerato netto di ogui ritenzione. 

» Vogliamo e coinaudiamo ec. 11 nostro ec. u ^ 


Aai, 1780. La quietanza data pel capitale senza ri- 
serva degl' interessi , ne fa presumere il pa^meuto , e 
produce la liberazione. , . 

Coueord. l. 4 g § tjfdeaet. empi., arg. l. ult. ff de a> quoti 
certo loco , specialmeiile perchè il creditore cui vcuiva pa- 
galo il capitale, ]Aleva imputare' il pagamento pr|m.v netlc 
usure ed il riiuaueute nel oapitnle /. 5 ^ uU. JJ" de solui. ^l. ^ 
Il Coil.^de iisiiris. Lo stesso si dica se il giuAioe coudA- 
iMva alcuno a pagare un capitale, senza condaimarlo ad un 
tempo alle usure; conciossiacliè dalla? cosa giudicata non na- 
scessero due azioni una per le usure 1' altra per il capi- 
tale, ma soltanto una azione, per la quale non si poteva esi- 
gere dal debitore più di quello ohe era espresso uella Sen- 
tenza 7 . 4 Cod. depositi^ l. i 3 Cod. deutari». La ^ual àusa 
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tra vera le le u^ire eraup dovale •olameote ia vini) delia 
t mora l- 4ff $ * U. A el>i3, ahriineuti >e 

erano dovale per itìpulazione, rimaueva l'axione alle niure 
ancorché foMe'etlinCo il capitale', perché aveva il eredilorn 
due azioni principali, nna per le usure, l'altra j>er il capi- 
tale 5 pen.ffde veri. oblig.,l. i,Cad. de judieiis, ,arg. 
l. 8 ff de eo quod certo loco. 


ipup AaT. i^8t. Si può stipulane un interesse per un ca- 
pitale che il mutuante ti obbli^ di non ripetere. . 

In questo caso il mittuo ti cTenomiua coitiUuiOne \ii aiiìg 
rendita, • 

V. la tedoada^nofa (atta all'art. 433 tom. I. 

CPrr drittp eicoto ^troviamo primamente ttahUito Tinteretie 
dei capitali thortali a rendita perpetua o roggiogasione alla 
ragione del io per too, in vigore della Prt^matica del re 
jlTfonso del /4^a, che diede eseculione nel negno alla Bolla 
di Nicolò P'" de' 3o settembre di detto anno: epperp tali ren- 
dite costituite in conformità di detta Bolla pontificia diccvansi 
volgarmente censi bollali. In progresso di tempo furono i oenti 
proibiti oltre la meta del 5 per tao sotto penu di nullità quan- 
to alTeecesso solamente in fona della Prammatica tu' i5 gmi- 
naro i6o3 , e con posteriore pra'mma'icile saniione ile' ti8 
settembre i6So furono i censi dovuti 'dille università ridotti 
alla detta misura Pragmat. l tom- 3 tit. al. 

,ld evitare inoltre le frodi ^ cui davano luogo le frequenti 
soggiogasioni alle quali erano vincolati ed ipotecati i beni dei 
■ ^debitori, a danno dei tersi, i quqli venivano poscia a contrat- 
' ‘tare od acquistare siffatti beni, una Costitusione Prummati- 
cale emanata li a6 agallo s58t di ordine di Filippo tl esc- 
eutoriata in Re^no li i5 febbrajo i583 venne a stabilire la 
necessità della insinua dei contratti soggiogatorii nella Corte 
giuratoria del luogo del contralo infra sei giorni, ed in quella 
•del domicilio del debitore soggiogante infra un mrse se il do- 
micilio fosse nel Regno, altrimenti injra ufc termine pià lun- 
go ad arbitrio del giudice purché però non avesse ecceduto i 
stiesi sei. • ' ’ ' 

Quindi le soggiogasioni non insinuate furono dichiarate di 
nhtn effetto quanto al p0giudisio de' tersi acquirrnti dei beni , 
a titolo oneroso, e dei creditori posteriori, non ostante qua- 
lunque rinunsia apposta nei contratti-' Praginal. M. A. Col. 
lom. a tij. 4b 5 3 et 6. 

Però sffatta noBità non colpiva che le ànnualìtà o interu- 
, surii" della soggiogasìone, pei quotisi niegqga al creditore sog- 
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giogaiario la via esecutiva contro il pottetiore a titolo onero- 
so, salvo che non ti fo se questi formalmente accollato il censo, s 
non mai per lo capitale della toggiogatione , per ripetere il 
quale una Costituitone prammaticale del Vaia di Serrno- 
nela dichiarò di sussistere la. ipoteca sopra i beni soggioga- 
ti , in pregiudùio di > qualsiasi , terso possessore o posteriore 
creditore- Prag. uoic. $ l6 e( iq tit. t 5 (om. 3 cesiu-) 

— Sulle materie delle rendile costituite è da notare il se- 
guente R. D. dei i6 dicembre , il quale pei Reali 
dfminii al di qua del,, faro permise ai debitori di capitali ir- 
ripetibili versa i luoghi pii laicali ed a chiunque altro, di per- 
mutare V annua rendita netta dovuta ai mhdesimi eon una ren- . 
dita annuale inscritta sul Gran Libro. 

» Sulla propoiiiione ec. lateso ec- Abbiamo risoluto di 
» dMreUre ec. 

x'Art. I. £ permesso tanto ai creditori de’ capitali irripe- 
» tiblli verso i luoghi pii laicali, quanto a chiunque altro di\, • 

X permutare Tannua reudita netta di decima 'dovuta ai medes , 

X simi Cou un'annua rendita inscritta sul Gran hibro. Se non 
X che quando la permuta voglia fuori da chi non è debitore , 
X dovi'a prima interpellarsi il debitore a dichiarare fra un 
X tempo deiermiu.ilo se voglia ess^ pteièrito, elasso il qnale 
X si dark luogo alla permuta con altri. . ^ 

X 9. 11 nostro ec. x 

— Si vedano inoltrq le disposisioni legislative riportale sol-' 
to Fort. 4^5 tom. I riguardanti t ajfrancaxion» de censi dello 
stato e dei luoghi pii. 

Abt. 1789. Tale rendita può costituirsi in due ma- 
niere: in perpetuo, o in vita. 

V. la nota citata sotto l'art, precedente. 


igi, Art. 1783. La rendila costituita in perpetuo è cs-4^a«>‘ 
senzialmente redimìbile. ' '*•*' 

' Possono soltanto le parti convenire che non si riscat- 
terà la rendita, prima di un termine, il quale non potrà 
eccedere dieci anni , ovvero senza che ne sia anticipa- 
tamente avvertito il creditore nd termine da esse de- 
terminato. 

V. le note dell'prv 453 tom. I. 

1919 <■ 1784- Il debitore di una rendita costituita in 

perpetuo può essere costretta al riscatto. 

16. 


* 


prò- i8<9 


q48 lii. iii> tit. xr. 

, 1 te cessa dallo adempire i suoi oLbIiglii pel corso ><>89 

di due anni. ’ . 

3 se tralascia di dare al creditore le cautele 
messe nel contratto; 

3 se per fatto suo abbia diminuito le cautele che 
aveva date col contratto al san creditore. 

1 prammatici davano per regola che quando il venditore 
di un censo non adempita le promesse fatte al compratore 
jHitesse costringersi a redimere il censo e dicev-ano che que- 
sta redenaione slava in luogo de’ danni ed interessi; Cene. 
a de cene. pari. 3 rap. S qunt. 3 ari. ^ n. tl, Rara decis. adS 
n. 3 , et decis. aS6 n. /f et seqq. impressae post eumdeai tract. 
de centu, et deeit. recent. 3 ao n. 7 part. t 5 . Per altre cause 
V ancora dicevano i prammatici che polevasi obbligare il sreno 
drtore del censo a redimerlo, come quando era stato impo- 
' sto sopra Un fondo altrui o sssggetto a fedecommesso senza 
. elle si fosse ciò notificato al compratore del censo/ quando il 
venditore distruggeva o rendeva infruttuoso il fondo censito, 

' e per altre oaiise riferite dal Cencio nel luogo di sopra citato. 

• — Per le antiche soggiogasioni, centi 'toltali, 0 rendite co~ 
ttituife in Sicilia prima della puhblicasione del Codice un 
fleat Decreto de' 3 o luglio i 8 x 3 sospese transitoriamente Top- 
s plicatione del n. 1 del presente articolo delle leggi civili fino 
che non tarehhe emanato un alto legislativo , tendente a re- 
golare la reseindibilità di dette soggiogasioni per causa di an- 
nualità non pedate. 

o — Quindi in dati de so febbrajo iSa^ venne emanato tat- 
to legislativo di cui i parola. Per esso fu dichiarato in primo 
luogo sospesa la disposisione contenuta nel numero 1 di questo 
articolo durante un biennio da correre dal 1 maggio tSa4* 
e furono autorixiati i debitori a soddisfare i capitali delle sog- 
giogasioni medesime , e le annualità decorse a tutto agosto 
idat ** colla vendita o assegnatione di una quantità de' loro 
beni rustici, od anche urbani col consenso dei creditori, in va- 
lore corrispondente, servendo di base la rendita de' fondi roa- 
cervata per venti anni decorsi dal 1 settembre iyd6 a tutto 
agosto 1806, accordando inoltre gli effètti del verbo regio e 
dello scudo di perpetua salvaguardia 3gZi acquirenti o asse- 
gnatarii dei fondi medesioff. 


• Questo termine I stalo prorogato t ripviuti periodi , c con deter. 
minale condisiooi da posteriori Hi^ti Drcieti. 

. Ls steua Ucallù venne audie accordele per te dne poatcriorì in» 
Mualiti i8aa c i8a3, dal R. D. da’ ao Mtlcmbre iSa^. 


0 
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•— Dal suddetto R. D- e da un altro della stessa, d^ poe- 
tante un regolamento sulla resciitdililiia sii dette antiche ^ 

giogasioni furono quindi prescritte le forme di procetkre wdii- 
li I giudici deputati per siffatte assegnasioni. 

— £,a stessa facoltà fu quindi dai R- D- dè o 5 gennaja ' 

iSiS accordata ai debitori di rendite perpetue di qualunque 
natura munite dijiotcca. 

— Il R. D.^de' 5 . ottobre l 8 o 5 facultò pare s debitori ad 
assegnare censi' dovuti \(q>ra fonJu rustici , non mas quelli ^ 

sopra fondi urbani se non ecd consenso dei creditori. 

— Per dirimere quindi parecchi dubbii e togliere de^i a- 
busi introdotti nella esecusione del R. D. e Regolamersto de' io . 
fbrajo t 8 a 4 fs emanalo il R. D. de ao maggio t8a6. 

— Il R.D. poi dei 12 ottobre 1 8 2y dichiarò le GG. CC. ci- .j * 
vili competenti a conoscere gli appelli delle sentente dei giu- 
dici deputali per C assegnasion^ e determinò le norme parih- 
colati per la spedizione di tali càuse. . A. • ’ ^ 

— E finalmente dal R. D. de' /a marzo 1882 ffréio 
delle nuove dispozisioni emanale amie accelerare i giudUii re- 
lalivi allo zeiq^mento delle antiche soggiogasioni, ' » 

1913 Art. 1^85. Si può anche ^pelere il capitale di^pna 
reodita costituita in perpetuo, nel caso di fallimento 
di pròssima decozione del debitore. 

Comunemente dicevano i prammatici che un cciiso prima 
del fallimento del venditore del medesimo e prima deH'c- 
• aecuuone della sentenza graduatoria, non s'intendeva estinto, , 
sebbene peraltro d compratore potesse chiederne 1 ' estinzione 
instando per essere collocato^ nel grado che gli competeva 
fra i prMÌtori , perdib il venditore coi citare al concorso i 
suoi ereditori aveva mottralo di ^yolere che fossero soddisfatti 
per quanto portavano le forze del suo patrimonio; Sabelt. 

5 census n. 8, Salgad. Labyr- ereditar, part. t cap. ry n. 32 , * 

, top. 18 n. to et seqq. et cap. lg per tot. ^ 

igi 4 Art, 1786 . Le recole concérrenti le rendite vilalisi»i 48 e« ». 
sono stabilite nel liloTo Jet contratti alealorii. 

Noi pure nel luogo di cui in qoest' articolo esporremo le 
^regole concernenti le rendite vitalizie. Intanto discorreremo del 
, contratto chirografizrio di cui si fece menzione nella nota del- 
l'art,^ io55. pag. aiB e z54 tom. Il, il quale soleva intervenire 
nel omluo. . , 

Se alcuno aveva rilascialo un chirografo e sia una seriltU' 
r;i, id cui si fosse confèiaato .debitore per titolo di mutuo, po- 
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tera essere costretto • loddi'ifare I’ obbligazione te erano tra- 
scorsi due anni da che era stata faiu J / inst. deliferar. oblig. 
allrimeuti non essendo {lassato tadto tempo poteva difendersi 
coll'eccezione cosi delta del danaro non numerato , lì quale 
* consisteva nel negare di avere ricevuto il danaro o altra co- 
sa a mutuo, e dava al mutuante il peso di provare che ave- 
va consegnato al mutuatario la cosa che egli aveva confes- 
salo di aver ricevuto l. 2 , l. 3, l. iO , et tot. tit. Cod. 
ile non numer. prcun. Questa eccezione era fra le reali , e 
{>ereiè giovava agli erdi ed ai fideiussori /. /. ta Cod. 

eod: Che se il possessore del chirografo non agiva Jn due anni 
cosicché il mutuatario apparente ,non avesse potuto opporre 
questa eccezione, egli poteva nello stesso termine di due anni 
*v flirsi restituire il suo chirografo o cuH'azioue sine causa o col- 
l'altra causa data causò non secata se il possessore del chiro- 
*'groJb‘iì pJleva convenire /. l/t. Cod. de cond. ex lege, l. 3 
-ìpd. de potlut., altrimenti poteva l’apparente debitore prote- 
'^%re solenneriieule negli atti del giudice di non aver ricevuta 
> a niqtiio la cosa da lui confessata, e cosi trasferire uell'av- 
" versnrio il peso di provarne la consegnazione l. S, t. 1/} $4 
Cpdf dr. non nurn. prcun. ^ .... 

Questa eccezione non aveva luogo che nel contratto chìro- 
^ grafirio e non negli altri contratti ; e nè tampoco si póleV.a 
opporre contro le apoche, ad eccezione delle privale, contro 
le quali si poteva opporre nel termine di trenta giorni /. 5, 
l. 5, /. /5, /. #4 S '1 ® Cod. de. non num. pecun. Neppure 
» aVeva luogo nello stesso ciiiilralto chirografurio allorquaiido il 
debitore avesse scritto o confessalo ai creditore di aver in realtà 
ricevuto la cosa , e nuli' altro rimaneva al debitore stesso se 
non che di deferire al creditore il giurauieiilo noceti. i36 
eap. 5 et 5. Cessava ancora se la confessione era stata fatta 
per causa di un debito antecedente,' coitciOssiadiè allóra non 
si ricercasse se nòti se la òausa del debito era o no giusta l. 
5, /. *5 Cod. eod..f e cessava d»l pari se il debitore aveva 
incomiuciatu a p.agare, o se aveva Iraiisatlo sopra quella cosa 
"*la quale si dubitava se gli fèsse ó no stali data a mutuo 
l. tt Cod. eod.yjunct. l. 65 ff de cond. indeh.'- _ ’ 

Se passava il biennio <enza che lo scrittore del chirografo 
avesse opposto questa eccezione, non poteva pià opporla, ma 
pgrò poteva giovarsi dell’eccezione perpMua'del dolo di curneH.a 
nota dell'an. io5> p.aKn in liti, e ilSi t. Il, provando di non 
aver ricevuto la cosa coufessata, avvegnaché fosse iri dolo cohii 
'il quale chiedeva la restituzione di "Una cosa, che "non aveva 
dato giammai /, a §3 ffd* doli ma/.’ et mel.' exc*pt.\'fuHtt. 
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f 9 inst/t. di excrpt. , e questa era la comune sentenza dei 
giureconsulti, clie che' contro di ,etsa abbia scritto Viuuio, il 
quale quanto siasi dUcustalo dal vero ben lo ha dimostrato 
il VoeL 

• TITOLO XII. 

Del deposito^ e. del sequestro 

CAPITOLO 1. , , 

Dd deposito in generale, e delie sue diverse specie. 

1915 ÀRT. 1787. Il deposito in generale i un alto 'coi quale^ 
si riceve \i cosa altrui coll* obbligo di custodirla e di 
restituirla in ispecie. 

Il deposito era un contratto reale e di buona fede, mediailte 
il quale alcuno assumeva l'obbligo di custodire graluitantenle 
un'altrui cosa mobile, e di restituiila iu natura in qualunque 
tempo che fosse | piaciuto al depeneute l, r prine. et^ 8 ffdf- 
posUi, 5 pcn- insi. quib, mod. re coni- oblìg. V. quanto si disse 
'nella nota dell'art. io 55 pag. aiS e a 53 t> li. 

tgiS ÀaT. 1788. Vi sono due specie di deposltor il depo- 
sito propriamente detto; ed il sequestro* 

Anche secondà il diritto remano eranvi due- sorta di de-, 
pesilo ciob il deposito propriameoie detto, ed il sequestro, ma 
però volontario il quale era quando due persone litigando so- 
, pra di una cosa mobile, acconsentivano di darla in nàaoo ad 
^'nn terzo perchò la custodisse e consegnasse al vincitore f. 5, 
/. sj ff depositi, l, 5 Cod. eod , altrimenti se era necessario, 
cioò se era ordinato dal giudice per una qualche giost^aosa 
anche contro volontà dei liligaotl non aveva la natura ^ con- 
tralto e per coosegaenza non poteva esser nn deposito, ma èra, 
una semplice custodia della cosa controversa dal giudice, 
nata I- 7 $ >dt. ff qui satisd. cóg. ^ 


Lj«. III. ri».-.'xii. 




CAPITOLO II. * 

Dd deposito propriamente detto. 
Seiioììb I. ■* ' 


Della natura -ed essenza- dd eontraifo di deposito. 


U '7 Art. 1789. Il deposito propriaineate detto è un con- 
tratto essenzialmente Igtàtbito. 

V. la nota deirartic. 1787. 

ig»8 Art.'” 1790. Non può avere per oggetto se non cose 
mobili. . .. . ■ 

« Non v’ era deposito se non di cose mobili , come il pome 
* stesso il mani festa, coticiòssiache ''fosse dello deposito ex co quod 
* ponebalur, t. t prin. j} drpositr.e sebbene le leggi dicessero che 
le cose immobili potevaiiSi commendare , il ‘qual vdtrbo equi- 
' ’* saleva a deponcre, l. ff eod.', 1 . de verh. signif. , 

liuiidiiiiriio in 'tal caso boti era tin deposito, ma un mandalo, 

Ì iercliè còlai chk l'iiicaTicava della custodia di una cosa immo- 
lile non tanto si obbligava di tenerla come depositario, ma si 
obbligava eziandio di fare alla guisa di un mandatario /. 5 € 
ff de praes. verb.., Huber. Praclcclion. ad inst. quiò. tnod. 
re eonirah. oblig. § >0. ' ’ . 
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«919 •* ArT. 1791. 'Non è perfetto se non colla tradizione 
^ 'ìreate o finhi della cosa depositata. 

La tradizione finta basta nel caso die la cosa la quale 
si conviene di lasciare in deposito , fosse già presso ;il 
depositario per qualcbe altro titolo. 

, Coucord. l. 1 ^ ’i ff de oblig. et aèi., ^ ptn. instìt. quib- 
_^iol. re coni, oblig V. ,la,nota. dejt'arlic.,, 4o55 pag. al8 
c quella den'ailis. pag..a77 t. I. ^ . 


•gao Art. 179^' H deposito o, volontario., o necessario.'. 

Auebe secoudo il dritto' romano il deposito si divideva in 
volontario e uecessaiio , il primo dei quali era volgarmente 
dello semplice^ il KCoudo miserabile^ l. s $ t et seqq. ff de- 
positi. 
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Sebwhb il 

.. Del deposito vobntaria, , 

. .1 
■gai '• Abt. >793. Il conlralto-di deposito volonUrio ai ia 
col consenso reciproco tU ichi deposita, e di cbi sioeXIe 
la cosa in deposito. >- > - 

V, la nota deil'artio. 1787. 1 . . ■ . . ■ < 

igaa . i 7p4-' Il Tolonlario no'n"pnd''>'egoìaj*- 

"mcnle./arsi «; tion'dal proprietario della cosa depositata, 
ovvero col dì lui consenso espresso o lacilo. 

Putevansi depositare non tanto le cose propiie quanto te al- 
trui, per la ragione che col deposito non tf trasferiva il doml- 
^ Ilio della cosa depositata; oud'è ohe il creditore depositar po- 
teva il pegno, "il ladro ed il predone la cosa rubata o prrda- 
^ ta, e lo stesso depositario la cosa die teneva in deposito/. <7 
Cori, de pignor. act.y l. 1 ^ 3g, l-3t J »,/. 16 Jf r/r/ro ri/i, con 
avvertèiiaa però die la cosa altrui non si poteva depositare 
presso il di lei padrone perchè se la p'ossedeva per dcniiiiio 
non jwteva poss«lerla a 
di'positario la mancanza 
rrg. jur. 

A»t. 17^.- ‘Il dep<MÌk> Tolontario debb« essere prò - 
^ salo per tilMlÉO’ di scrittura. Non è aiumessa la pruoSa 
’ Icstimnnsaie, se H valere del deposito ecceda do(|uanU 
ducati. ••■o.. o - ' j' 

V. quanto si disse nella nota dell’ arUc. lt> 3 S pag. ai8 e 

J drll'attic. lagS in princ. 

{Per dritto ticolo ved. Constit. Federic. lib. a tit. 34, Con- 
suet. Fanorm. cap. 53). 


a titolo di deposito che supponeva nel 
sa del dominio^ /.3/ t'/i_y7/i._^eoa. , /. 4 ^ 


1904 m. Aax. 1 796.' Quando il 'dèposito eccedente cinquanta 
ducati non sia provato con iscrittura , si presta tède a 
~ ' Colui -ebe è- cenvaouto come depositario SBUa 'sua diebia- 
' razione tanto par lo stesso fatto, del deposito, quanto 
)icr le cose che ne formano l'oggetto, e per h loro re- 
'■ stitùzienè. ‘ ^. ... i. 

' V. le noie citate Sotto l'articolo precedentei " ' 

. '*"s ' * . I» , • .1-. . . A.nì f 


ti«. in: TiT. TU. 


8»5 Abt. ' 1797 . Il deposito volontario non può aver luogo 
se non fra persone capaci di contrattare. 

Ciò non ostante, se una persona capace di contrattare 
accetti il deposito frittole ' da una persona incap icp, è i '73 
tenuta a tutte le obbligazioni di un vero depositario. 

£sm può essere convenuta in .gindieio dal tntore o dal* 
i'amministi'WtoTe .della persona jche ha fatto il deposito. 

Il deposito poteva aver lungo anche Ira persone incapaci 
ad obbligarsi come un pupilla , il quale senza l'autorilb del 
tutore potev.1 belisi migliorare In propri.'i Condizione, contrat- 
tando, ma' non, d teriorarla , conforinz si disse jiella prima 
nota deirsriic. tom. I. Noqdiinena se, un pi'ipillo, avendo 
ricevuto' in deposito una qualche c.isa, avesse da quella tratto 
vantaggio, od, essendo capace di dolo, ne avesse usato intor- 
no alla' medesima, potevi obbligarsi coll’azione del deposito a 
rendere ragione d.! Ino dolo, od a resliluìre il guadagno che 
aveva fatto con dando, del flèpon nle L 1 ^ i 5 ff' drpo\iti\ I. g 
minor., ben intesi peraltro che se la cosa esìsteva an- 
cora presso dri pupillo poteva Costringersi alla restituzione, della 
'rnedesiiiia coiruzione nndicaloria o culla publiciana , di cui 
'nella nota deH'art. lo55 pag. 019 ^ in fin. e a3o t. II. 

Art. > 798 . Se il, deposito sia stato fallo da una per- 
sona capace presso un’àflra incapace, quegli che ha fatto 
il deposito , non ha se non l'azione di rivendicazione 
deUa-.coM. depositata, flachè la medesima, .esiste presso il noi 
.depositario,, ovvero uu'aziooe dt resti luzionp iS>PO -alla ‘97^ 
..coacQl'.feoza di quanto si èconverlito in vantaggio di' 
quest'ultimo. 

, ;■ V. la nota' precedente, 

• . ■ i , • ‘ * « 

Sczióse III.' 

, obUigki'del depositario.^ 

3>7- ."Art. .<7d9* 'II. depositarlo, dee uaai;e ,.,ne) custodire 4Jo". 1 
ila cosa depositata.;, la stessa diligenza .-che. impiega per 
-custodire le cose che_gli appartengono. . ..■■■•> — • 

Il depositario ordinariamente non era tenuto che di dolo e 
di colpa lata perphh 4 deposita .il pili delle volte si faceva 
in grazia non di lui ma del deponente/, so, /. 5a ff depositi. 
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/. » 5 S ffde oblìg. iet act.fl. ^3 ffde reg. jur.^ § peni inttic. 
tjuib. mod. re coni, obligai. V. la nota deirartic. 

1938 Art. 1800. La disposiziooe del precedente articolo 1091 { a 
debbo applicarsi con maggiór rigore 

1 quando il depositario siasi egli stesso offerto a 
ricerere il deposito^ ' 

a quando abbia stipulalo un salario per la custodia 
del deposito: 

3 quando il deposito siasi fatto aaicameote per fin- " 
teresse del depositario) 

4 quando, siasi convenuto espressamente che di de* 
positario sia tenuto per qualunque colpa. 

Il depositario nei casi di cui in questo articolo era tenuto 
di colpa l>'g^erissima avvertendo pero che nel secondò caso il \ 
deposito degenerava in una locazione di opere /. f §, S 3 , Q, 

■ 35 ^ 1 -" f Cod. depositi, t .5 § a ffcommod.,i. 4 ff de rtb. 
crai-, l. 25 34 ff de vi bonor. rapi., l. a3 ff de reg. jur. 

V. lai nota ddl ariic. 1091. - 

1929 Art. 1801. II depositario non è tenuto in verun caso 
per gli accidenti iprudolti da una forza irresislibiU, ec- 
cellochè quando sia stato costituito in mora per la re- 
‘sliluzione della cosa depositata. ' 

• II’ deposifario nOn era Tenuto pei casi fortniti, fra ! quali quello 
pure annoveraVaai di una forza' superiore, a meno che non ri 
si fosse volontariamente assoggettalo '/. 1 Cod. depositi, o non 
Avesse convenuto di rcstiloire ahraitaoto dit^ciò che aveva ri- 
cevuto in deposito, conoiosilachè allora il conlr.atto fosse non 
un deposito, ma un mutuo aig. l. o^ffeod., l 3t ff locai., 
o 1.1 cosa depositata non fosse penta dopo la contestazione-' 1 
della lite l /2 §' ull., jnnet. 1 -. 14 -t ff depositi. Che le 
l.a cosa depositata dopo di essere stata prima alienata e. po- 
scia riacquistala .dal .depositario, periva per un caso fortuito , 
era ‘Costui obbligato a pagarne Ig .stima’ iusieme' coi danni e 
gl'interessi perchè tale obbligazione era nata dalla dolosa alie- 
ri.izione delia cosa, e non aveva potuto sciogliersi per la per- 
dita «ccidentale della cosa medesima l- 1 ^ 35 ff eod. 

igto - Art. )8oa. Non pud servirsi della cosa depositata 
■ s^n^a. l'ca{^.ess(v o presunto permesso del deponente. 

Il depositario che scieutemente osava della cosà deposil.i'ta 
era tenuto di furto e macchialo d'infàmia /. j6ff de furtis , 
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5 C inst. de oblig. quae ex delict. nascimlur.\ . la nota dell'arl. 
logi. Se De usava col couscosu del deponente, allora il de- 
pnsito degenerava in mutuo se la cosa depositata era delle 
Jìtngibili, ed il conseusu del depoueote si presumeva qualora e* 
gli avesse consegnata la cosa •senza chiuderla o sugellarla l. 
IO jf de reb. cred.y l. t ^ 34 ff depositi-, l. 3 t ff locai. Se poi 
la cosa Fra delle non fungibili, e che il deponente se avesse 
Concesso l'uso, il contratto era un cotnodald, comunque i pram- 
matici lo chiamassero deposito irregolare. 


1931 Akt. i8oS. Non può fare verun tentativo per isco- 
prirc le cose depositate , quando gli sono state uiEdate 
lu una cassa chiusa, o in un involto sugellalo. -■ 

V. la nota deil'arlic. ttiaS in fin. 


193» 


1933 


'931 


1930 


Art. i 8 o 4 II depositario dee restituire l’identica cosa 43 » x 
die ha ricevuta. 

Io couspgucnza il deposito del danaro dee restituirsi < 7 ^ 
nelle medesime specie in cui fu fatto, tanto nel caso di 
aumento, che in quello di diminuzione del loro valore. 

V. la nota dell'artic. 1 787 cougiuntameule a quella dell'ar- 
ticolo 1803 e 1767.’ 

{Per dritto ticolo ved. la nota deWart. 


*1 ' ■ • • • 

Art. i8o 5. Il depositario, non è tenuto a restituir la 

cosa depositata allrimeuli che nello stalo io cui si riltora 
nel tempo della restituzione. I deterioramenti avvenuti 
senza sua colpa sono a carico del deponente. 

.V. la nota dell' artic. 1787 congiuntamente a quella del- 
l’arlic. 1799. 

Art. 1806. Il depositario a coi la cosa depositala 
sia stata, lolla da una forza irresistibile, e ebe abbia ia 
vece di quella ricevuto danaro o altra cosa, è obbligato 
a restituire ciò ebe ba avuto in cambio. 

Concord. l. / $ ai, l- 3 , junct l. #, l. ^Jfdepos. la no- 
ia dell'artic. j8oi. .,ou.i 

Abt. .1807. L’erede del depositario, il quale ba ven- 
duto in buoni fede la cosa che ignorava di essere de- 
positata, é'bbblig.ito Soltanto à rbslituire il prezzo rice- 
vuto, o a cedere la sua azione centra il compratore' nel 
caso clic nòia gii zia stalo pagato. ^ 
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CoDRord. l. f § ufi., l. 3 , l, ^ Jf depositi. Se pili erano gli 
eredi, non si potevano convenire che in proporzione della loro 
parie ereditaria, ancorché il loro antere fosse stato in dolo. Sa 
alcuno di essi era in dolo egli solo poteva essere convenuto 
a pipare il solido , nè il di Ini dolo pregindicava agli altii 
coeredi l. 9, l. to ff eod. Se pòi tutti gli eredi erano in do- 
lo, ciasounu era teonto in proporzione della sua parte eredi- 
taria, qualora il deponente avesse agito per la rifàzione dei 
danni, oppure per ciò che ciascuno si efa indebitanaente appro- 
priato, quante volte si fosse trattato di un deposito di cose/urj- 
gibìh, l. 38 Jjf eod. 


'9 ^ Art. i8o8. Se la cosa depositala abbia prodotto frulli, 6<)4 p- 

I quali sieno stati raccolti dal depositario, è questi te- 
outo a restituirgli. Non dee verun interesse del danaro 
depositato se non dal giorno in cui fu costituito in mora ni» 
per la non &tta restituzione. 

11 depositario doveva restituire la cosa depositata insieme coi 
suoi frutti, con ogni causa ed accessione /. t $ 34 JT depositi 
l. 3d § IO ff de usuris, l. i $ 5 Jjf depositi, junct. i. .3 $ g ■ 

Jf eommod. Doveva ancora pagare le usure se, per aver con- 
venuto di servirsi del danaro depositato, e restituirne altrctlan- 
to, le^ aveva promesse l. 34 ff depositi, nel qual caso vedera- 
nio già nella nota dellartic. 1K03 che il deposito degenerava 
lu mutuo. Parinienli era obbligato alle usure se aveva con- 
vertito in proprio uso il danaro deposiuto /. ad ff, l. 3 , l. 

‘^poeiti, o se era in mora nel restituire le cose fun- 
gtbth che teneva in deposito l. aS § 1 ff, t. 3 Cod. eod. 

1937 Art. 1809. Il depositario non dee restituire la cosa 
depositala se non a colui che glie l’ha lUBdata, o a colui 
in nome del quale si è fallo il deposito, o alla inir- 
sona indicata per riceverlo. 

Concord. f. t $3g, 44,1. tt , l. o6 ff depositi l. peni 
Cod ad ephii. 

• 9 ^* Art. 18 to. Non, pnò pretendere che il deponente 
provi essere egli il proprietario della cosa depositata. 

Ciò non ostante, se scopra che la cosa sia stata ru- 
bata , e chi ne sia il vero padrone, dee denunciare al 
medesimo il deposito fatto presso di se, intimandogli di 
r«tamarlo in un determinato e congruo termine. Se que- 
gli CUI SI è fatta la denunzia, è negligente nel redammo 
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il deposito , il depositario é validamente liberato , con* 

segnando il deposito a colui dal quale l'ha ricevuto. 

Se il depositario avesse sapulo che le cose depositale erano 
siate rubate, non poteva piu resti tu irle al ladro deponente, ma 
solo al. padrone delle medesinie : se poi avesse ignorato, ciò 
poteva restituire al ladro l. f t, l. 3t § t JJ'depoùd. 

is39r. Art. 1811.' In caso di morte del deponente, la cosa 
depositata non può restituirsi se non al suo erede. 

Se vi sieno più eredi , dee restituirsi a ciascuno di 
essi la sua porzione. 

Se la cosa non è divisibile, gli eredi debbono fra loro 
accordarsi sul modo di rieeveida. 

Se il deponente moriva naturalmente o civilmente , il de- 
posito doveva restituirsi al suo erede purché la morte civile 
non avesse prodotto la conlisc.’iiione de' suoi beni, mentre al- 
lora il deposito doveva collocarsi in una pubblica deposile- 
rla l. 3i princ- ff depositi. Se più erano i deponenti o gli 
eredi di un solo deponente, ciascuno di essi non poteva chie- 
dere tutta la cosa depositata, ma soltanto una parte propor- 
zionata a quella che aveva o nella comuoione o nella eredi- 
tà, q Ita lora peraltro la cosa fosse stata divisibile, o allrimenti 
non si fosse convenuto all'alto del deposito l- r § 44 ì jonct. 
l. (f depositi. Oud'é che se il deposito consisteva in dana- 
ro chiuso e sigdl.iiu, doveva aprirsi alla presenza del giudi- 
ce, o di nomiui dabbene , e darsene la sua porzione a quello 
fra i deponenti od eredi che la chiedeva, e poscia chiuderlo 
e sigillai lo di bel nuovo alla presenza pure o del giudice o 
di uoiiiiiii dabbene onde tosse dal depositario conservalo per 
gli altri deponenti o coeredi , ovvero collocato in una pub- 
blica deposilei'ia l. t $ 36 Jf eod. ^lè quegli che in tal modo 
aveva ricuperato la sua porzione era obbligato a farne parte-, 
cipi gli altri deponenti o coeredi nel caso che non avessero 
potuto conseguire le loro porzioni dal depositario caduto in 
povertà , perchè egli doveva godere il frullo Jella sua ilili- 
genza, e gli altri sollrir dovevano la pena della loro trascu- 
ratezza /. ult. Cod.eod.,junct. l. pen. iq fin.ffquae in £md. 
cred. faci, sunt., purché non si fosse trattato di sucii * 63 
S 5 J/" prò socio. V. la nota dell'art. ijai. 

Airopposlo se la cosa depositata era indivisibile , ogni de- 
ponente, od erede poteva chiederla tutta, purché avesse dato 
cauzione che il depositario non sarebbe stato molestalo dagli 
altri deponenti od eredi : e se non dava questa oanziont , il 


« 
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d<-p,iiii.irij per liberar»! dall’aiiooe coDlro di lui inlentata, po^ 
leva cpllooare il- deputilo io noa pubblica depoijteria 1. / S 
36 in fin. JJ' drpofiti. 

N(ui era lo tiesto ibloroo al depositari!, conciossiacbè eia» 
scuno'di essi fosse teiiulo io solido /. / 5 jfJJfted. , 

> Art. i8h. Se il deponente abbia cangiato di stato: 
per esempio , se la donna che nel tempo del deposito 
Asilo era libera, siasi in seguilo maritala, e si ritrovi 
ratto la potestà^ del marito; se M maggiore che ha fatto 
il deposito , sia stato interdetto: in unti questi ed altri 
simili casi il deposito non può restituirsi se non a colui 
che ha 1’ amministrazione delle ragioni e de’ beni del 
deponente, ' ’ 

Se il depòsito era di beni parafernali della moglie , a lei 
sola compieva l'azione per la restituzione del deposito stesso, 
percliè a lei sola cempeteva la proprielh e ratiiiniiiistrazione 
de beni parafernali, conturmenienle a quanto si notò setto eli 
articoli i 388 e i 38 g. Se poi era di beni dotali sia che il ma- 
rito ne avesse la piena proprietà , o soltanto il eodimento e 
1 •'irnrninistrs'izionej e^li aveva Laziooc per la . resiìtnzione del 
deposito siccome anche in quest'ullinio caso gli competeva la 
vindìcalnria secondochè fn notato sotto l’art. j 36 o ; con questo 
però che il depositario resiitupido il depqsilo alla moglie de- 
pouenle si liberava con molta maggior ragione die nel caso 
di nii ladro deponente cui avesse restituito il deposilo co nfor- 
uie a quanto fu notato sotto l’artic. 1794 e 1810. Rapporto 
ari pupilli, ai minori, agriulerdelli e iiuiili , se il depositario 
restituiva ai medesimi il deposito senza l'autorità , od il con- 
senso de loro tutori o curaiori , non si liberava se non in 
quanto che eglino fossero diveauti piU ricchi colla resliiuiione 
del deposito, secondo la regola spiegala nella prima uuIR del- ‘ 
Tari. 3 j 3 tom. I-e dellart. 1194 t. II. 

Art. 181 3 Se il deposito sia stato fatto da un tuto- 
re, da un marito o da un amministratore in una di 
tali pualilà, non può restituirsi se non alla persona rap- 
presentala da questo tutore, marito o aminiuistratore, se 
la loro gestione o amministrazione sia finita. 

11 deposito che era stato fatto da un curatore, od ammini- 
stratore in nome del minore, dell’interdetto , o del padrone 
non poteva restituirsi che a questi ultimi allorquando era fi- 
nita la cura o rammtnistraiione, se peraltro il depositario a- 
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Tesse saputo che era finita; imperciocché se non lo aresse sa- 
puto io stimo che aerebbe potuto restituirlo legittimamente al 
tutore od amministratore, per la ragione che il deposito resti- 
tuire si doveva ordinariameate a chi lo aveva tàtlo 
l. 3t $ I ff depositi. '■ 

■ 94> Aar. i 8 < 4 - Se nel contratto di deposito si sia indi- 

cato il luogo in Cai dee farsi la restituzione , il deposi- 
tario è tenuto a trasportarvi la cosa depositata. Se v i 
occorrono spese ,per lo trasporto , son traeste a carico 
del deponente. 

Concord. l. 5 $ t, l. /a prin. ff depositi. 

,y'i3 Art. i 8 t 5 . Se il contratto non indica il luogo della 
restituzione , questa dee (arsi nello stesso luogo del de- 
posito. 

La restituzione doveva farsi in quel luogo in cui , senza 
dolo malo del depositario, si trovava la cosa depositata l. 1% 
5 t £ dr^iUi^ arg. l. 38 ff de judic., t. so, l. //, /. /a Q de 
rei vind. 

,gj4 Art. i8i 6. Il deposito dee restituirsi al deponente' 
appena che lo avrà domandato, ancorché si fosse (issato 
nel contratto un termine per la restituzione; purché nou 
esista presso il depositario ub decreto di sequestro , u 
un atto di opposizione, acciocché la cosa depositata non 
venga ‘restituita o traslocata. 

Concord. l. t § 4^ et 4^, janct. J 22 in fin., et l. tj ff 
depositi. 

■DÌS Art. 1817. H depositario. infedele non é ammesso al 
benefizio della cessione. , 

Il depositario cedendo i beni non poteva cedere le cose 
che aveva in deposito perchè il loro dominio ed il possesso 
eziandio civile rimaneva presso al deponente l. % t ff de~ 
positi. Se poi dopo di aver consumato le cose depositate sen- 
za il consenso espresso o tacito del deponente , implorava il 
benefizio della cessione de' beni , non si liberava per questo 
dal debito che aveva incontrato, il quale vedemmo gib nella 
nota dell'art. i8oz che era un (urto infamante. 

lOjO Art. i8t8» Qualunque obbligo del depositario si 
estingue , 'quando venga a scoprire ed a provare esser 
egli stesso il proprietario della cosa depositata. 

V. la nota d 'H'ait. 1794- 
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Sezioxb vi. 

Degli obblighi del deponente. 

Art. i8ig. It deponente è obblig-ito di rimborsare i7';7 
al depositario le spese fatte per conservare la cosa depo- ■ 7 *’^ 
sitata, e di farlo indenne di tutte le perdite che il de- 
posito può avergli cagionate. 

Al d>-posilario competeva l'azione contraria del deposito on- 
de costringere il deponente alla nfazione di qualunque spesa 
fitta per la conservazione della cosa depositata l. 8^ t. a3 ff 
depositi, e di qualunque danno dal depositario sofièrto per la 
stessa cosa l. 5,1. 6/ § 5 ffeod. 


191 8 
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Art. i8ao. Il depositàrio può ritenere il deposito 
sino all' intero pagamento di tutto ciò che gli è dovuto 
per causa del deposito stesso. 

Io penso che il depositario non potesse ritardare la resti- 
tuzione del deposito nè per le spese che aveva fatto per la 
cosa depositata, nc per i danni che per essa aveva sofièrto, 
nè per compensarsi di un credito contro il deponente, nè per 
l'eccezione del danaro non numerato arg. l. 4 Cod. de com- 
mod.,t. pen. Cod. depositi, l. alt. 5 » in fin. Cod. de com- 
pensai., l. t4 S t Cod. de non non. pecun. 

Seziohe V. ... 

Del deposito neeessarto. 

Art. i8at. Il deposito necessario è quello che si è ^ 
dovuto fare per qualche accidente, come per un. incen- 
dio, una rovina, un saccheggio, un naufragio o altro 
avvenimento non preveduto. 

Concord- l. s ^ t, a ei 3 ff depositi. V. la nota dell'arti- 
colu 1793. 

Art. i8aa. Pel deposito necessario può essere am-i 3 oau. 
messa la pruova testimoniale, quando anche si trattasse 
di una somma maggiore di cinquanta ducati. 

V. le note ciute sotto l'art. I7g5. 


Cod. t>ol. III. 
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Sgii Art. i8a3. Nel rimanente il deposito necessario è 
sottoposto a tutte le regole precedeuleiiieiitc riiimciate. 

* Le regole esposte nelle precedenti nule avevano luo^o ezian- 
dio nel deposito necessario o miserabile ebe vo;jlia»i dirlo, se 
non che il depositario , negando si obbligava al duplo, e si 
obbligava del pari l'erede del depositario non per la negativa 
del suo autore, ma per la propiia , coiiciu>siacbù per ijiiella 
del sno autore noo rimanesse obbligato nè dopo un anno, nè a 
più dello scempio, nè oltre alla parte proporzionata a i[uella 
che aveva DeH'ereditk L t ^ t etse<jq.^ l. iS ff dtpnsid. 

ipS» Art- l3a4* Gli osti e gli albergatori son tenuti come iS>i» 
depositar] per le robe introdotte ne’ loro alberghi dal 
viandante che vi alloggia. Il deposito di tali robe dee j'/ 
risguirdarsi come un deposito necessario. 

Se gli osti, gli albergatori, i nocchieri, i vetturali e simili 
toglievano le cose che dai viandanti avevano ricevuto nel loro 
alliergn, osteria, nave, o vettura, commettevano un delitto che 
li obbligava al doppio coll'atione pretoria in faclum, l. 3 $ t 
ff naut. caup. ttjb , /. unic, JJf furti advers, naut. coup. slai. 
Nondimeno potevano ancora essere cohveuuti coll'azione ci- 
vile diretta dei deposito, se non ricevevano mercede, o, se la 
ricevevano, ciiirazione civile conducti, I t prin et 55 
3 5 / Jfmtut, caup. stai. V. la nota deU'ariic. i6w, 

'9®^ Art. i8a5. Son essi tenuti pel furto, o pel danno 
arrecato alle robe del viandante , tanto se il furto sia 
stato commesso, o il danno sia stato arrecato da’ dome- 
stici, o dalle persone preposte alla direzione degli alber- 
ghi, quanto dagli estranei che vanno e vengono in essi. 

Se ai viand.inti veniva rubato o io altro modo recato dauuo 
da alcuno della' faniiglia degli osti , albergatori , noenhieri , 
vetturali e simili, costow erano tenuti per un rpiasi-delillo al 
doppio mediaDte fazione pretoria su fattum, I- t prin.,Junct. 

5 a ttsrgn-t l. uh. princ. et 5 uU. Jf naut. caup, stai., l. unic. 
ff f urti adven, naut, caup. stai, la pota deli'art. i33Bt.li 
e i6z8. Se il furto o il danno veniva commetiu da un vian- 
dante in pregiudizio delfallro, gli osti, albergatori ec. erano 
tenuti per un quasi-coqtrattO' alla rtfaziune dei danni coll' a- 
aiooe pretoria in factum de receptof t $8, l. a, l. jff nata, 
caup. stai. 

'9'1 Art. i8aS. Non son tenuti pe' furti commessi con 
forza armata o con altra forza irresistibile. 


VIL DEPOSITO X DBL fSQOUTRO 

Concwrd. /. 3 § t ffnaut. caup. tlab., l. a6 %6ff maniLiii, 
l. a in fin. ff de per. et comniod. rei veni., l. lS princ. fTeom- 
mod., l. ì3ff de reg. Jur. 

CAPITOLO III. 

Del sequestro 
Seziohz I. 

Delle diverse specie di sequestro. 

igiS Aht^ i8aj. n sequestro i o convenzionale . o giudi- 
ziario. ® 

V. la Dola (leli'ari. ij88. 


■ <;56 


>957 


1968 


Sezione II. 

Del sequestro convenzionale. 

Art. iSaO.^Il sequestro convenzionale i il deposito di 
una cosa controversa , fallo da una o da più persone 
presso un ferzo, il quale si obbliga areSlituirla, termi- 
nata la controversia , a colui al quale sari dichiarato 
che debba appartenere. 

Concord. l. 6, l. ty prine.ff depos.^ t. ito ff de veri, tig., 

1 *1 ‘^he i Ialini chiamavano sequester aveva non 

Mio la custodia , ma eziandio, il possesso e ramniinislrazione 
della cosa Kqiiesirala, non in nome proprio, ma di colui che 
rimaneva vincitore , a differenza del semplice depositario , il 
quale non aveva che la custodia l. iy$ t ff l. 5 Cod depo- 
siti. V. la nota deU'ariiu. 178^ e 1794. 

Art. 1819. Il sequestro può* non esser gratuito. . ,.<u 

V. la nou dell'art. 17S7 e tj88. “ ,8jf 

Art. i83o. Quando è gratuito, è sottoposto alle re- „g„ 
gole del deposito propriamenU detto; salve le diOerenze 
appresso indicate. 

Dal sequestro nasceva l’azione del deposito diretta e centra- ' 
tia, la quale chiamavasi srqutnràrìa , c riguardo alla mede- 
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•ima averano luogo tulle le regole del deposilo «einplìce e- 
•poste nelle precedenti note /. 5 $ /, s, /. /3 5 3 JT 


igia A*t. i 83 i. Il sequestro può aver per oggetto uoa 
solamente i beni mobili, ma ancora erimmobili. 

Benché abbiamo sostenulo nella nota dell’ arilo. 1790 che 
grimmobili non si potevano depositare, pure ci sembra che si 
potessero sequestrare per le 11 . 6 e tj ff depositi. V. la nota 
dell'art. 1788. * 


it/>o Akt, i 83 a. Il depositario incaricato del secraestro non 6^r,pt 
può esser liberato prima che sia terminata la contro- 
versia se non mediante il consenso di tutte le parti in- 
teressale, o per una causa giudicata legittima. , 

CoDCord. 1. r § aa, 1. 5 5 * ff depositi. V. la nota dell'art. 
i^ 8 S; per lo che se non si terminava la lite, la cosa seque- 
strata non si poteva ripetere dal depositario coll'azione seque- 
siraria, ma piuttosto coll'azione praescriptis verbU^ 1 . g $ 3 ff 
de dolo malo. 


SezioHE III. 


i853 
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Del sequestro 0 sìa deposilo giudziario. 

,^ 5 , Aar. i833. 11 giudice può ordinare il sequestro 
r de’ mobili presi aa un debitore; 1 

a di li'u immobile o di una cosa mobile, la di cui 
propcielà , o il cui possesso sia couteso fra due o più 
jiérsoiie; , 

3 delle cose che un debitore odre per la sua libe- lai- 
razione. 

Quantunque regolairacnte senza il consenso dei litiganti non 
si potesse $e<)Uestrare la cosa litigiosa, perchè il sequestro era 
una specie di esecuzione, da cui nou si poteva con iacilith in- 
comiuciare l. unte. Cod. de prohib. sequesl. pecun.j oondi me- 
no il giudice poteva ordihare il se<]aestro per Uim qualche 
giusta causa, come per evitare il pericolo che i litiganti ve- 
nissero alle mani l. t 3 § 3 de usiijr. et quemad. quis, o 
per timore di una dilapidazione , o di una fuga , o di altre 
simili cause l. si § alt. ff de appetì _l. 22 J àf solai, ma- 
(nin-, l. 5 Cod. quor. appetì, non recip , l- 7 $ uU.ff qui sa- 
iisil. eog.,l. 20 CoiLdeagric, et ccnsit.f t. 16 ff de off. prae- 
iiil.yl. idi. Cod.de ord. cognit.,l. ult. Cod. quii, ad Uberi. 


» 
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— Non è permeuo di seauesirare U rose che la leege eiela 
dt sequestrare, ai termini degli articoli 670 e 671 delle leggi 
ai procedura net giiiditii civili. “ - 

— OU'repoigU oggetti indicati in »tti articoli delle leggi di 
procedi^ civile parecchie altre esen-.ioni di sequestro%ul- 
tono da particolari leggi e decreti. 

Così il B. lì. de' 3 di maggio iSÌ6, il quale fissa il si- 
stema pei traUamenti di ritiro degT impiegati MviU e mditari, 
e le pensioni delle loro vedove ed orfane, nelTart. 17 contiene: 

» Le pensioni dovendo essere considerate come puramente 
alimentane saranno esenti in ogni tempo e circostanza cosi 
dalla ritenzione del due e mezzo per cento , che da qua- 
lunque altra imposizione e ritenzione. 

» Saranno ancora esenti da sequestri ad isténza de’ credi- 
ton de pensionisti , purché il credito non abbia causa di 
pigione di casa, o generi di vitto accredenzati ». 

— Per Vappbcasìone poi di deUo articolo agli assegnamenti 
inscritti su ruoU provvisorii neUa tesoreria generale venne in 
seguito emanato d seguente R. D. de' 18 giugno 1818. 

» Sorto il dubbio se gli assegnamenti da Noi concessi e che 
» potremmo concedere su’ ruoli provvisori instituiti nella te- 
» serena generale coi Decreti re«li de’ aq giugno ed :i di 
» luglio 1818, Siene soggetti a sequestri giiidiziarii o pure sia 
i> da applicarsi ai medesimi il disposto dall’ altro nostro de- 
» crete de 3 di maggio i8t6 sul monte delle vedove e dei 
a ritirati. 

» Sulla piyisizione ec. Abbiamo risoluto di decretare ec. 

» ArL I. CartuMlo \q del mentovato Reai Decretò de’ 3 
' ^ ■pplioabile a quelli soltanto degli asse- 

gnamenti .nscr.lt, su, ine Wm» 1| pJovrlmril nella Stsorena 
generale, che vengono accordati a titolo di sussidio io vi- 
sta d, circostanze particolari. Tutte le altre assegnazioni che 
non sieno a questo titolo sono soggette al sequestro ai ter- 
minx della l^ge de 3 di giugno x8oq pruvvisoriaraenie 
in Vigore, relativamente ai tratUmeotr (legrimpiegati civili. 

9 9.# ooatri Consiglieri ec. 9 oro 

— n seguente R. D. de' 6 ottobre 18,7 esime dal seque- 
stro le somme depositate nel banco. 

» Considera, jdo che l’aulica inslituzione de’ Banchi di questa 
» ^pitale da Noi definitivamente richiamata in osservanza 

» *■’ ‘’i ’ h- Fr principale 

l ? circolazione per tutto il Regno iella cari., 

"PPrcscntante la moneta depositata nel Banco delle Due Si- 
» eilie, unto nella Cassa di torte, quanto in quella de’ pn- • 
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H vati, e che la intettazione del nome di colui che ha depo> 
N litaca la moneta descritta nei libri del Banco , non e pruo- 
M va che continui la stessa persona a possederne il credito, per 
M la liberti che ha di girare la carta data fuori del banco, ad 
» altri, e da questi passare ad altri possessori, senza che il 
» Banco possa averne conleXtaj e quindi i sequestri obesi fa- 
u cessero ad istanza de' creditori dell'intestatario della moneta 
» descritto ne’ libri del Banco , andrebbero a danno de' le- 
» gitlimi possessori delle carte del banco da essi ricevute co- 
» me contante sotto la gareutia della buona fede del pubblico 
» deposito. 

)> Sulla proposizione ec. Abbiamo risoluto di decretare ee. 

» Art. I. Le somme depositate nel Banco delle Due Sicilie 
>1 non potranno essere da qualunque liiozionario o da qua- 
li lunque autorilb giudiziaria sequestrate, anche ad istanza di 
M parte; salve le disposizioni contenute nel nostro Decreto 
» de' IO di febbraj» del corrente anuo per le polizze o fedi 
Il di creditori disperse. 

a 3. Le fedi di credito e le polizze di banco nb pure po- 
» tr.suno essere sequestrate , se non nei casi e nel modo con 
» cui può essere sequestrato il danaro contante. 

u 3 . 1 nostri ec. w , 

— Aon soggette a seifuestro presto le regie casse furono di- 
chiarale le somme e pensioni indicate dal seguente H. D’ dei 
g febhrajo idif 

u Veduti gli articoli 670 e 67 1 delle /eggt della procedura 
» nei giudisii civili. 

a Sulta proposizione ec. Udito ee. Abbiamo risoluto di de- 
li cretare ec. 

» Art. I. A contare dalla pubblicazione del presente de- 
« creto saranno iusequestrabili presso le regie casse. , 

» 1 i soldi, i luprasuldi e gli altri averi annessi agl'im- 
» pieghi; 

a a le somme concedute a titolo di gratificazioni siano 
a queste fisse, o eventuali; 

a 5 le somme concedute per compensi fissi o stragtdioarii 
» per parlicubiri servizii; 

a le peusiuui di giustizia e di grazia inscritti sul Gran 
a Libro del debito pubblico; 

a 5 gli assegnamenti inscritti su' ruoli provvisori! nella 
a tesoreria generale; 

a 5 le somme che gli appaltatori di opere pubbliche o 
a altri fornitori qualunque debbano conseguire dalle ammi- 
a nistrazioni generali dalle quali ‘dipendono, in forza dei rispet- 
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» livi «ontraUi eppr obhiigalìoni <la a<li>mpiré« norma dei mr- 
» desimi , salve le eccezioni contenute nel nostro decreto d^i 
» 14 di maggio i8tt; 

» 7 le sorarne liberate ai corrieri di gabinettoper ispese di 
» viaggi da eseguire o eseguili per nostro reai servizio; 

Il H ed infine ogni prestazioni personale vitalizia , o per 
« rssocbè determinala, la quale si paghi dalla tesorerìa gene- 
ri rale o dalle pubbliche amministrazioni. c" 

'* a 3. Non sono compresi nella disposizione dell'aiticolo pre- 
» cedente i sequestri falli a norma delle leggi in vigore lina 
Il all'epnca della pubblicazione del presente decreto. f 
» 3 . È vietsto Iltresl dar luogo ad assegnamenti volontari!, 
Il delegazioni o altre prestazioni o ritenute qualunque sulle Soro- 
» me enunciale nell' articolo primo , salvo ciò che è disposto 
» nei due seguenti articoli. 

M 4- Le disposizioni contenute nell’articolo primo non sono 
Il di ostacolo all'esecuzione dei discoiili a danno degl ’impie- 
I gali militari, in vigore di disposizioni economiche de’ coman- 
a danti dei corpi, o di piazze, o di decisioni dei consigli di 
a guerra, nei termini delle militari ordinanze. 

I 5 . I Ministri Segreiarii di Stalo ed i capi snperiori delle 
» amministrazioni pubbliche potranno disporre per misure eco- 
a nimicbe o per circostanze particolari, delle ritenzioni a cari- 
* co di qualclie impiegato sulle somme enunciale neU'arlica- 
a io primo. 

a È. Qualora i disconti o le ritenzioni enunciale ne’ due 
a precedenti Articoli, dovessero eseguirsi per mezzo della le- 
a soreria, gli ordini corrispondenti saranno spediti dai rispet- 
a tivl nostri Ministri Segretarìi di Stato. 

a 7. Sono rivocale tutte le leggi e tulli i decreti contrarìi alla 
a disposizione di questo decreta e particolarmente l’arttc. 670 
*a delle Irggi di procedura civile, il decreto .de’ 3 di giugno 
a i8og*,el’art. 17 del nostro A. D. de’ 3 di maggio 1816 **. 
a 1 nostri Ministri ec. a • 

— ■ Lo flesso divieto fu quindi applicato ai soldi che si pa- 
ganojdalla Rcal Casa e sue dipendenze , ai termini del se- 
guenff R. D. de' 3 marzo 181^. 

a Visto il nostro A. D. dei ^ febbrajo nltimo decorso re- 
a lativo alla iusequestrabilila dei soldi ed altro, 
a Sulla proposizioue ec. Abbiamo risoluto dì decretare ec. 

* Questo R. D. dichiarava una quota parte Kmplicemenle dei soldi 
ed atiri averi lascetlisa di sequestro. 

** Ved. quello srticolo del Decreto dei 3 di maggio 181 S atls pag. 
•65 ova trovati trascritto- e 
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a Art. I. n DOtIro R. D. dei § di (èbbrejo ahimè decorno 
a a coniare dalla pibblicazioae del preaenle decreto aarb b;> 
M nanche applicabile alla noatra Reai caaa ed alle sue dipeli* 
a deoze. 

a 3. I nouri Cctisiglieri ec. a 

— Forma ecceiione al divieto di eequettrart pretto le regie 
catte le eomme e pentioni indicate dal topratcriuo R. D. dei 
ff febbraio tS2^, il credito per cauta di alimenti dovuti tiu 
atcendenti e ditcendenti , come anche quelli da un conjuge 
aWaltro, ai termini del seguente R. J). de' if settembre iSìfl. 

a Veduto il npatro Reai Decreto de' g di febbrajo porlaule 
a il divieto di iàr sequeatri o aisegnamenUTolonlarii tu' ioidi 
a ed altri averi che u pagano dalle regie catte. 

a Prendendo io conaiderazione che io aiflatto divieto vanno 
» pure coropreai i cati di alimenti da tommioittrarti dagli ti- 
a tcendenti a' ditoeadenti e vice verta, come da un conjuge 
a all'altro ; cati tuacettivi per loro natura di particolari ri* 
a guardi ed eccezione. 

a Sulla propoaizione eo. Udito eo. Abbiamo risoluto di de- 
a cretare cc. 

a Art i.I caai giudicali da' tribunali competenti per al- 
a menti dovuti dagli atcendenti a' diacendenli, e vice vena, 
a come da un couj uge all'altro, tono eccettuali dal diviito 
a prescritto col decreto de' g di frhbrajo 1834- Io consegten- 
a za le regie catte ammelirraono per etti l'etecuzione deigiu- 
a dicati de' tribunali in quanto all'eaercizio delle ritenute, tal- 
a vo agrinlerestati di far valere le loro ragioni come di Irilto 
» pretto i tribunali medesimi. 

a 3. L'eccezione di cui è parola nell'articolo precedente è 
a applicabile non tolameule alle ritenute a carico de' soldi , 
a ma alle altre aomme ancora enunciate ne' numeri 3, 3 , 4 r 
a 5 ed 8 dell'articolo 1 di detto R. D., restando perù dicliia-* 
a rato che le ritenute medesime non potranno eccedere il quin- 
a to del* soldo, e delle altre somme tu cui vanno imputale. 

a 3 . Tutto ciò che non entra nel disposto del presente De- 
a crelo ti rimane nel suo pieno vigore giusta il tenore del 
» Decreto de' g di febbrajo 1834, e delle sovrane decisiooi 
a in dilucidazione, di esso emanate, 
a 4 - Tutti i nostri cc. a 

— Relativamente ai casi di sequestrabililà delle somme do* 
vate dalle pubbliche ammiaitlrasioni agli appaltatori dì opere 
pubbliche i da notare il seguente R. D. de’ r 4 foggio 1S22. 

a Sorto il dubbio te convenga permettere ai creditori degli 
a appaltatori delle opere pnbbliche iw sequestrare le somme 
a a costoro dovute dallo Stato. 
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» CoDsidi>ran>lo che con uli sequestri vengouo sovente So- 
» spese o ritardate le opere pubbliche e i lavori intrapresi , 
a il che ridonda a discapito dello Stato cui interessa che tali 
n lavori abbiano un corso celere c spedito , onde recarsi a 
» compimento. 

u Considerando che sul danaro che lo Stato paga agli ap- 
u palialori suddetti per lavori non eseguiti, niuno può aver 
» dritto fino a che i lavori slessi non vengan compiuti, essen- 
> do conforme alle buone regole della giustizia, che le somme 
» che si soddisfano per una causa futura si versino in reallh 
» per la causa stessa a cui riguardo si fa il pagamento; e 
» quindi niun torto si reca a’ terzi laddove loro si vieta il k- 
X queslro di dette somme. 

1) V olendo conciliare il bene del pubblico servizio col dritto 
» dei privati. 

u Sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di 
» decretare ec. 

» Art. I. Le somme che gli appaltatori di opere pubbli- 
» che debbono conseguire dallo Stato per lo adempimento dei 
» lavori non ancora eseguiti, e che si dovrebbero pagare per 
» anticipazione o a conto convenzionale, onde abilitarli a sod- 
X disfare i travagliatori che essi adoperano, non possono essere 
X sequestrate ad istanza de' privati. 

Il 2. Qualora le somme che si pagano, son dovute agli ap- 
X paltatori suddetti per lavori gik eseguiti, di cui i travaglia- 
X tori sono stati soddisfatti , sarà permesso sequestrarne l’a- 
X vanzo che va a profitto degli appaltatori medesimi. 

X 3 . Sono eccettuali dal divieto contenuto nell’ articolo i 
X quei creditori i quali avranno somministrato oggetti o ero- 
X gaio iàliche per lo prosieguo delle opere auzidelte; e so- 
li uo parimente eccettuati quelli che hanno anticipato cla- 
>1 naro agli appaltatori onde facilitare le opere pubbliche du 
X costoro intraprese. Questi ultimi però potranno far seque- 
X strare le somme dovute dallo Stato agli appaltatori, se lào- 
X ciano constare per mezzo dell’ autorità competente , che le 
X loco credito risulti dalle cause anzidette, con dimostrare chi 
X l’appaltatore siasi io realtà valuto del loro danaro per l’uso 
X additato. 

X 4 - I Direttori ec. x 

— •/« genera/e poi le somme dovute dalle diverse ammini- 
strasioni dello State a^li appaltatori ec- non possono per qua* 
lunque causa sejjuesirarsi durante Fappalto, ai termini del se- 
guente R. D. de 2 aprile tSSa. 

a Veduto il Reai Decreto del i novembre 1819 che stabi- 
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X Ilice i cali di lequeitrabilià p^r pan* dei privali delle som- 
it me dovute dai maestri di posta aall' amministrazione geue- 
» rale di questo ramo. 

u Veduto l’altro Reai Decreto de’ l4 maggio i8ii die de- 
X termina i casi di seqiiestrabilil^ delle soniin,e dovute daH.i 
X pubblica amministrazioue agli appaltatori delle opere pub- 
X bliehe. , 

X Volendo rimuovere ogni ostacolo che con siffatti seque- 
X stri ptitrebbe fr.ippotsi alla esecuzione dei lavori per opere 
X pubbliche o aU’ndempimento delle obbligazioni degli ap- 
X paltaloii contratte pe’ diversi servizii dello Stato geiièral- 
X mente parlando. 

X Sulla proposizioqe ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di de- 
X cretare ec. 

X Alt. I. Le somme dovute dalle diverse amministrazioni 
X dello Stilo generalmente parlando , e con ispectalità dalle 
X varie dipendenze finanziere agli appaltatori di opere o di 
X ogni altro pubblico servizio, non potranno per qualunque 
X causa sequestrarsi ad istanza de' privati durante Tappaltoi 

X 3 . Allorché il contratto di appalto saré compiuto , an- 
X corchè questo fosse rinnovato, le somme dovute agli appal- 
X latori per le obbligazioni gih adempiute in forza di contralto 
X precedente, potranno essere sequestrate. 

X 3. Le disposizioni dei precedenti articoli sono appllca- 
X bili soltanto ai contralti che saranno stipolati posteriormente 
X alla pubblicazione del presente decreto. 

X 4 . 11 nostro Ministro x. 

lunalmrnle le insrquestrabililà dei soldi drgF impiegali 

comunali risulta dal seguente R. D- de iS dicembre ttì3a- 

» Visto il R. D. dei 9 febbrajo l3i4 portante il divieto di 
X far sequestri o assegnazioni volontarie su' soldi ed altri a- 
X veri che si pagano delle casse regie. 

X Volendo eslrfdere questa misura a lutti gl’impiegati co- 
X munali dell’mia e deirallra palle dei nostri Reali dorainii. 

X Veduto il rapporto ec. Veduto il parere ec. Sulla pro- 
X posizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di decretare CT. 

X Art. 1. La insequesirabililll de' Soldi sanzionala col inen- 
X levalo R. D de' 9 lébbrajo l8a4 a favore degl’iiiipiegati re- 
X gii saié estesa a favore degli impiegali comunali, che riti- 
X rimo il loro Soldo delle rispettive casse comunali; con che 
X però questa misura non debba aver Ind^o per gli assenti 
X convenuti, e per le sequestri esistenti prima della pnbblica- 
X zione di questa nostra novella sovrana disposizione. 

X 1 . -Gl’ Intendenti per gl'impiegali a loro soggetti, e i Sin- 
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M dac! per quelli che si pagano dalle casse comunali polran- 
n no disporre per casi straordioarìì, ed a loro benvisti, la ces- 
a sione, o sequestro della terza parte dei soldi dei loro iin- 
» piegali. 

» 3. Con la presente disposizione non s’inlenderi derogato 
» il R. D. de’ 17 settembre iSag emesso a favure di coloro 
» che hanno dritto ad alimenti. 

M 4- Questa nostra beiit^ca misura sarh applicabile agl’ im- 
» piegali comunali di ambi i Reali domiuii. 

» 5. 11 nostro Ministro ec. » 

Abt. i 834- La destinazione di un depositario giudi* 
ziale produce fra ’l sequestrante ed il depositario ste^o vi- 
cendevoli obbligazioni. 

Il depositario dee usare per la conservazione delle cose 
sequestrate la diligenza di un buon padre di famiglia. 

Cebbe esibirle, sia per soddisfare il sequestrante co|la ^ 
vendita , sia per restituirle alla parte cuntra cui suno ^ 
stale fatte l’esecuzioni.in caso di rivocazione del sequestro. 

L’ obbligo'*dcl sequestrante consiste nel pagare al de- 
positario il salario stabilito dalla legge- 

V. la nota dell’art. i83o congiuntameute a quella ddl’ar- 
licolo 1787 e 1788 . 

— Questo sntai io i fissato dalt articolo 3o n. 5 della tariffa 
delle spese giudisiarie in materia civile pubblicala con R. D. 
de' 3t agosto tStg concepito nei seguenti termini. 

» Le indennità a’ custodi saranno tassate alla ragione di 
a carlini 3, lari 3, ad ogni custode per ciascun giorno, du- 
ri rami i primi dodici giornij e di carlini a, tarla, il giorno 
a per lutto il tempo successivo, oltre le spese necessarie per 
» la custodia. 

19 C 3 Art. *i 833. Il sequestro giudiziario viene alHdato o 

ad una persona su cui le parli interessate sieno fra loro 6i-e,s. 
convenute, o ad una persona nominata ex officia 
g'odice- _ 

Ni-ITuno e nell’altro caso quegli a cui venne alSdata 
la cosa, è sottoposto a tutti gli obblighi che produce il 
seifuestro convenzionale. 

V. la nota dell art. 1788 e quella dell’art. i83o. 

— ' Vei. le dispositioni legislative riportate sotto fgpt. ina 
tom.II, relativamente ai luoghi destinati dalla legge pei depositi 
giaditiarii, e volontarii o amministrativi. 
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TITOLO XIII. 
Dà contratti aleatorj. 


Art i836. Il contratto aleatorio è una co'iven*ione loSS J j 
reciproca, i cui efletti relalivamenle al guadagno ed alla ^ ^ 

perdila, sia per tulli i contraenti , sia per uno o per 
più di essi, dipendono da un avvenimento incerto. 

'(ali sono ' 

il contratto di assicurazione, 
il prestito a tutto rischio, 

^il giuoco e la scommessa, 
il contralto vitalizio. /- 

I due primi sono regolati dalle leggi di eccezione per 
le affari ili commercio. ^ c. 

Coiicorcl. l. a § f, l. 3,1. 4 fft l- r, l. uh. Cod. de aleal., 3**<*’' 
F. Peckium de re nautica, Fdet camment. ad Pand. tU. ad '' '' 
Leg. Rodiam de jactu n. 3 et seqq., ,Tusch. Utt. V. conclus. 

30a, U rceol. de transact. quest. 3p n. 40 et seqq. 

CAPITOLO I. 


Dà giuoco e della scommessa. 

Art. 18I7. La legge non accorda azione vernna per 
un debito di giuoco, o pel pagamento di una scommessa. 

Illeciti, per il dritto romano, erano tutti i giuochi di sorte 
l- 3 ff, l. f, l.uU. Cod. de tdeat., l. uh. § tCpd. de Epit. 
aud.-, leciti per lo contrario erano quei giuochi ove predomi- 
nava Tane ed il valore, e che contribuivano aH'esercizìo del 
corpo l. a § 1 , l. 3, l- 4 pria, ff, l- i, l. uh. Cod. de aleat. 
I primi non solo non davano azione di chied ere ciò che si era 
vinio, ma davano invece azione al perdente , al di lui padre 
od erede, o in loro mancauza, a qualsìvog Ita cittadino, di ri- 
petere dal vincitore o suo erede nel termine di cinquant'anui 
ciò che aveva pagato il perdente medesimo l. uh. § 1 ff, l. 
1 , hall. Cod. de aleat., di pib la casa io cui crasi giuocato, 
si conGseava /. uU. Cod. eod., e colui che in essa aveva dato 
il comodo di gtoocare se mai era ingiuriato o daimeggiato 
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dai giuocatori, o da altri nel mentre che si facevano i giuo- 
chi, non poteva intentare al pari di costoro 1’ azione penale, 
e neppure la persecutrice della cosa l. i prin. et § / t a, 3 
ffeod. ■ ' 

' I giuochi leciti per Io contrario davano azione di doman- 
dare la vincita se, essendo accaduta tra ricchi giuocatori, non 
avesse ecceduto- un solido in tutto il corso del giuoco ; altri- 
menti se fosse avvenuta tra persone non ricche , non davano 
azione di chiedere che assai meno di un solido ad arbitrio del 
giudice l. 1 in fin., l. uh. Cod. eod. 

(^InWigore delle Consuetudini di Palermo cap. e di 
quelle di Messina cap. 34 era niegata ai giuocatori ogni asiane 
diretta a conseguire ciò che si fosse loro promesso per giuocarc. 
Inoltre la detta consuelud. Panorm. chiamava inforni coloro 
che frequentavano il giuoco, conversando nello stesso, e non es~ 
sendo addetti ad alcuna altra occupasione\ ed attrihuiva al 
pretore e giudici della città di Palermo la facoltà di comminar 
loro delle muUe.J 

— I giuochi di assarrlo, e le private lotterie trovanti oggi 
formalmente proibiti, e gli articoli 3 lS e 46 » n. 29 delle leggi 
penali stabiliscono delle pene pei contravventori: quali pene 
conosciutesi in progresso poco effitaci per contenere V avidità 
dei giuocatori, furono accresciute dal seguente R. D. degli ti 
ottobre idi 6 . 

» Veduti gli articoli 3 i 8 e 461 n. 29 delle leggi penali 
» circa i giuochi di azzardo, e la privata lulleri.!. 

» Considerando che le determinazioni in t.ili articoli contc- 
>1 unte non sono di efficace ostacolo airavidila di persone in- 
» tente a riirar lucro dagli enunciali giunchi, nè alle iiiclina- 
» zìoni deU'incaula gioventh ^' clie vi si abbandona scdnsiglia- 
» tamente, e spesso colla ruina della domestica' fbrtnna. 

» Volendo Noi, che nella intera eslenzìooe dei nolslri Reali 
1) domiuii cessino i giuochi di azzardo, e la privata lotteria, 
» sorgente funesta di corruzione e di leali. I . ’ - 

» Sulla propusizioue ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di de- 
» crelare ec. ' ' 

» Art. I. I giuochi di' azzardo qnalunune ne sia la qualilh 
N e la denominazione, non che la privata lotieria sono proibiti. 

» 2. Saraii puniti colla relegazione, che non si applicherh 
» neirinfìnio del grado, c coU'aiumenda di 100 a Suo ducati 
» coloro che terranno , o permetteranno giuochi di azzardo , 
» o privata lotteria nelle proprie case, officine, botteghe, lo- 
» caude, Lettole, o in altro luogo qualuigjiic di lorb prnprielit 
» od uso, come pure gli auiuiuistralorì, istitutori, agenti, bau- 
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» chieri, ed altri intoressati di case di' giuochi di azzardo, o 
» di privata lotteria. 

» 1 denari, e gli efietti, che saranno trovali messi al giuo- 
» co, o esposti alla lotteria, i mobili, gristrumeuli, gli ulen> 
a 'ili, gli attrezzi impiegati , o destinati al servizio de’ giuo- 
a obi di azzardo, o della lotteria saranno confiscati. 

» 3. Coloro che giuocheramio iu contravvenzione del prece- 
>1 dente articolo i saranno puniti colla relegaziooCj e coll'am - 
Il menda di 5o a 3oo ducali. 

» 4- ha pena stessa verrà inflitta a chiunque favorirà i giuo- 
a chi d'azzardo, o la privata lotteiia, sia coll'iiidurre persona 
» ed esercitarli, sia. col servire da esploratore, onde impedire 
» che. l'autorità, o la forza pubblica ne sorprenda i colpevoli, 
» e ne assiemi la prova. 

» 5. Nella condanna a ciascuna delle pene stabilite ne' pre- 
a cedenti articoli sarà aggiunta la malleveria. 

a 6. Vogliamo ec. 

— Niilaie inotlre sulla materia il seguente R, D. de ar 
maggio td3i. 

Veduta la legge del d'i II ottobre i8i6 che vieta i giuochi 
» di azzardo qualunque ne sia la qualità e la denominazione, 
» del pari che la privala lotteria. 

» Volendo risolvere il dubbio se sotto la indicazione di 
» privata lotteria si comprendano i giuochi conosciuti c<il 
» nome di r.ffa. 

» Veduto il parere della Consulta generale del Regno. 

» Sulla prupusizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di de- 
» creiare ec. , 

» Art. I. Sono compresi nelle determinazioni della legge 
» degli li ottobre iSatì tutti coloro che sotto il nome di rif- 
» fa esercitino 1'. industria di privala lotteria , o ne tengono 
a case, o vi giuocAino una somma qualunque sulla estrazione 
a de' numeri e sulle loro combinaziuui. 

a a. Uve però il giuoco di riffa si eserciti con porre , o 
a prendere iu premio oggetti mobiliari, o commestibili sopra 
a la esitazione d'un primo numero, denoiuiiiato comunemente 
a primo estratto, si applicherà ai contravventori rammenda 
a di polizia determinata dairarlicolo 3g delle leggi penali, e 
a sarà loro negata ogni azione per ragione di ginooo unifur- 
a memeqte all'articolo 1837 delle leggi civili. 

a 3. 11 nostro Miniilro ec. a. 

Abt. i838. I giuochi proprj ad esercitare al maneg- 
gio delle almi, le corse a piedi o a cavallo, quelle dei 

* 
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carri, il. giuoco della palla ed aflri di tal Datura , clie 
contribuiscono alla destrezza ed aU'esrrcizio del corpo , 
sono eccettuati dalla precedente disposizione.' 

Nondimeno il tribunale potrà rigettar la domanda , 
qualora la somma gli sembri eccessiva. 

V, la nota precedente. 

•967 «• Abt. 1839. Il perdente non potrà in rerun caso ripe- "** 
tere quanto avesse volontariamente pagato j porrhà per 
parte del vincitore non siavi stato dolo , soverchieria o 
trufEi, e purché il perdente non fosse minore 

V- la nota dcll'art. ibSj. 

CAPITOLO II. 

Z7e/ contratto vitalizio- 
Seziohe I. 

Ddle condizioni richieste per la 
del contratto vitalizio. 

1968 Ast. i 84 o. La rendita vitalizia, può esser postituita i"*** «• 
a titolo oneroso per mezzo di una somma di danaro, o 
per una cosa mot)ìle valutabile, o per un immobile. 

Confurme alla disposizione di qaetrarlirulo era la comune' o- 
pinioiie ilei giureeonsuUi in pratica ricevuta. Arotnn/. de usur- 
quest. 4 f) portai.. Uroeoi. de trans, quest. rt. 40. et seqq-, 

Sabell ( Census n. 1 . 

I 

‘D'’9 a**- t8l*- Puà altresì esser costituita a' titolo. sem- *55 

plicemente gratuito per donazione Ira vivi o per testa.. 
mento; dee io tal caso esser rivestita delle forme pre*. > 
scritte dalla legge. 

V. la nota dell’artic. 4^3 t. I e drll'àl'tic. 1 107 t. Il, con* 
giuatainente alle note degli articoli 855 893 e tegg. e io8z 
lom. II. 

* 

1,^.0 Am. i84». Nel caso dell'articolo precedenle la ren-;' 83. 
dila vitalizia è soggetta a riduzione, se ecceda la quota 
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(li cui è permesso di disporre: è nulla, se sia fatta a 813 
favore di persona incapace di ricevere. 

V. le noie degli articoli Sili e tegg., 829 esegg., 837 

e «88- 

1971 AaT. 1843. La rendita vitalizia può costituirsi , sia 
sulla vita di colui che somministra il danaro , sìa sulla 
vita di un terzo che non ha diritte alla rendita. 

Concord. ary. /. S, l. 1 3 Cod. de utufr., l. -^7 

vtìxfr. et guemad., L 3 prin.ff quib. inod, usufr. Ved. Leotard. 
de usur. quest. ^ P’’--. 


Art. i 844 * pu^ costituirsi sopra la vita di una 
o più persone. 

Cosi dicevauo ì prammalici come dispone quest'articolo; Gatti, 
pract. observat. lib. 3 observat. 8 n. Leotard. de utiir.j 
quest. 49 n. aJ. 

Art. 1845. Può costituirsi a vantaggio di un terzo, 
benché un altro ne abbia somministrato il prezzo. 

In questo t ulti mo. caso , quantunque essa abbia il ca- 107S 
ratiere di una liberalità , non é però soggetta alle for> 
malità richieste per le donazioni; eccettuati i casi di ri* 
duzione e di nullità espressi nello artìcolo 1Q43* 

V. le Uote (diate sotto gli articoli >841 e i 84 a. 

Art. 1846. Ogni contralto di rendita vitalizia costi* 
tuita sopra la vita di una persona che nel tempo del 
contralto già fosse defunta, non produce alcun eilello. 

.Concord. arg. i. 3 t ff de obUg. et act. 

Art. 1847. Lo stesso ha luogo riguardo al contratto, 

( 3 )n ( 3 ii la rendita vitalizia fosse stata stabilita sulla vita 
di persona affetta da malaUta , per la quale sia morta 
entro venti giorni dalla data del contratto. 

Io non trovo che un censo vitalizio stipulato da una perso* 
na iofcrma potasse rendersi iav.ilido per la di lei morte im- 
medialameutu successiva al contratto; vedo beos'i che la cir- 
(»slanza della malattia al pari di quella dell’età, delta mag- 
giore o minore dillìtwltà di esigere, e simili , doveva tenersi 
a calcolo per giudicare della equità od iniquità del prezzo 
del censo , perchè, sebbene comunemente i Dottori annoveras- 
sero questo contratto tra gli aUatorii, nei qnali non si 'aveva 
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riguardo alla qnanlilh dfl prp7.R0 per non poterli coiiowere il 
vero valore dell’oggetto contrattato, nondimeno rulevano die 
fi ouervasfc una certa equità nel prezr.o dcfuinendola da Inttc 
le cireoitanae del concreto caso. Olea ile cessiojte jur. et nel-, 
tit. VI quae$t. 10 n.ij^ Sabell. J Census n.t. 

>97<> Art. 18 { 8 . La rendita vitalizia può coatituirsi alla '779 
ragione che piaceri a^n parli di sUuilire 

V. la nota precedente. 

. ' Sezione li 

Degli eJUfetli àcl contraiti vitalizio fixt le parti contraenti- 

Art. 1849. Quegli a vaalaggio del quale fu costituita 
una rendita vitalizia, mediante un prezzo, può chiedere 
lo scioglimento del contratto, se il costituente non glii7Si'>. 
somministri le cautele stipulate per U esecuzione 

V. la nota dell'art. i; 84 - 

ig-8 n. Art. i 85 o. La sola mancanza del pagamento delle > 7*1 
annualità decorse non autorizza colui, in favore del quale 
è costituita la reudita vitalizia , a chiedere il rimborso 
del capitale, q a rientrare in possesso del (bado alienato. 

Egli non ha dite il diritta di far sequestrare e di far 
vendere i beni del suo debitore , e d’ instare perchò 
venga ordinalo, quando il debitore non vi acconsenta , 
che col prodotto della vendita si (àccia l'impiego di una 
somma bastante per assicurare il pagamento dell» an* 
luialilB. 

V. ^ nota dell'art. 1784. 

•979 ÀRT- i 85 i. Il costituente non può liberarsi dal pa.> 
gameiito della rendita eoo offrire il rimborso del capitali!, 

1; con rinunziare alla ripetizione delle annualità pagate. 

Egli è tenuto a corrispondere la rendita, durante tutta la 
vila della persona o delle persone, sopra la vita delle 
quali fu costituita, qualunque sia la durala della vita di 
tali persone, e per .quanto oueros» abbia potuto divenire 
la prestazione della rendita. 

Ver 040 Dottori i quali susleneraoo che il veuJilore di uii 
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cento viulitio poterà rescindere il contralto restituendo il preuo 
ricevuto, ma però la maguior parte erano di opinione ooutra-, 
ria Salgati. Labyrìnth. ereditar, part. t cap. xx. 
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Art. i 853 . La rendita vitalizia i dovuta al proprieta- 
rio in proporzione del numero de' giorni che ha vissuto. 

Se però si sia convenuto di pagarsi anticipatamente, la 
rata anticipata si acquista dal giorno in cui è scaduto il 
pagamento. 

La rendita vitalizia scadeva di giorno in giorno , e te do- 
vevasi pagare anticipatamente, il creditore della rendita poteva 
esigerla dal giorno in cui scadeva, ed i suoi eredi non avevano 
obbligo di restituzione alcuna ancorché egli fosse morto su- 
bito dopo l'esaziooe, perchè l'obbligazioiie era gih nata, ed era 
venuto li giorno del pagamento, cessù die$ et venit. 


■0^' Art. i 853 . Non può stipularsi che la rendita vitalizia 671». 3 
non sia soggetta a sequestro, se non quando sia stata co- • ip^- 
slUuita a titolo gratuito. 

Se, chi acquisiuva a titolo oneroso una rendita vitalizia, a- 
vesse convenuto che la stessa rendita non si sarebbe potuto se- 
questrare, la sua convenzione sarebbe stata inutile in riguar- 
do ai suoi creditori, ai diritti dei quali egli non poteva iu al- 
cun modo pregiudicare arg. tot. iH. Jf quae in Jraud. credit- 
Al contrario sarebbe stata valida una tale convenzione se il 
debitore avesse acquistato la rendita a titolo ^aluito , poiebe 
chi donava, poteva donare a quelle condizioni che piu gli pia- 
cevauo L g Cod. de donai. 


igSj m. Aivy. 1854. Non si estingue la rendita vitalizia colla '<» t- P- 
condaiina a pena perpetua del proprietario; dee conti- 
nuarsene il pagamento, durante tutta la sua vita. ^ 

Dicevano i Dottori che quando ernsi stabilita una rendita, 
da pag.irsi fino alla motte di qualcuno, si presumeva che le 
parti contraenti si fossero intese di parlare di morte natu- 
rale soltanto , perchè di tal morte si stimava che 1’ uomo si 
fosse inteso quando nelle sue disposizioni faceva meuzioue di 
parlare di morte De Luca de Benefic- disc. 16 a. y. 

njRJ Art. 1855. n proprietario di una rendita vitalizia non 
può chiedere le annullità,se nou giustificando resistenza sua 
o della persona sopra la cui vita è stata costituita. 

11 fondamento dcli’azioue del creditore della renditi vitsli- 
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zia era la di lui etitlenaa, o iiuella della persona sopra la di 
lui fila era stata custiuiiu la rendila; quindi il creditore per 
esigerla doveva provare una tale esistenza, altrimenti il reo ve • 
Diva assoluto per la nota regola actore non probunle , rcus 
absolvUur. 

TITOLO XIV. 

'Dtl mandalo. 


CAPITOLO I. 

Della natura e della Jbma del mandato. 

1984 Art. i 856 . Il mandato o la procura è un atto col qqale 
una persone di ad un’altra la facoltà di fare qualche cosa 
per ess.T, ed in suo nome. 

Il contratto non è perfetto se non coiraccettaziooe del 
mandatario. 

Il mandato che il suo nome trasse dalla dazione della mano 
a manus’ dalione, Itidor. Orig. lib. /f cap. 34, era un con- 
tratto consentuaU, quindi di buona fede, col quale una per- 
sona commetteva nn affitte ad un’altra la quale s’ incarica- 
va di eseguirlo gratuitamente l- 1 ff de procurai., l.t pria, et 
§ 4 mandali, pria. ùut. de oblig. ex eimsensu, § alt. inttil. 
de mandato. Ved. la nota ddl’artioolo to 55 pag. ai 8 • a 6 ^ 
tom. li. 

\ 

1985 Art. 18.07. Il nta.ndato può farsi o per alto pubblico, 
o per iscriltura privata, o anche per lettera. Può eziandio 
farsi verbaltnente; ma non è ammessa la prnova testimo- 
niale se non il» conformità del titolo dd eontratti, o delle 
obbligaùotd eonvenùonali in generale. 

L'accettazione dd mandato può esser tacita, e risultare 
daU’esecuzione che gli ha data il maodatarìo. 

11 mandato essendo un contratto consensuale, si poteva fare 
in qualsivoglia maniera , purché fosse constato della volontà 
dei contraenti: quindi si poteva lare per pubblica e per pri- 
vata scrittura, per lettera e per nunzio, ad anche tacilanienlQ 
• allorquando alcuno {maneggiava gli affari di un altro con dì 
lui scienza e pazienta l. 1 $ 3 ff mandati, l. 3^ off de oblig. 

18. 


aSo Lia. ut. UT. xnr. 

*laet., § / et 3 intt. de oWg. ex conti.,. L 6 $ a, /- tS ffl, 
i, 6 Cod. mandxtiy 5 i init.\ de iù per ' qwu agrre pou. 
Coti pure l'acccUazioDc del mandatario poteva estere espreua 
io qualunque maniera, ed auche tacila, come l'egli aveise da- 
to esecuxioue al mandalo /. g8 ^ Sff de sulut., 5 4 *^e 

jnui. etipul.y ma la non ti poteva giammai dedurre dal sola 
tilenaio del mandatario L 81^ t ff de procurai., arg. l. t4* 
ff de reg. jur. 

In cinque modi ti poteva fare il mandato, i lo favore so- 
lamente del mandante, come se io incaricava un altro di ma- 
neggiare i miei affari, o di comperarmi un podere l, 4^ f 3 
ff de procurai. y /. a § r ff mandati, pr. et ^ i intt. de mand.', 
a In liivore del mandante e del mandatario , come te Tixio 
commetteva a Sempronio di dare a Cajo del danaro ad usura, 
onde poi Cajo aveste dato a rantno i|uesto danaro a Tizio 
pr. 5 3 intt. eod.y 1.33 % 3 ff mand.: 3 In làvore solaineuta 
di un terzo, come te io avessi commetto a te di maneggiare 
gli affari di Tizio /.5 $ 4 JT end., pr. et f 3 iati, (le mand.: 
4 In favore del mandante e di un terzo, come te tu fotti stalo 
da me incaricato di maneggiare gli affari che io aveva io co- 
mune con Mevio 5 4 eod.: 5 In favore del mandatario 
c di un terzo, come se io ti avesti commesso di dare a Sem- 
pronio del danaro ad usura 5 ùut. eed. Si poteva fare an- 
cora il mandato in favore tòltanlo del mandatario, ina questo 
non era propriamente un mandato, beati un consiglio, e non 
produceva quindi alcuna azione come te io avessi commesso a 
te d'impiegare il tuo danaro in comperare fondi piultottochb 
darlo sul ntura l. 3 $ ff mandati, $ 6 inntit. de mand. 
Produceva nondimeno l'azione de dolo quando il consiglio foste 
stato fraudolento l. IO $ j in fin. ff eod. , l. 47 ff ^ '^8' 
jur., e te V. g. Tizio avesse chiesto a Sempronio iuiormazione 
di Cajo per sapere te poteva affidargli una qualche cosa , e 
che Sempronio avesse riiposto che a di Ini pericolo si fotte af- 
fidata la cosa a Cajo, ovvero che Cajo era idoneo a pagare, 
in questi ed altri simili casi competeva a Tixta l' azione éo«- 
traria del mandalo se mai Cajo non aveste potuto adempiere 
Tobbligazion tua l. 6 i 5, l. la 5 td, L 4^ ff mandati, jfi 
in fin. ùut. de manaato. 

— Il mandato dovrà neeeuiaiamente ritultare da un alla 
autentico ed essere speciale quando ha per ometto la cele- 
braxione della solenne promessa di matrimonio, ai termini 
del R. D. de' i5 giugno tSojf riportalo sotto tarikolo 77 
tom. /. 
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■986 Ait. i 858 . It mandato è gratuito, quando non vi sia 17JII 
patto in contràrio. ... • ' 7 **J 

Il mandato di sua natura era gralnlto: se interveniva mer- 
cede era una Incaziooe d'opere /. 1 $ u&., l. 36 ^ 1 in ^ fin. 

■» Jf manilali, 5 ’>lt. iiislit. de mand. Ciò non ostante poteva il 
inniidalario ricevere dal mandante nna riinunerazione , ed il 
contrailo conservare la natura di mandilo l. 6 prin.^ l. 7, l. 

IO 5 dii., l. ti prin. ff eod.. Questa rimunerazione o zaiarin 
che vogliani dirla si chiedeva dal mandatario non coll’ azione 
contraria del mandalo, ma col mezzo dello straordinario offi- 
cio del presidente della provincia, conciosaiacbè il giodizio per 
la consecuzione dei salarii fosse straordinario l. r, l. tj Cod, 
rad., non ostante che uella /. 6 prin. ff tod. dicesse il giurai 
consulto Ulpiauo Si rtmunerandi gralia honor ùUervenent,eril 
mandati actia, iinperoccliò egli nulraltro volle dire se non che 
riutervento di una riinunerazione non faceva cambiare natura 
al mandato, e che quindi aveva luogo Tazione del mandalo , 
ma nMi per conseguire il salario, bensì secondo la natura del 
Diandalo. , ^ 

■987 Am. 1859. Il mandato è speciale o per un affare 
o per certi -affari solamente^ ovvero è generale per tutti 
gli affari del mandante. 

Coiicerd. l. 1 ^ t ff de procurai., !• $ 7 ff mandati. 

— ^ed. la nota deWari. iSSj. 

,^8 Am. 1860. Il mandalo conceputo in termini generali >>> 
non comprende se non gli atti di amministrazfone. 

Qnande si tratti di alienare, d* ipotecare , o di fare 
altri atti di dominio ,' il mandato debbe essere espresso. 

Concord. j^6o, l. 63 ff mandati, l. 7. $ I quii. mod. pig. 
rei hypol. sonP Ciò non ostante i prammatici avevano intro- 
dotto l'uso' che uu mandatario generale quando avevaia libera 
^ amminislrazione , la quale solevaii espiiinere culla clansola 
cum libera, potesse transigere ed alienare , ed appoggiavano 
la loro opinione specialmente sulle II. 58 et 5g Jfi, 10 Cod. 
mandati, I. 1 1 $ alt., Jaitct. l. teq.ff de pignor. act. 

Aht. 18G1. Il Mandatario non può fare cos.v alcun.-), 
'oltre ciò che ò contenuto nel suo mandato: la facoltà di 
transigere non comprende quella di compromettere. 

Concord. l. 5 prine., l. j^i,junct. l. 60 et 63 ff mtviJati, 5 
8 insl. de mandato, se non che ammesso, secondo i praoiiiia- 
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Ilei, che il mandilo eum libera disse al mandatario hicolà di 
alienare c transigere, sembra che gli disse quella ancora di 
compromettere. 

tyijo Aur.' 1861. Le donne ed i minor! emancipati possono 397 
essere scelti per mindatarj; ma il mandante non ha azio- 4°7 
ne contea il mandatario minore, se non giusta le regole 
generali relative alle obbligazioni dei minori ; e contea 
fa donna maritata che abbia accettato il mandalo senza 
l'aulorità del marito, se non a tenore delle regole sta- 
bilite nel titolo del contratto di matrimonio, e dei diritti 
rispettud dei eonjugi, 

m in quanto ai mioori che erano sotto l'altrui cara, se accet- 
tavano USI mandato senza il consenso del curatore, non si ob- 
bligavano eificacemeule in fàccia al mandante se non in quanta 
erano divenuti pih ricchi , secondochè fu detto nella prima 
nota dell’art. 3^3 tom. I. In qnanto poi ai minori che ave- 
vano otienota la venia, conforme a ciò che si disse neRb nota 
dell'art. 4ol tom. I, sembra che potessero accettare valida- 
mente un mandato , perchè era loro permesso ogni atto di 
amministrazione e di assumere qualunque obbligazione, tranne 
Tabenare ed ipotecare beni immobili , come si Aotò sotto gli 
artic. 4<>4 ^ t- L ^ >1 minore non aveva curatore, la 

accettazione ch'ei avesse fatto di un mandato era valida , e 
nasceva conilo di esso razione co/iirana dei mandalo, ma egli 
poteva ottenere la resiitnzione in intero, giusta la nota che si 
léce sotto 1' articolo 4>5 tom. I. In quanto alle altre perso- 
ne, che al pari de’ minori erano soggeltf all'allrui cura come 
i sordi, muti, prodighi, furiosi e simili, non potevano accet- 
tare alcun mandato, perchè in alcun modo' non potevano obbli- 
garsi secondo quello che si disse nella stessa nota ed in quella 
deU'artieolo susseguente. Riguardo alle donne radiale potevano 
esse accettare validamente qualunque mandato senza raulorilà 
od il consenso del marito , come si osservò nella terza nota 
deU'art. 1078 psg. 3oi tom. II. * 

CAPITOLO II. 

* DeUe ohbùgazioni del mandatario. 

■ 9 <)i Art. i863. Il ‘mandatario è tenuto ad c^gtiire il man- i 8;5 
dato siilo a che ne resta incaricato, ed è tenuto pe' dan- 
ni ed intcresii risultanti dal suo inadcmpiaienlo. 
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tl parimente tenuto a terminar l'aflare die irovavnsi 
gii incominciato allorché Inori il mandante, se dal ritardo 
]>osM derivarne pericolo. ‘ 

Concord.- l. 5 f t , l. 6 $ f, l. S $ ^ ef to, l. sa 5 
l. 27 ^ l- //, I. 16 Coi. mandali, l. 17 § 3 ffcommod., 
§ Il iiift. df. mandalo, le non che culla morte del mandante 
apirava il niaiid.ilo /. /5 Cod. mandati, l. all. in fin. fif deso- 
lai., 5 fi inst. de mandato, comunque peraltro, te il manda- 
datario couliuiiaTa un affare gih incominciato onde gli eredi 
del m.indiinle non avellerò lentito danuo, avrebbe avnto con- 
tro gli eredi nessi l'azione negoliorum geilotum per ciò che 
avene fatto dopo la morte del mandante. ^ 

iggi Aa-r. 1864. Il mandatario é tenuto non solamente per 
lo dolo, ma anche per le colpe commesse nella esecuzio- 
ne del mandato. 

Tal garentia però , riguardo alle colpe , è applicata 
meno rigorosamente a colui il cui mandato è gratuito, 
che a colui il quale riceve una mercede. 

Il mandatario era tenuto di dolo e di colpa qualunque an- 
che leppieriisima /. d § uU.ff,l. 11, l. i 3 , l. a» Cod. manda- 
ti, l. a j ff de rrg. Jur. Competeva quindi al mandante ed al 
suo crede Tazione diretta del mandato l. 8 $ 6 fEmnandati, 
contro al mandatario c suo eredp /. 5 Sprin.i,l. E^trin. et J 
1 ff eod., ma non contro il sostituito dal mandatario arg. l. 
t § /», l. 16 ff depositi. Se più erano i raandatarii, l’azione 
si dava contro cadauno in solido, in modo però che pagando 
uno gli altri rimanevano liberati l. 60 § 3 ff mandati. Si chie- 
devano con qiieit'aziunc i danni e grinteresii per dolo e colpa 
qualunque del mandatario , come per esempio, se non avesse' 
eseguilo il mandato Tittrapreso l. 8 ^ 6, l. ta $ 5 , /. ay 5 ^ 
ffeod. 

■ S»} . Aat. i 865 . Ogni mandatario dee render conto del 

suo operato, e corrispondere al mandante tntto quel che’ 
ha ricevuto in forza della sua procura, quando anche- 
ciò che ha ricevuto, non fosse dovuto al mandante. 

Concord. 1.8 ^ alt., l. 9, t. fo § 3, 6 et 8 , l. 30 pria., ' l. 
43, l. 4 ^ ff mandati. 

IQ94 Ast. i 866. Il mandatario é tenuto per colui che h.T 
sostituito nella su.t incumbenza, 

/ quando non gli fu accordata 1a facolté di sos^- 
tuira alcunoj ^ 
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9 quando una Ul facoltà gli fu conceduta senta in- 
dicazione della persona, ed egli abbia scelto quella che 
era tiotorianianle incapace o iusolvibile. « 

In tutti i casi può il mandante direttamente agire 
contro la persona sostituita dal mandatario. 

11 mand.'itario doveva rispondere del latto di colui che ave- 
va sostituito, cosicché però il primo mandante non ^’eva a- 
xione che contro il primo mandatario, e questi conlW il se- 
condo /. 9/ $ 3, l. Jf de neg. geel.f 1. S $ 3ff mandati^ 
junct. arg. l. > $ depositi, 

iggS Art. i868 . Quando in un solo atto si sono costituiti ‘>874 
più procuratori o maudalarj, non vi ha solidità fra essi ““ 
se nou ili quanto è stata espressa. 

V. la nota dell'arL i 8 t$ 4 > 

ig<)S Aar. i 863 . Il mandatario dee gl'interessi delle somme 
che ha impiegate a proprio uso, dalla data di (al im- 
piego; e di quelle di cut sin rimaso in debito, dal giorno ■»<> 
ìu Cui fu costituito in mora. 

Il luaiidalario doveva pagare le usure del danaro quando 
era in mora nel restituirlo , o lo aveva impieg-slo a proprio 
uso, o a .nome del padrone, avesse o no questi dato uu tal 
ordine , % fìualmenle quando aveva tenuto ozioso il danaro, 
allorché u padrooe era solilo d' impiegarlo ad usura /. to 
J 3, l. 12 5 IO, junct. l. 20 Jf mandali, 1. i3 ^ t jff" de 

usuris. . 

✓ 

Aar. 1869. Il mandatario che ha dato alla parte con 
cui contralta in tal qualità , una b istante notizia delle 
facoltà ricevute , uon è tenuto a veruna garcntia; per 
quello che sì è operalo oltre i limiti di tali facoltà, fuor- 
ché quando vi si sia personalmente obbligato. 

Il mandatario che eccedeva i limiti del inaodato non po- 
teva recare alcun pregiudizio al mandante , in riguardo al 
quale non era di alcuu valore ciò che il mandatario aveva 
latto oltre la facoltà coucessagli. Restava uoudimcao obbligalo 
. il mandatario verso l.a persona con cui aveva contro italo, per- 
ché si Slini.'iva ch'ei piuKuslo avesse operato per sé di quello 
che pel iiiand.nite 1.5 (f mandali. Ma se il iii.nudatario avesse 
notiucato’a questa persuua Ir ficoll'a dal mandante ricevute, 
e che non ostante i limiti del mandalo si fossero ecceduti , 
pariui che il maudatario uuii sarebb.: ri'jiaslj obbligato verso 
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la penona con oq! avesse coninllato, perché dall* una parte 
egli agiva in qualilk di mandatario, dall'altra toccava a que- 
st^ stetsa persona d' iufurtvarsi bene della condizione , A delle 
Ctcullk di colui con cui c| uirallava. Poteva ciò non ostante il 
mandatario nbbiigare auci i! ,re medesimo, ed allora egli do* 
veva adempire robbligazil e ossunta. 

caI TOLO I. 

* Delle obMigazioni del mandante. 

tsjj# Art. 1870. Il mandante è.tenulo ad eseguir le obblì* 
gazioni contralte dal mandatario, a noroia delle facoltà 
che gii ba date. 

Kon è tenuto per ciò cbe il mandatario avesse fatto 
oltre tali facultà, se non in quanto egli l’ abbia esprei* 
temente o tacitamente ratificato. 

Il mandante doveva eseguire le obbligazioni usante dal man- 
datario, ma era inutile per lui ciò che il mandatario sirsso ave- 
va fallo oltre alle facollb attribuitegli, conforme ti disse nella 
precedente nota. Tuttavia te il mandante ratificava espressa- 
mente o tacitamente quanto il suo mandatario aveva operalo, 
rimaneva obbligato , come se il mandato avesse contenuto la 
sua autorizzazione l. ult. Cod. ad Stn. Con$. Maced.f l. ! et 
passim tot. tit.Jfrem rut. kob. 

Art. 1871. Il mandante dee rimborsare al mandata- 
rio le anticipazioni e le spese che questi ha fatto per 
l'eseeuzione del mandata, e dee pagargli la mercede, ae iS.'>9 
l'abbia promessa. 

Quando non sia imputabile alcuna colpa al mandata- 
rio non può il mandante dispensarsi da tal rimborso e 
pagamento, ancorclié raflare non fosse riuscito: nè può 
far ridurre la somma delle spese e delle anticipazioni , 
col pretesto cbe avrebbero potuto esser minori. 

Al mandatario od .al suo erede competeva l'azione conlm- 
rin del raaudalo contro al mandante e suo erede , sia che il 
nsaiidulo fosse stato in grazia del mandante, del mandatario , 
o di un terzo; e se più erano i mandanti, l'azioue si poteva 
proporre contro ciascuno in solido l. ff mand., l. $2 

5 uh. ff de fidfjust. et mand.'y l. aj, l. 2S Cod. de fidrjussor. 
t^on quest'azione il mandatario poteva costringere il mandan- 
te a somministrargli le «ose necessarie airescciizioiie del juan- 
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dito /. fa 5 f<ond.^ e nd approvare le cose fatte, non 

che a pagare le «pese iieretsarie ed iilili insieme colle usure, 
ancorohè il mand aule non fosse stalo per anche iu mora, ma 
avesse dovuto il mandatario, per eseguire il mandato, o pren- 
dere del danaro ad usura, o esigere il propriasebe aveva col- 
locato ad usura l. 10 $ p,- l. ta $ gff tod., l. /, l. an ^ r 
Coti- rod. Nè importava se le spese avessero o no contiuualo 
ad essere utili, o se il mandante le avrebbe fallo bensì , ma 
in minor quantila; imperocché bastava che esse fosserm fatte 
in buona fede, e che l'iililith loro si fosse conosciuta a prin- 
cipio, non ostante che fosse cessala per un caso fortuito arg. 

'O § r ff de nrgot. gfsl-, [■ 3 $ yff de in rem verso, l. aj 
5 § 4 jr Neppure si considerava se il manda- 

tario avesse condotto a termine Tafiare , o se fosse stalo ob- 
bligato senza sua colpa a lasciarlo imperfetto /. Jff § ult., l. 
56 § eod., ovvero se raflare non aveva ottenuto l'esito 

che si desiderava, per esempio, se ai fosse perduta una lite l. 

4 Cod. rad., l-^§prn jf de procurai. Non ricuperava per 
altro il mandatario ijuclle spese che aveva fatto oltre la fa- 
coltìi concessagli nel mandato , conciossiacbè per queste spese 
non gli uompelesse né l'azione mandati, né quella de nrgoliis 
grslis,, perche era lo stesso ch'egli avesse amininistralo contro 
volonl'a di;} padrouo l. 3 § ult., l. 4. l. 5 , L 33 Jf mandati, • 

5 8 imi. de mandato, arg. l. 4 <t ff eod., l. ult. Coti, de negai, 
geslis. 

Poteva eziandio il mandatario chiedere coH'azione contraria 
di essere liberalo dalle obbligazioni assunte in virili del man- 
dalo, o almeno di trasferirle nel mandante l. 45 prlnc- et 
seqq. ff mandali, arg. § a instit. de oblig. quae quasi ex con- 
tract. nate. 

3000 Art. 1873. Il mandante dee parimente far indenne 
il mandatario delle perdite dal medesimo sofierte per 
occasione delle assunte incumbenze, quando non gli si 
possa imputare alcuna colph. 

11 mandante era obbligato di rilare i danni che per sua 
Colpa aveva sofferto il mandatario l. 6/ § 5 ff de Jiirtis, ma 
non quelli che aveva sofTcìlo per caso Ibrluito l. a6 § 6 Jf 
mandati. • 

3001 Art. 1873. Il mandante dee al mandatario gFintercssi 
delle sooimc che cùstiii Ila anticipate, dal giorno in cui 
si verilica essersi fallo il pagamento. 

Concotd. /. tg % 4JS n^ot. g ut,, l. 3 j ff de usuris, l. 
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i8 Cod. de ne^ot. gesUs , gff mandati. V. la nota del- 

l'articolo 1871. 

1003 Aet. i 874 * Quando il mandatario è stato costituito '^7 
da più persone per un affare comune , ciascuna di esse 
è tenuta solidalmente 'verso il mandatario per tutti gli 
effetti del mandato. 

V. la nota dell'art. 1871 io prin. 

CAPITOLO IV. 

Delle diverse maniere colle quali si estingue il ma/idato. 

. ìoo 3 m. Aax. 1875. Il mandato si estingue 
per la rivocazione delia procura 
per la rinunzia del mandatario 
per la morte, per l'interdizione o per la prossima 
decozione, sia del mandante, sia del mandatario. 

Si estingueva il mandato tanto per la revoca del mandante 
quanto per la rinunzia del mandatario, purché o l'uno o l'al- 
tra fosse fatta prima di dar mano al negozio, altrimenti se era 
intempestiva aveva luogo la rifusione dei danni/, ra § pen., l. 
tS, l. 5 $ ti l. 2y $ t , a ff mandati., $ g et 11 instit. de 
mandato, a meno che non vi fosse stato una giusta causa di 
cui si danno esempli nelle U. aa $ uh., aJ, a^, a5, 37 5 3 > ' 
l. 3 o ff end. Si estingueva ancora per la morte naturale o ci- 
vile del mandante o del mandatario o per la decozione dell’ 
uno o dell'altro /. a5 prin-, l. 37 § 3 , l. 5 j, 58 ff, l. i 5 Cod. 
eod., l. uh. in fin. ff de solut. , j so instit. de mandato , 

/. tg, l. 30 , /. 21 ff de procurat., tranne il oaso, in cui il 
mandante avesse ceduto i suoi diritti al mandatario , lo che 
chiamavasi costituirlo mandatario in cosa propria ira rem pro- 
priam, l. 33 Cod. de donat., l. t Cod. de obUg. et act., o che 
il mandatario, ignorando la morte del mandante, avesse ese- 
guito il mandato l. 26, /• 58 ff mandati-, o finalmente che la 
cosa commessa si fosse duvi^ eseguirla solamente dopo la 
morte del mandante /. S2 $ alt., l. l3 ff eod. 

Azt. 1876. II mandante può, quando vuole, rivocar 1738 
la procura, e costringere, se vi è luogo, il mandatario 
a restituirgli o la scrittura privata in cui è contenuta, 
o roriginale della procura, se fu conservata iu tal forma, 
o la copia, se è stata conservata la minuta. 
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Coneord. /. /s 5 ptn. ff mandati , junct. /. g Cod. ad 
txìàbend. 

jooS A«t. 1877. Li rfvocixione dell* procura nolifioaU 
soltanto al iiiand.tliirio non può opporsi ■' terzi i quali, 

. ignorando la revocazioiir, abbisno trattato con lui; salvo 
al mandaiitu il regresso contea il mandatario. 

Se il innudalo era in grazia soliamo del mandatario , ba> 
stava che la revoca a lui solo fosse notificata perché tutto ciò 
che faceva dopo tale revoca non valesse arg. /. 1 % ^ ff 
guod Jiistu. Che se il mamlalb era in grazia del mandante la 
revoca doveva essere notiflcata anche a coloro i quali dove- 
vano contrattare col mandatario, altrimenti valeva ciò che co- 
stui faceva non ostante la revoca. La notificazione poi ti fa- 
ceva mediante rafKssiune degli editti nei luoghi i pih frequen- 
tati della città /. 1 1 § 3 ffde iastU. Ved. Bald. in l. nianda- 
tum i 5 Cod. mandati. 

3006 Aar. 1878. La cosliluzione di on nuovo- procuratore 
per lu stesso alTire produce la revocazione del primo 
dal giurilo in cui si é a questo notiiìcaU. 

Coneord. /. 3 t § ult.ff de procurai. 

3007 Art. 1S79. Il mandatario può rinunciare al mandalo, 
notiiicando al mandante la sua rinunzia. 

Ciò non ostante , se tal rinunzia pregiudica al man- 
dante, dovrò esser (alto indenne dal mandatario; eccetto 
t^naiidu costui sia nella inipossihililò di continuare nel- 
1 esercizio del luaiiJato, senza suflVire egli stesso un con- 
siderevole pregiudizio. 

V. la nula deirailic. l 8 y 5 . ' 

9008 Art. 1880. È valido ciò che fa il mandatario nel 
tempo in cui ignora la morte del mandante, o una 
delle altra cause per le quali cessa il mandato. 

C^icord. l. 26 pria, et ^ r, ^ princ-y l. 5 d pria, ff man- 
dutiy 5 iuftil. de mandato. V. la nota deirartie. itfnS 

9009 Art. 1881. Ne’ premessi casi le obbligaziour contratte 
dal mandatario hanno esccusione riguardo a' terzi che 
sono in buona fede. 

Coneord. /. aSprin'el^ f, l. 2g prin., l. SS pria, ff man- 
dati, l. tS $ d ff de donai., l. 77 $ 6 ff de ùgat. 2. 
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Art. 1883 . In caso di morte del mandatario, i suoi 
er.nli debbono darne Tavviao al mandante, e provvedere 3.Ja 
frattanto a ciò die le circostanze richieggono per 1 ' in. 
terrsse di costui. 

Gli eredi del mandatario non potevano prender parte nel 
mandato, ancorché si fosse trattato di aflari gié incominciali 
■dal loro autore, e se vi prendevano parte, non avevano i' a- 
zione del mandato l. ay $ 3 ff mandati. Nondimeno se il man- 
datario moriva prima di aver dato mano agli alTari coinmes- 
aigli, e che gli eredi credendoli proprii del loro autore, lì a- 
vesaeró trattati, non solo avevano V utile contraHa azione del 
mandalo quando il loro errore fosse stato probabile arg. 5 
imtit. de mandalo, ma eziandio valeva per rigore di diritto 
tutto ciò che eglino avevano làtio, quantunque però al man-, 
dante compesesse la publiciana onde rescindere le cose dagli 
eredi latte in di lui danno durante la di lui assenza /. 5/ Jjf 
mandati, Junct. l. 35 prin. ff de oblig. et ad., avvertendo di 
leggere nella d. t. 5y non inulililer, invece di non utiliter, co- 
me il senso della medesima ne persuade. 

T I T 0 L 0 XV. 

Della Jidejussione. 


CAPITOLO I. 

Della natura e della atensione detta Jidejustiotte. 

Art. i 883. Colui che si costituisce fidejussore per una 
obbligazione, si sottopone verso il creditore a soddisfare 
la stessa obbligazione, qualora il debitore non l'adempia 
egli medesimo. 

Prima di entrare in discorso dei fìde)assori h opportuno di 
spiegare questa parola , onde meglio possiamo in seguito in- 
tendere il resto, fìicevasi lidejussore colui il quale mediaulu 
stipulazione accedeva all’altrui obbligazione per maggior sicu- 
rezza del creditore l. t $S ff de obli^ et ad., l. 5 § a ff do 
Peri, oblig., prin. inst. de fidejus$. Egli (>oteva essere conve- 
nuto a soddislare l'obbligaiione qualora il debitore non l'avesse 
adempiuta, senta che vi fosse bisogno per le antiche leggi 
di convenir prima il debitore medesimo l. H ^ r ff,l. 5 Cod, 
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de fidejuu.y L 90 ff de cond. indeb. Se non che poi per le 
Duove leggi gli fa concesso il beoeficio dell'escaisioae ncv- 4 
cap. iy del quale parleremo in seguilo. La spiegaxione che ab- 
biam dato del fideiussore fàcilmeule lo faceva distinguere da 
colui che non mediante stipnlazione, ma con nudo patto si co* 
stituiva debitore), conciossiachè costui potesse promettere non 
solo ciò che un altro doveva, ma eziandio ciò ai cui egli stesso^ 
era debitore l. z 5 ‘fi 'r 5 r, /. de const. pecun.y 5 9 
inslit. de act.y onde poi aveva luogo contro di lui fazioue d» 
conslitula pecunia y ài cui nella nota dell'artic. io5S pag. 
e segg. Cosi pure lo faceva distinguere da colui che in favore 
di uuo commetteva ad un altro di fare o non fare qualche co- 
sa, il quale dai romani chiamavasi mandalory conciossiachè la 
obbligazione di costui antecedesse la principale obbligazione , 
e non richiedesse che il di lui consenso , onde potevasi con- 
trarre anche da un assente/. fa$-t4t f- 3a ff mandali. Fi- 
nalmente lo faceva distinguere da quegli che i romani chiama- 
vano expirtmisior, il quale o innovava la primiera obbligazion 
sua L uh. jffadS. C, Maced., o assumeva in se l'obbligazione 
d'un altro mediante stipulazione, liberandolo ad un tempo dal- 
l’oUiligazione medesima l j ^8 ff de delà, 1-4 ff de cond. caos, 
data causa non see.,l. J uU.ff de oper.libett.y L8 $ 8 ffad 
S. C. Veìlej. 

onta Abt. 1884. La fidejusgione non può sussistere, se non 
è valida Tobbligazione. 

Può ciò non ostante prestarsi la fidcjussione per una 
obbligazione, la quale possa essere annullata in forza di 107)! 
una eccezione nicramente personale all'obbligato, siccome 
è il caso della minore età. 

CoDcord. l. 4Sff de oblig. et acty, l. 6 in fin. ff de verb. 
oblia. , l. 35, l. ag, l-yo § 4 Jfde fidejuss. et maitd., l. i3 pr. 
ff de minor- , l. 35 ff de receptis qui arbit. recep . , /. t ag § 
r, l. iy8 ff de reg- jur.y l. uU. Cod. de fide) uss. minor. V. 
la nota prima dell'artic. 3^3 tom. 1 pag. i3d. 

ooi3 Azt. i83S. La fidejussione non può eccedere ciò che 
è dovuto al debitore, nò essere contratta sotto condizioni 
più gravi. 

Può prestarsi per una parte soltanto del debito, ed a 
condizioni meno onerose. 

La fidejussione che sorpassi il debito , o che si con- 
tragga sotto condizioni più gravi , non è invalida , ma 
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è sullanto riducibile alla misura della obbligazion prin- 
cipale. 

0 Coucord. l. S $ y et seqq., l t6 $ f, a, et 5, /• /. 

3S, l. 4^, l. yo prin. et 5§ seqq. ff Je fi Jejuu. et mandai., l. 
ty ff M pactis, l. 22 Cod. de fide j. et mand., § 5 imt. de 
fidejuts. Vera peraltro*quistipne se la fidejussiaae eccedente 
il débito principale fosse inutile in luUo, o lulameote in c|uclla 
parte che eccedeva il debito. E sembra a me che fosse inutile 
solamente neU'eccesso tanto se il fìdejussore ricercato della ve- 
ra quantità del debito, avesse promesso di più, per la ragione 
che la minor somma sempre si conteneva nella inàggiore 1 . / 

% 4 ff ^ *rrft. Mig. , quanto se ricercato di una quan- 
tità maggiore di quella del vero debito, questa maggior quan- 
tità avesse premei, conciossiachè l'ioutile non dovesse viziare . 
l’utile quando questo da quello si poteva separare /. t % 5 ff 
cod. Ved. la seconda nota dell'artic. lo^H toni. II pag. 3oi. 
Piè poteva opporsi l. 8 ^ yff de fidejuts. et mand., ove Ul- 
piano Krisse ÌUud commune etl in uniuenis, qui prò aliis o- 
bligantur; quod si fuerinl in duriorem rausam adhibili, placuit 
eos omnino non obligari; in teviorem piane causam accipi pos- 
sunt. Imperocché sebbene sia sembrato a molti che quello 
parole omnino non obligari rendessero inutile tutta la fidcjiis- 
sione , pure se esamtnerassi bene la vera signifìcaxione delle 
medesime, si coinprenderk che il giiAeconsiilto volle dire tutto 
all’opposto , cioè che coloro i quali facevano Gdejussione Jicr 
più del debito principale non si obbligavano affatto, vale a 
dire non si obbligavano per tutto quello che promettevano, ma 
solamente (ino alla misura del debiti principale. In fatto se 
una donazione eccedente i dnqiieoento solidi e non insinuata 
era inutile soltantò ndU'ecoaeso, comunque fosse di jtretta ra- 
gione al pari della Gdeiussiihie, . conforme' fu notatoV»lo l'ar- 
lic. 865 t. II: se una stipulazione di 'usure eccedenti la mi- 
sura dalla legge prescritta , non era imitile che neU'eccesso , 
benché anche la stipulazione fosse di stretta ragione l. 9 , l. 
^9 fi de usuris: se chi col patto del costituto si costituiva de- 
bitore di una somma magitiore di quella che era dovuta al 
creditore, era disobbligato solamente per reccesso l.tt 5 / , /- 
sa fi" de constit. pecun. V. la nota dell' artic. io55 toni. II 
pag.ziS: se Gualmenlc alcuno per commessioue di un altro fa- 
ceva sicurtà per una somma eccedente il debito principale, a- 
veva razione del mandato coulro il cuinmetteute nuche per 
reccesso l. 33 ff mandati, per qual ragione una lido j ussioiiu 
eccedente la-jipsura dell' obbligazione priucipalc uon doveva 
valere sino a tale misura? 


I 
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1014 Avt. i886. Può ciaicuDo rendenS fidfjujsore, senza 
ordine ed anche sen^ saputa di colui pel quale si ob- 
bliga. ' • 

Può anche costituirsi (ìdrjnssorc non solo del debitor 
principale, ma anche del suo fidejyssore. 

Concord. 1.3 in fin. ff de neg. ge$t.^ l. 20 in fin. ff man- 
dali, l. 3 o, l. 8 % uh. ff de fidejuss. et mandai. Non si do- 
veva però confundere il fidejussore con quello che il debitore 
dava al fidejucsorc per assicurarlo del credito che aveva verso 
, di lui incoMrato iti forza della fidejussiooe, perchè questo tì- 
dejutsore era piuttosto un fidejussore del debitore che del fi- 
deiussore l. 4 Jf 

aiti* Abt. 1887. La (ìdejussione non si presume; debba 
essere espressa , e non può estendersi óltre i limiti nei 
quali fu contratta. 

La fidejussione era una stipulazione l. 5 $ a ff de veri, 
ofilig., quindi la si doveva fare, come .vedemmo nella noia 
tluH'art. lo 55 pag. 320 e nella seconda nota dell'artic. lo^tt 
p.ig. 3 oi tom. li , nel modo che si faceva la stipulazione. 

Siccome poi la stipulazione era un contratto di strelto dirilto 
conforme fu notato sotto l'arlic. io 55 pag. 268 tom. II, così 
la si doveva interpretare nella guisa che si disse nella stessa 
nota, ed in quella dell'art. 1089 tom. II. 

Abt. 1888. La fidejussione indefinita twr una obbli- 
gaziouc principale si Mende q, a tutti gli accessorj del 
debito, j anche alle spese della prima domanda, ed a tutte 
quelle posteriori alla denunzia fattane al fidejussore. 

Concordi arg. l. Sa § a, l. 56 5 *1 68 vrinc. ff de .fi- 

de/uts. et mandai., l. a $ tt, et ta Jf de aaminùt. rer. ad 
eie. perlin. 

Abt. 1889- Le obbligazioni de’ fideiussori passano 
a’ loro eredi, ad eccezione di quella relativa all' arresto i^t i i,.i> 
personale, se mai il fidejusfore vi si fosse sottoposto. 

Coocord. l. 4 il* fin-ì i- fi ffde fidejua. et mandai., l. fg 
ffde oUig. et action., l. a 4 Cod. 'de fidejutt. et mandai., J 2 
intlil. de fidejusi., se non che credo che aU’erede del fideius- 
sore passasse anche robbligasione relativa airarreslo personale 
quando l'azione era semplicemente persecutrice della cosa, con- 
cioMiachè un'azione di tal sorte passasse a favot^^ coatto gli 
ei-.Ji 5 / i'.il. de perp. et temp. ad. 
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' ’Ast. 1890. Il debitore obbligalo a dar fTdrjii<:<ione 
dee presentar persona capace di conti-atta re, die possegga 
‘beni suIBcienti per cautelar l'oggetto della obbligazione, 
e ebe abbia il suo domicilio nella giurisdizione della grai 
Corte civile in cui dee prestarsi la. sicurtà. 

Chi doveva prestare cauzione mediante (Idejussore, o perchè 
il pretore lo avesse", ordinato , o perchè lo avesse convenuto, 
non poteva liberarsi dall’ obbligazione ^1 dare un pegno , e 
molto meno poi colla sua giurala promessa , poiché dairun.1 
parte le cauzioni che il pretore ordinava erano sempre per fide- 
iussore l. jffde slip, prattor.^ eccettualo il caso della l. t Jfp 
ff de colial. , dall' altra doveva imputare a se stesso se tale 
obbbgazinne aveva assunto , alla quale soddisfar 090 potè- • 
va prestando una cauziouc diversa da quella che aveva pro- 
messo arg. f- 7 $ / ff satisd. cog. Nè liberavasi costai 
col dare un fidejussore qualunque, ma era necessario che uno 
ne esibisse, al qnale non fosse dalle leggi proibito di làr si- 
curtà l. 3 Jf de fidejms.,l. d § f, a ff qui satisd. cog. Chi per- 
altro crasi obbligato semplicementei e senza làr parola di fi- 
dejussore, non era' tenuto a darlo , se pur, djlpaudosi di un 
giudizio di buona fede , il giudice non 1’ avfRe ordinato per 
una qualche altra causa l.% Cod.de hi^ed.,vel isct.vend.^ Juncl. 
ti jjt ff de judiciis. Del resto chi 0 per convenzione , o per 
disposizione della legge, doveva prestare fidejuisione non era 
obbligato ad esibirla spontaueameulc, e bastava ebe non avesse 
ritardalo a darla quando gli era domandala dal suo avversa- 
rio l. uh. S t ffquod legai. ,L/§t ff ut in possess. leg. notn . , 
arg. l. S % t ff èU toUat. V-.fiò oiu«i disse in fine deUa nota 
deU’artic. Sag Ipm-. L ,, ^ ' 

11 fidejussore in oltre aenrev» . eesere Monte : di qui è che 
non poteva costringersi rayyersario ad accettare un Gdejoisore 
insolvibile: e se mai fosse nata quistione sulla di lui solvibilità, 
un arbitro doveva deciderla i. S § f, l. g, l. to ff" qui satisd. 
cog. Una volta però che fosse stalo accettato un fiiiejussore, non 
si poteva più pretendere di mutarlo per motivo d'iasolvibilità 
/. so § s ff eoa., l. 3 ff da fidejuu., 1,3 in fin. ff ut in possu 
legat. uel fidejcom.,, Junct., l. tg ff de reg. /ur., a meno^ 
che la medesima non fosse sopraggiunta dopo 1' accettazione ,1 
coociostiiacbè allora potesse costringersi l'avversario a dare un 
nuovo fidejussore solvibile se la cauzione era ordinala dal pre- 
tore, altrimenti se era convenzionale l’avversario non si poteva 
costringere un nuovo fidejjlissoré in luogo del primo 

divenuto insol^ile l. fiffde de praet. stip., l. so injin. ff 
qui satisd. cog., l. 4 ff<*i W legai, vel jfideicosnm. 
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Per estere idoocò un Gdejussore nou bastava che fosse solvi- 
bile , iì!^a doveva anche essere soggetto alla giurisdizione di 
t^uel giudice cui era soggetto quegli , in favore del qual^ 
SI dava al tidejussore , e nou doveva godere di alcun privi- 
legio Hi foro , o , godendolo , era necessario che vi avesse 
rinunziato , e che si foase_ sottoposto alla giurisdiaione di quel 
tribunale, nella quale dovevasi prestare ^curth l- l ff ti quà 
in jat eoe. non iWràrfU. 7 ffqni satisd, cog. Ciò non ostaula 
te, chi per decreto del pretord doveva dare ticurtk, non po- 
teva darla nella saddetta gittrisdiaione, il pretore poteva anahe 
ammettere un fidejutsore soggetto ad altra giurisuisione, par. 
che aveste abitate nella medésima provincia , e che colui il 
quale doveva darlo avesse prestato il giuramento di calunnia 
l- J % s, l, 8$ 5 ffquitalùd. cogt,a diSerereiiza delle cauzioni 
VoloiilarM, nelle quali non ti poteva oostringere 1’ avversario 
ad accettare tui 6 ue)atiore soggetto ad altra giurisdizione, per- 
chè chi aveva promesso di dare dq Qilejossora , t' intendeva 
ohe avesse promesso di darne uno soggetto alla giurisdizione 
cui soggiaoeva l'avversario suo, e doveva a se medesimo im- 
putare m a ciò si era obbligato senaa pecessitb alcuna /■ 7 $ 

Par ultimo iRveva darsi nn Sdejussore , il quale potesse 
efficaaemente obbligarsi gd essere convenuto in giudizio; d'on- 
de avveniva che non poteva darsi per fidejutsore un figliò 
di famiglia in quei cast, nei qnali non aveva luogo 1' azione 
de pectdiOf perebò poteva difenderti ool teUato-oootulto Mace. 
dooiano, tampoco una donna perebò potevasi difèndere colla 
eccezione del senato-ooiualte Vellejano, 0 neppure un militare 
od nn nioora, se non nel caso in cui avesse fatto sicurtà in 
un afiare proprio, come per un suo procuratore. E tutto ciò 
procedeva eziandio natie GdejuHÌoui volontarie 8$ t] H Jf 
eod., l- 3ffde fidejutf. et mitndet, '• > " < t 

Dalle cose sin qui dette ò manifèsto che potevano fare sianriè 
lutti coloro i quali potevansi aGìcaoemenle obbligare cncorchè 
fossero t**ti di fsmiglia) ooociossiacbè costoro al pari di un 
padre di feroiglia si potessero obbligare, e potessero ancor rendere 
obbligato il loro padre Gno alla concórrente quantiiè del loro 
peoulio ch'egli aveva in mano, purché non avessero fatto ciò in 
feoda del seiuto-ooiualto Maoedoniano l- 3g ff de ablig. etact.^ 
L 3 $ ffffde peetd.yjnnet. l, jff nd j. C. Macedon- Questo 
eeaaUKeontulio trasse il mo nome da un figlio di famiglia chia- 
mato Macedone, il qqale fra le altre cause di sua scelleratezza, 
aveva pur qne^ di prendere danaro a mutuo ed ahtnrne; d’onde 
KWenne che il senato romano vietò di dare danaro a muloo ai 
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figli di famiglia sotto pena della perdila dello stessa danaro;cmi* 
ciussiaebe l'azione delli mutuanti venisse tolta col mezzo del' 
recerzione che da questo senato-consulto fu introdotta l, t Jf 
de senal- cons. Maced. Essa competeva al figlio -di famiglia che 
aveva ricevuto danaro a mutuo, oche aveva fatto siciirtll in un 
nuituo, non che al padre suo, ed agli eredi di ambidue § pen. 
irisl. quod cum ro qui in alien, pot.^ 7 5 9 ^ 3 1- tS ff 

de S. C. Màced.y l- T ^ t ff de excepl-, ancorché non si fosse- 
ro stipulate usure l. j J p, iuncl. t. 3 $ 3 J) de S. C‘ Maced . , 
o che il mutuatario fosse stato condannato a pagarej iinpercio- 
cliò quest'eccezione si poteva dare anche dopo la sentenza, con- 
funne fu notato sotto V articolo io55 tom. Il pag. 378 . Per 
figlio di famiglia s'intendeva qualunque discendente dell'uno o 
dell'altro sesso, il quale fosse soggetto alla potestk di un suo 
ascendente'/, p J 2 ,/. l^Jjfeod., J pen. instit quod carneo 
qui in alien poi. , e bastava che il luniuatario fosse sotto tale po- 
testk al tempo della numerazione dèi mutuo /. 3 § ult. et II. 
teqq. Jf eod.., perché a tal tempo cominciava ad esistere il mu- 
tuo per essere esso un contratto reale come fu notalo sotto lo 
^it. io55 loin.’Il pag. 218 ; anzi aveva luogo quest'eccezione 
anche nel caso che la patria polcslk fòsse s^Hpa, come se il 
padre fosse stalo fatto prigioniero dai nemic*^ fosse pojcia ri- 
tornato in patri;!} altrimenti se moriva prigione ij figlio s'in- 
tt-ndeva sciolto dalla di lui potestà fin dal primo momenfo 
dilla prigionia, e l'eccezione piìt non gli competeva/./ $ t ff 
eod.. li senato-consulto non prese di mira che il mutuo: quin- 
di ogni altro contratto si poteva fare liberamente coi figli di 
fa^miglia /. 3'^ 3^ L jprin.^l. t3Jffl.3 Cod.eod.,arg,l.g 
Cod. de rescind. veliti. ,f\^chc non si fos|p fatta frode allo 
stesso senato-coiisullo} del che abliiamo csempii nella ì. 3 ^ 3y 
/. 7 prirr. et § f, 3, et /3, /• p § affeod. 

(Questa eccezione non competeva al figlio di f^iglia che a- 
veva modo di pagare col proprio, come se possedeva del pe- 
culio castrense o quasi castrense /. / in fin. y l. 3 , /. ult. t 1 
ff eod. , arg. novcÙ. t fj cap. t § fyl. ult. pnn. Cod. de Ìon. 
quoe lib.y nè tampoco aveva luogo se il mutuo era stato dato 
col comando, col consenso o susseguente approvazione dell' a- 
scendi Ute /. / 2 ', /. l4fft fy l- uu. Cod. de S. C. 

Maced. Cessava pure se il figlio essendo istitore di un qualche 
negozio, aveva sotto tal nome preso a mutuo l..y§ 11 ffeod.y 
o se aveva ricevuto a mutuo tanto danaro quanto gliene avrebbe 
somministralo il padre per siippitre ai suoi bisogni, come nel 
caso che il figlio fosse stato dal padre spedito agli studii in* 
quache ciitk /. 7 S *3 ffy l. 5 Cod. eod., avesse o ilo il figlio 
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faitu buon u«o del mutuo l- 4/ S > solut. Egualmente 

non >i ammetteva questa eccezione se il mutuo era nudato a 
profitto del padre, perchè allora il mutuante aveva I' azione 
tle in rem verso contro il padre 1- 7 S a, l- ff •i - C- Mac. 
V. db che si disse nella nota delF artic. io55 tom. tl pag. 
3 ^ 0 . Ma se il mutuo a principio fosse stato dal Gglio ricevuto 
per sè , ancorché di poi fosse andato a vantaggio del padre , 
aveva luogo l'eccezione del senato-consulto egualmente che nel 
caso io cui il mutuo si fosse trovato esistente tra il peculio del 
figlio 1.3 § l. y 5 ^*1 ^'9 5 ® sebbene peraltro com- 

petesse al mutuante l'azione <fe in rem verso contro il padre, 
quando questi aveva approfittato del mutuo che a priiicmio 
il figlio aveva per se ricevuto l. 3 § t in fin.., l. 3 $ uh. jf da 
in rem ven. E siccome dicemmo di sopra che perche avesse 
luogo questa eccezione si richiedeva che il mutuatario fosse sog- 
getto alla patria potesti al tempo della numerazione del dana- 
ro, cosi se a questo tempo era divenuto padre di famiglia, ces- 
sava l'eccezioue del senato-consulto ancorché il mutuo gli fosse 
stato promesso quando soggiaceva ^alla patria potestà i. 3 § ult. 
l. 4t l- 5, l. 6 ff de S. C. Maced. Cessava ancora questa 
eccezione se il ^||{uluaiite era un pupilla O' minore assistito dal 
suo tutore o caralnre , e che avesse con cognizione di causa 
ottenuto la restituzione in intero : altrimenti se il pupillo od' 
il minoie avendo il tutore o curatore , senza il consenso di 
questi aveva dato a mutuo, poteva coli'azionc pindicatoria ri- 
chiamare a se il danaro se esisteva, o, essendo stato cousuinato 
iq buona fede, poteva agire per la restituzioue coirazione detta, 
condictio ex mutuo, se iu mala fede coirazione ad exibendum, 
e ciò perchè la dazione del mutim^^a ipso jure nulla l. 3 § 
ì ff de eS. C. JÈtccd.,1. it §mt. ff de minor. aJ ann.^ , 
arg. ^ ult. instil. quib. alien, licei vel non, junct. l.,3 CoU. 
àe in Utteg. restii. minor.\ . le note degli articoli 3^3 e 4^5 
tom. 1. Parimenti Cessava l'eccezione del S. C. Macedoniauo 
se il mutuatario dava ad intendere con dolo malo al mutuante 
di essere padre di famiglia l. 1 Cod de S. C. Maced., arg. 
tot. ’tit. Cod. si minor, semaj. àixer,, oppure se tale era cre- 
duto nella opinione di lutti l. 3 prin. ff de S. C. Maced., ì. 
3 Cod. eod., ovvero auclie se il mutuante non poteva sapere 
se il mutuatario fosse o no figlio di famiglia l. pen. ff eod. 
Chè se il padre, o l'istesso figlio di famiglia divenuto di suo 
diritto, o i di lui Rdejussori restituivano il mutuo al creditore, 
non v'era luogo a ripetizione jplcuna, perchè l'eiezione di ,quc- 
^sto senato-consulto era di quelle che non toglievano Tobbliga- 
zioue oatqrale , e che per conseguenza non davano diiiltu di 
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ripetere èiò che si era pagato /. 7 J pfn. ft «//., /.’<?, /. 9$ 
prn. ft ufi-, l. to Jf eod.,1. rg, l. 4^ff decond. intleb. Cessa- 
va inoltre questa eccezione se il padre , od il figlio divenuto 
padre di rainiglii.! restituiva parte del mutuo, perchè eoo tale 
rcstiluzioue approvava il debito e rrnuiiziava Licitameote al- 
J’ eccezione 1. 7 J peti- et ult. de S- C. Maeed. , arg. 
1. 4 Cod. de non num. pec- Com pure se il mutuatario men- 
tre era ancor sog^ello alla patria poiestk, redfiluiva al credi- 
tore i danari ric'vuti a mutuo non aveva diritto di ripeterti 
l. 26 ^ g ff de cond. iWeA- . Poteva' però ripeterli il di lu- 
padre, a meno che non li avesse dati al 6glio onde pagasse 
il mutuante l. g % t JJf de S.C. Maeed-, od il creditore non 
li avesse spesi, iii buona fede l. 14 ff de reb. cred. 

Non cessava peraltro «questa eccezione te il figlio di fami- 
glia vi rinuoziava, perche essa non era introdotta io suo fa- 
vore, ma del di lui padre, ed in odio degli usurai /. 4° J)' 
de cond. iiideb., § ptn. instit. quod cum eo qui alien, pot. 
Ond'è che se anche la rinunzia fosse stata giurata tarebise 
sempre stata di niiiu valore perchè il giuramento seguiva la 
natura lleiralto cui si apponeva arg. l. 5 Cod. de legibus. V. 
la noia deU’arl. laGi loro. II. 

La difesa che porgeva il senato-consulto Macedoniano ai 
figli di famiglia era assai più ristretta di quella che il st- 
nato«oatullo Vcllejano dava alle femmine , conciosaiachè 
quelli, come più vcjlte si disse, non riguardasse che il mutuo 
di danaro, questo a qualunque contralto si esl“iidesse, perchè 
parve ai romani che la sperienza avesse loro bastantemeuta 
dimostrato non essere le femmine cosi prudenti da antivedere 
in lontananza il tardo daJjjM che poteva facilmente derivare 
dal fare per altri una fidepnsiooe i. a § a 'ffadS. C- f^el- 
Ifj., l- aa Cod. eod., ptia. inet^ quib. alien, licrt. ^vel non. 
Quindi Augusto, poscia Claudio proibirono alle donne di fare 
sicifrlk pei loro mariti l. a pria, ff ad S. C. P'elleJ., in se- 
guilo sotto il consolato di Marco Silano e Vellejo Tutore 
fu proibito alle femmine di far sicurtk per qualsivoglia altra 
persona con un senato-consulto, il quale dal consolo Vellejo 
prese il nome di senato-consulto Vellejauo l. / pria., l. a § 

1 J} eod. Usò il senato nella proibizione la parola intercedere , 
la di cui forza era che le donne non solo non potessero fare 
fidejussione l. a $ t, l. a 5 $ t ff eod., lo che significava ag- 
giungnere le proprie all'altrui obbligazione mediante stipula- 
zione e senza novazione l. 7 ^ 3 ffde dolo, l.taCod. de fide/.-, 
ma neppure potessero dare pegni l. idt. $ 1 ff eod., nè costi- 
tuirsi debitrici per altri col patto de conulitiila oecunia, l. aS 
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ffde conati, pccun., nè incaricare altri di fare licurtè /. 5, 
l. •jJJ'ad S. C. Fettej. , la qual cosa non era propriamente 
un ure fidejuuione, ma bensì nn mandalo!, ra $ lA ffman^ 
dati , e nè tampoco potessero costituirsi debitrici liberando 
ad un tempo il principale debitore l. S ^ g ff ad S. C, 
Fellej., od anche, senr^ liberarlo, assumere a principio l'ob- 
bligazione insieme con lui l. S $ i4t !• ta, t. iS $ t 

Jfy l. 4ì !- igjOod. eod. 

Questo seiiiiio-cnnsulto non rendeva nulla robbligazione del- 
% donne , ma dava ad esse come il Macedoniano ai figli di 
famiglia, un'eccezione onde potersi difendere /. 4 o If <fe cond. 
indeh., l. y ^ t ff de except.y salvo il caso in cui si fossero 
obbligale con nu pubblico fstrninento non fatto seooudo la 
l. aS^ult. Cod. ad S. C. Felle]., perocché allora l'obbliga- 
zione era ipso j ure nulla. Questa eccezione poteva opporsi non 
solamente dalle donne, ma eziandio dai loro eredi e da co- 
loro che o con loro mandato o senza avevano per èsse fatto 
sicurtè, conciossiachè essa fosse un'eccezione non personale ma 
reale l. ^ eod., l. t6 f t ff, l. i5, l. 20 ff ad S. C. 
Felle]. V. ciò che si disse nella nota dell'art. io55 toni. II 
pag. 277 in fin., e poteva opporsi anche per impedire l'e- 
sccuzioiie della sentenza I. 11 J) eod. 

Cessava questa eccezione se la donna istrutta deU'importanza 
della medesima vi rinunziava in giudizio o fuori l. uh. ^j>en. 
ff eod. , l. 40 ff de cond. indeh. , junct. l. pen. Cod. de paclis, 
purché la rinunzia non fosse stala generale, ma speciale arg. 
l. 4 S 4ffd 90 ÌS cani, in jud. sist. caos. faci. Cosi pure ces- 
sava se la femmina donava , o se pagava per un debitore, o 
se delegava un ano debitore a p.igare al creditore di un terzo 
o se restituiva un pegno ch'ella teneva come creditrice ', im- 
perocché il senato volle bensì soccorrere le femmine quando 
SI fosse trattato di un danno luntauo che la debolezza del loro 
sesso non avesse dato di poter conoscere, ma non intese giam- 
mai di soccorerle quando ti fosse trattalo di perdere attual- 
mente , perché le considerava tenaci anche più degli uomini 
4 S ^ pria, el § 5, l. at ^ t ff, l. 4 in, fin. Cod. ad S. 
C. Felltj., a meno che non ti fosse fatto frode al senato-cuii- 
tulto l. ag $ t , l. uh. $ a ff eod. Cessava ancora >e la donna 
aveste fatto sicurtà con dolo malo per ingannare altrui /. a 
5 3, l. ^3ff, l. 5 Cod. eod., se dopo un biennio avesse 
< confermato la sicurtà da lei fatta per un estraneo, e non pel 
tnariio l. aaCod. eod., junct. nov. 1.34 cap 8, se il debitore le 
aveste dalt^ciò per cui ella''aveva fatto sicurtà, onde lo pagasse 
• -al creditore l. s6, l. aa ff eod., se il debitore avesse pagata 
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in di lei mani il debito, e che e»ja avesse assicuralo che il cre- 
ditore avrebbe approvato il pagamento; iniperciocchfe co»\ in 
questo come nel preceilente caso si sarebbe trattato non di e- 
vitare un danno, ma di fare un guadagno /. i5 ff eod. SimiN 
mente non aveva luogo questa ecceiione se la donna avesse 
fatto sicurlb per un prmo qualunque/. a3 Cod. eod., ovvero 
per una dote, o per una cau.sa pia l. pen. et ull. Cod. eod. ^ 
junct. l. 33 i 3 Jfde cond. indebiti, ed anche ^n favore di un 
iniuore, e che questi non avesse potuto conseguire il suo cre- 
dito dal debitore /. /a, junct. l. il 5 uh. ff de minor. 9.7 
ann. Se avesse fatto sicurtà in un aflare proprio , O per ciò, 
che avrebbe polnto csaere costretta a pagare /. a Cod. ad S, 
C. f'ellej., del che somministrano esempli le U. 3, 1J J o/t.j 
3 jj prin., 3j § ult.ff eod. Parimenti non ti ammetteva reccc- 
xiune di questo senato-consulto secondo la comune pratica se 
la donna, esercitando pubblicamente un qualche traffico, faceva 
sicurlh per qnalcuno in affari relativi al di lei traffico arp. 
l. 4 Cod. de instit. act. Finalmente non si ammetteva te, sa- 
pendo di potersi difendere col senato- consulto, avesse luttavi.a 
pagato /. g Cod. ad S. C. Fellej., altrimenti se lo ignorava, 
]K>teva ripetere dal creditore cofrazione dell’ indebito ciò che 
aveva pagato l. 4^ff de cond. indeb., junct. l. 9 ff de jur. et 
fnct. ignor., quando pur non aveste voluto intentare l'azione 
mandati, ovvero negotiorum geitorum contro colui pel quale 
aveta pagato, onde l'atesse resa indenne / pen. ff ad S. C. 
Fellej. 

Le donne non avevano bisogno di questa eccezione quando 
avevano fatto sicurth pe’ loro mariti, conciotsiachè Giustiniano 
jtorgesse loro un miglior soccorso colla nov. i34c“p.S, nella 
quale dispose che tale sicurtà fotte ipto jure nulla non Catanie 
qualsivoglia conferma o reiterazione della medesima ; e che 
non si potesse r ìnunziarc uè in giudizio nè fuori al beneGzio 
di detta Novella, comunque peraltro i prammatici per il cap. 
citm contingat extr. de JurrJur. ammettessero la rinunzia quando 
era giurala.' ' 

Oltre il figlio di famiglia nel contratto di mutuo , e le 
donne io qualsivoglia contratto, i sordi ancora ed i muli non 
potevano fare sicurtà, perchè facendosi essa col mezzo di sti- 
pulazione, come già si disse di sopra , cofloro non erano ca- 
paci della formola della stipulazione conforme dissi nella se- 
conda nota deirarlie. 1078 tom. II. E ciò era per rigore del . 
diritto civile : la pratica però avendo tolto la formola della 
ftipulazione, permetteva ai muli ed ai sordi di simulare quan- 
do sapevano in qualche modo spiegare la loro "Volontà arg. 
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/. 5 ff tie odquir.’vtl omìtt. haered., I. t ff dentri. oMig.f J 
ult. in fili, instit. dehaered. qual, et diffcrent. V. la noia te- 
sté citata pag. 3oo e seg. Neppure i soldati potevano fare 
sicurtà per gli affitti delle cose altrui onde non fosse questa 
un'nccasiniie per essi di negligentare il mestiere deJie armi 
l. 1 ff qui satisd. cog., /. 3/ Cod. de localo- Egualmente si 

dica degriiilàiiti e dei prossimi all' infanzia, nou che dei fu- 
riosi, e di tutti coloro éhe per, un qualche vizio di mente o 
di corpo non Yt’Ievano prestare il loro consenso l. yo § 
de fidejuss. et niand., l. 5, l. Jf de rrg.Jur., l. 7 Cod. de 

coiitrah. slip., ^ S et g instit. de inut. slip. I puberi ed i pros- 
simi alla pubórlh potevano intervenire in qualità di Gdejus- 
sori coll'autorità e consenso del lofo autore o curatore $ (psusl. 
eod. , ben intesi però che godevano del benefizio della resti- 
tuzione in intero, della quale si tenne discorso nella nota del- 
l'artic. iiSq torni II, ond'è che pollavano essere ricusati come 
^ iiou idonei a lare aicurth, quando pur nou l'as’essero fitta in 
un affare proprio, come per un loro procuratore l, d $ 1 ff 
qui satisd. cog. 

La fìdr)ossioDe poteva aggiugnersi a qualsivoglia obbliga- 
zione non ancora preserilLa l. t, l. 8 ^ 6, junct. l. 3yff de 
ffdejuss. et mnudtit-, sta che tale obbligazione fosse anteriore 
o posteriore alla lidi jussioue l. 6 § uh. ff eod., § 3instil.de 
fidcjussur. , iinperoccbè sebbene la lidejussione fosse un ac- 
cessorio della principale obbligazione, pure ciò non era >• ri- 
guardo airordinedel tempo, perchè vicendevolmente l'una po- 
teva precedere l’altra, ma era solamente in quanto che la fi- 
deiussione seguiva la condizione della principale obbligazione, 
prima della di cui esistenza il fideiussore non poteva essere 
convenuto /. 5p ff eod. Era poi indifferente che questa obbli- 
gazione ' ibsse nata da un contratto o da un delitto , purché 
in questo secondo caso si fosse agito pef conseguire una pena 
pecuoiarià /. 8% 5, 1.56 § uh., l. yo § ult. ff eod., § 1 instit. 
eod-, altrimenti se si fosse agito per fare infliggere una pena 
Corporate, non poteva intervenire alcun fideiussore, non solo 
perchè ninno era cosi padrone de' suoi membri da potersi 
sottoporre ad unji tal pena contrattando anziché delinquendo 
/• i3 ff ad leg. Aquil. Vcd. la nota dell'articolo i 6 z 6 ; ma 
perché ancora doleva sempre infliggersi ai rei, onde ottenesse 
li suo fine, di allontanare cioè dal delitto i mali intenzionati 
l. aófftd. 22 Cod. de poenis. Era inutile ancora la fideius- 
* tione negli affari impossibili e nei contratti dipendenti da una 
condizione impossibile l. 2 p ^ de fidejuss. et mandai., junct. 
l. 3f ff de obiig, et act. c negli atti ipso jure nulli l. 45, l- 56 
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Jf de fldeiius. et mandai., ecceuunlo il ca»o della l. p Cod. 
de praed- et aids reb. minor. Era ioutile parimenti la fìde- 
jussione che il marito durante il matrimonio avesse dato alla 
moglie per sicureaia della dote che a lei doveva restituirsi dopo 
lo scioglimeotc del matrimonio l. a et tot. tit. Cod. ne fide~ 
juss. dot. dent. Ved. la nota dell'articolo i363. Non cosi 
però se la fìdejussione si dava alla moglie dopo iciolto il ma- 
trimonio , od anche in pendenza di esso ad un estraneo coi 
si fosse dovuto restituire la dote /. a4$ afftolut. mal., junct. 
l. 7 prin. Jf de except. , ovvero se chi prometteva la dote 
dava sicurtà al .marito per assicurarlo del conseguimento della 
dote medesima l. 5 $6 et y JfdeJure dot. 

{Incapaci ad intervenire da fideiussori erano per dritto si- 
colo i minori ed i , figli di famiglia costituiti sotto la pote- 
stà dei loro genitori otl ascendenti Cons. Panorm. cap. ay. 
Le donne maritate non potevano secondo una Costituzione 
prammaticale del Conte di Castro 5 3 intervenire da malleva- 
drici f>ei loro mariti, sotto pena di nullità, non ostante qualun- 
que rinuncia al V ellejano, a meno che non si trattasse dì li- 
berare il marito dalla cattività. Inoltre per la detta Consuet. Pa- 
iioim. cap> at le donne non ^levano generalmente rendersi 
matlevadriei sia pei loro manti sia per gli estranei; potevano 
bensì dar sicurtà nelle materie criminali ed in sussidio sempli- 
cemente in favore dei loro genitori, figli, efralelli.J 

Art. iSgt. La solvibililil di un Gdejussore non si 
misura altrimenti che in ragione dei suoi beni stabili , 
eccetto nelle materie di commercio e nel caso che il de- 
bito sia tenue. 

Non si valutano per tal rapporto gl'immobili litigiosi, 
nè quelli sopra dei quali si renderebbe troppo difficile 
qualunque atto esecutivo per la distanza della loro si- 
tuazione. 

Le questioni che nascevano sulla solvibilità di nn fidejns- 
sore si rimettevano al giudizio di arbitri i quali, esaminata 
l'importanza dell' affare di cui trattavasi , e conosciute tutte 
le facoltà del Gdejussore, giudicavano s' ei fosse o no idoneo 
a pagare l. g,ì. to qui satisd. cog. 

Art. 1892 . (Quando il fideiussore accettato dal cre- 
ditore volontariamente o giudizialmente , sia divenuto 
insolvibile, se nc dee dare un altro. 

Questa regola ammette eccezione nel solo caso in cui 
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il fidejnssore non sia stato dato se non in forxa di una 
convenzione , colla quale il creditore abbia voluto per 
fidejussore quella tale determinata persona. 

V. la nota dell'art. i8yo pag, zg3. 

CAPITOLO II. 

Degli effetti della JiJejussione. 

SeZIORB I. 

Delteffetlo della Jìdejussione ira 7 ereditore 
ed il Jidcjussore. 

Akt. 1893 . Il fidejussore non è tenuto a pagare il ' 9'4 
creditore se non in mancanza del debitor priucipale il 
quale dee [preventivamente essere escusso sopra i suoi 
beni, qualora il fidejussore non abbia rinunziato al be> 
iicGcio della escussione, o non siasi obbligato solidaluienle 
col debitore: nel qual caso Teifetto della sua obbligazione 
si regola cogli stessi principii stabiliti riguardo a' debiti 
solidali. 

Eflello della fidejussione era che il fidejussore potesse es- 
sere convenuto a ciò che si era obbligato non però ad una 
pena o ad nna multa che non avesse promesso, e nella quale 
fosse per avventura incorso II principale debitore l. 6 d prìn. 
ff de fidejuts. et mand , l. iy y ult. ff ad Municip., l. unie. 

Cwl. de pene. eor. qui prò magist.inlerv.y nè tampoco pote- 
va convenirsi a pagare il prezzo di afiezione nei casi in cui 
eravi luogo l, uU. ff de fidrj uss. et mand., couforme fu no- 
talo sotto gli arlic. i3ao e segg. lom. II, conciossiachc la fi- 
dùussione per essere di stretta ragione non si dovesse estendere 
pm di quello che era Compreso nelle sue parole arg- l- 9gff 
de verb. oblig., 1.6S 5 t tf de Jtdriuss. et mandat.Y. la nota 
fatta all'arlic. 1089 tom. II , del clie si danno esenipii nelle 
II. 1 ff in quii. caos. pig. tac. contrah., 5a 5 * ff de fidej. 
et mandai. 

Prima di Giustiniano poteva il creditore omettere il prin- 
cipale debitore e convenire il fidej u^sore /■ 20 ff de cono, in- 
deb., l. 5p 5 3 ff mandili, l. 3, l- 5, l. 16 Cod. de fidej . 
et mand. , § ^ {mi. rad. Nondimeno eranvi dei casi in cui 
era necessario di convenire prima il principale debitore cerne 
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dy)la l. ull.Cad. dedivid. tut.y 1.3 Cod. de eonven. fise, dehit, ^ 
junct. l. lt % 1 ff ad manie., l.f § g ff de magist. conven., 
l. 1, 1.1 Coi. de eonven. fise, dthil.y l. l-j Cod. de fidfjuu. , 
et mandai., l. 3 Cod. quando fiscus vel privalus debitorit stsi 
debitores eonven. poss., l. i 5 ^8 ff de re jud. Giuslinùuia io» 
Irodusse a favore dei (ìdejussori un benefizio che chiamotsi be- 
neficio deU’on/ine o sia di escussione, median(e il quale pote- 
vano i fideiussori instare che il creditore iutentassse la sua a- 
zioue prima contro il principale debitore , e non potesse co- 
stringerli al pagamento, se costui non era stato trovato insol- 
vibile nov, 4 cap. 1} a meno che eglino non avessero special- 
mente rinunziato a questo benefìzio, altrimenti una generale ri- 
'lluuzia a tutte le eccezioni non toglieva nb mesta nb altre si- 
mili eccezioni arg, I.4 § eaul. m jud. sist. eaus. 

i. 1 ff si quis jus voc. non ierit, •• 47 S * ff paclis, l. 5 
ff de fransael. 

Cessava il benefizio dell'ordine allorquando il Gdejussore si 
fosse costituito debitore insieme col principale debitore, cosic- 
ché ambidue fossero stati correi promitfendi o sia debendi, im- 
]>erciocchè in questo caso era in liberti del creditore di sce- 
gliere fra i due debitori colui che dovesse pagare Tiulero de- 
bito /. J § /, /. // ff de duob. reis constU., avvegnaché ognu- 
no di essi fosse tenuto al pagamento di tutto il debito I.3, l. 

3 infin.ff eod., l. 8 $ / ff de legai. /, l. 16 ff de legai. 2, § / 
inst. de duob. rets slip., ed intorno a cssloro avevano luogo 
le regole di cui nelle note degli artic. Ii 53 e segg. tom. If. 
Ma se il fideiussore senza costituirsi correo debellili , si fosse 
soltanto obbligato insolido col principale debitore, perdeva per 
questo il beneficio deH'ordine? Che che senza accuratezza abbia- 
no detto molti prammatici, io credo che non lo perdesse, per- 
che, come dissi, era necessario. o che specialmente vi rinnozias- 
se, o che si costituisse principale debitore : d' altra parte che 
altro importava la solidario obbligazione se non che di paga- 
re tutto il debito? A', Joann. Oinolom. commenl. in insUt. 
lit. de fi dejuss. 5 *' plures n. // et se^q. Cessava ancora que- 
sto benefizio se il principale debitore eresi ridotto alla miseria 
talineute che fosse stato inutile di convenirlo a pagare l. 6 ff 
de doto, non però se gli erano stati confiscati i beni, perché 
allora il fisco alla guisa di un privato che fosse succeduto uni- 
versalmente ai beili dei coudannato era obbligato a pagare i 
di lui debiti arg. l. 5 t § ult.ff de fi dejuss. et mand., l. 1 Cod. 
ord., l. 2 Cod. ad leg. Jul. de vi pub., l. 5 Cod. de bonis pro- 
script., l. 3 Cod. de selli, poss. et restii. Neppure si ammetteva 
questo benefizio se il creditore chiedeva la campensazione con- 
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irò il fideiussore d.il quale lesse st.oto convenuto per un 
imperciocché siccome polrvasi coiii|ion5aré i«i che era dovtUo 
sollauto iiatiiralnicntc 1.6 (f ile compensat., eò^l'non sembra che 
si potesse negare la compciisazioue al creditore convenuto dal 
fideiussore perché ({ue>t' ulliiiio era debitóre almeno natural- 
mente Vèrso il creditore prima' che il principale debitore fosse 
stato escusso^ la qual cos^ si rendè manifesta da cié, che se al- 
cuno potendo opporre il b'uefizio della divisione , 5IÌ cui si 
perlerh fra poco, non l'opponeva e pagava (ulto '^'(Iqbilo, si 
reputava che fosse naturalmente obbligato a pagare 'tiitto lo 
stesso debito, e che non avesse diritto di tìpetere cosa alcuna 
40^ t in fin. Jf He fiitrjusi. et mandai. Cos'i pure non a- 
veva luogo recisione deirordinc o benefizio che vogliam dir- 
la, quando il ddbìto principale era puramente naturale, per- 
ché debili di tal suite non (troducevano azione eolro al debi- 
tore, come si notò sotto l'art. in55 t.II pag.aa4 '■> ft“* e sfg-, e 
per consrguenta non rimaneva al creditore se non di co'nvenirc 
-il fideiussore. P.ariirienli se il principale debitore era ammesso al 
miserabile benefizio della cessione dei beni, il fidejussore per- 
deva l'ecuezione deH'ordiiie, perché chi obbligava a sé un fi- 
deiussore, faceva cié per essere pagalo dal fideiussore stesso 
nel caso che il principale debitore fosse, venuto a mancare di 
beili 5 alt. in fin. inst. de replicalion., arg. l. yjfde exerpt. 
^oii credo per altro che la perdesse quando al debitore era 
stala accordala d.al creditore la quinquennale dilazione di cui 
nella seconda nota dell' artic. 1197 Ioni. Il; imperciocché in 
questo caso non poteva dirsi il debitore privo dei mczri di pa- 
gare , d’ altronde il fidejiissore non poteva convenirsi se non 
quando il debitore non poteva pagire. S' arroge a ciò che se 
il fideiussore avesse potuto costringersi ijl pagamento {prima 
che fosse spirata la quinquennale ddazionc, avrebbe potuto in 
conseguenza rivolgersi contro il principale debitore , cui non 
aveva giamóiai concessa una tale dilazione; la qual^cusa avreb- 
be Kso inutile la diluzione medesima, il fidejussore perdeva 
Iléeceziene deH'ordiuc anche nel caso che avesse negato con 
mendacio di aver fitto sicurlé arg. l. to $ * Jf 4e fidejuts. 
et mandai., o avesse impedito l’escussione del principale de- 
bitore arg. l. ioSJf de rrg. Jiir., o avesse dal medesimo rice- 
vuto quella qiianiiik per In ipiale aveva fitto sicurlé arg. l. 
t6, /. 23, junct. I. i5 ffad S. C. Feìlej., o avesse avuto pres- 
so di sé litiii del debitore; coi quali si fosse potuto fire il pa- 
gaineelo arg. l, S $ y ff mandali, o che il debitore fosse stalo 
asseiilc /. 3 Cod. de fidrjussoribus, noi'ell. 4 cap. t. Assente poi 
dicevasi in niatcìia di iidejussioiii chi si trovava in altra pro- 
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vincia ì, 1 Cod. de long. temp. praes. Se però il debitore «Te- 
va Jascialo dei beni, od un procuratore nella sua provincia’, 
il creditore doveva instare ^uel primo caso perché fosse dato ai 
- hiedesimi no curatore, e posda escutere gli stessi beni, e nel 
secondo doveva (mnvenire il procuratore are. l. ut $ i, J, /. 
auff ex quii, ccàts. major., i. tu §t ffde reh. auct.jud. pois., 

)uncr. tot. t/t. ff ex qutb. caut. in poss. eal, Richer. Unipers. Ju- 
risprud. lib. 3 tu. XIF cap, IH uect. I 5 55S tom. X. In 
molli altri casi ai|cora dicevano i Dottori che cessava il l>ene- 
fizio deil'ordine, ma poco appoggiala e Ulvolca eziandio erro- 
nea era la lora opinione come si può valere iu Ilcring. ile fi. 
dejussor. cap.wj n. t86 et seqq., Jieriich. conolus. prucl. par- 
a conclus.ij a- i et seqq. ad n. t/ju- 

Art, 1894* Il creditore non è tenuto jad escutere 
il debitor principale , se non quando il lidojussore ne 
faccia istanza nc primi atti della causa contro di lui 
promossa. 

Siccome 1 eccezione ddrordine era un* eccezione dilatoria , 
cosi si dovev a proporla prima della coulesUzione della lite l. 
ig Cod. de probal. . 

4 . • 

Art. 1895. Il Gdejussore cbé fa istanza per la escus- 
sione, dee indicare al creditore i beni del tlebilor prin- 
cipale, ed antieipar Je spese occorrenti per tale escussione. 

Egli non dee indicare i beni del debitor principale 
situali fuori della giurisdizione della gran Corte Civile 
del luogo in cui dee farsi il pagamento,. nè beni litigiosi, 
nè beni gii ipotecati per cautela dèi debito, i quali non ^ ^ 
sieno più in potere del debitor^, 

Art. 1896. Qualora II Gdejussore abbia fatto l’indi- 
cazione de beni in. conformità dell’ articolo preceden^^ 
ed abbia somministrato le spese occorrenti per la esculi.", 
alone, il creditore è tenuto verso il Gdejussore, Gno alla 
concorreftza de’ beni indicati, per l’ insolvibilità del de- 
bitor principale sopraggiuuta a causa di aver esso cre-‘ 
ditore differito di procedere giudizialmente. 

Art. 1897. Quando più j)ersone si sono costituite 6- , f; 
dejussori per un medesimo debitore c per uuo stesso de* n V'i 'f j 
bilo, ciascuna di esse, resta obbligala per l’Intero debito* 
(^ocord. l. 3, l. S Cod, dt jidejuu, et mand., C 5 ùutU' 
de jidejuss, ^ ^ * 


Digitized by Google 


3 o 6 LIB. in. TIT. XT. 

3036 Abt. 1893. Nondimeno ciascuna di esse , se non ha 
rinunziato al bencBcio della divisione, può pretendere 
che il creditore divida' ‘preventivamente la sua azione , 
e la riduca alla parte di ciascuno de' Cdejussori. 

Quando nej^ tempo in cui, uno dei tidejussori abbia 
ottenuto la divisione , ve ne sieno alcuni nun solventi , 
questo fìdejussore è tenuto- in proporzione per tale in- 
solvibilità: ma non può essere più molestato per causa 
della insolvibilità sopravvemita dopo la divisione. 

Quando erano inlerveouli più lìdejussori sebbene, fossero te- 
nuti in solido, come ti notò tolto l'articolo precedente, nondi- 
meno godevauo'del benetìtio di poter far dividere al credito- 
re la tua azione contro sciatcun di loro: e questo benefizio fu 
introdotto daU'imperalore Adriano con una tua lettera /. a 5 , 
/• 37$ 1 ff de fide']use. et mandai., § jf inst. de _/Sde\uss., dì 
poi oonrermalo dall'iinperalote Antonino l’io l- 49 S ^ ff 
£tta aveva luogo quando ciano intervenuti più lidejustori per 
un medesimo debito senza che ti fosse determinata la parte del 
debito per cui ciatcun lidejussore era intervenuta. Per questo be- 
nefìzio ognuno dei lìdejussori poteva domandare di non èssere 
Condannato a pagare più della sua virile porzione, purché gli 
ahri fideiussori f^ero stali Solvibili al tempo didia conletl.i- 
zione della lite. Imperciocché se a tal tempo alcun ve u' era 
insolvibile, esso si aveva come se mai non uvette fatto sicurtà, 
ed agli .altri, ciascuno per la sua parte, toccava di pagare tutto 
il debito 1 . 36, l. 37, l. ad, l. 4 g 5 * ff* ^' Cod., J 

instit. eod. Al contrario te dopo tollauto la conteslaziune della 
lite alcnuo Ira i Qdejussori diveniva insolvibile , L parte di 
cosmi non itiava a carico degli altri che avevano per tempo 
uMio del loro benefìzio, ma bensi a carico del cn-diture co- 
munque fosse stalo 'no minore j conciossiaché in questo caso il 
ininore non avesse diritto neppure di essere restituito in inle- 
JO, perciié come disse Papiuiano, non era ingannalo chi stara 
alla cornuti legge l-Sl^ ^ff eod., l. uU. Cod. de in inUg. resi, 
arg. l. / Cod. de divid. tut. Che te toltanlo ti fotse dubi- 
tato della solvibilità di alcuno dei fldejuessorì,. toccava agli al- 
tri il beocGoio della divisione adducevano, a provare la solvi- 
bilità di colui sul quale era nato il dubbio, perché la loro ec- 
cezione era fondata unicameute tu tale solvibilità, la quale 
doveva per conseguenza da essi provarti arg. l. 1 ff de exerpt., 
l. g Cod. eod.,l.tS $ tffde prohat.,juncf. l.aS ff de fidejuss. 
etmand., sebbene peraltro molto su ciò ti attribuisse all'ar- 
bitrio del giudice /. 5 »J /, l. 9, l. t o pria. el % 1 Jff qui 
saliid. log. V. la nqta dcU'aitic. 1891. 
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Eli) questa ecceziooe perentoria , e^rciò la (i poterà op> 
porre io qualunque Italo di causa , come fu. ootito sotto i’art. 
io 55 tom. U pag. 378, ancorché i fìdejuuori fossero alati io 
modo diverso obbligatiy come se uno fosse stalo obbligalo pu- 
ramente, Tal Irò sotto condizione ; imperocché il primo aveva 
diritto di non pagare fulto il debito avanti che si fosse resa 
inmossibile la verificazione della ooudizionf, o, easeodosi ve- 
rificata, prima che l'altro fosse divenuto insolvibile !.. a/ ff 
de fidejust. et mand., arg. $ ult. imiit de duob, rris Hipui. 
Lo stesso si dica se piu fìdejussorì si fossero obbligali gli uni 
in un tempo, gli altri in un altro } conciossiachè U diversilh 
dei tepnpi non impedisse questo benefìzio arg- l. 4 d $ tffde fi. 
dcjtat. et mandai. y Oinotom. Comment. in instit. tit. de fide, 
jote. $ si pluret n. lg in fin.', se per altro vi si fosse rinun- 
ziato specialmente, come si disse del benefizio dell'ordine, nella 
nota dell'arlic. 1893 pag. 3 o 4 , nou vi si poteva più ricorrere 
arg. l. pen, Cod. de pactis, o la rinunzia fosse stata espressa o 
tacila, :come se uno fra più fideiussori, senza opporre l'ecce- 
zione ^ella divisione, avesse pagato lutto il debito imperoc- 
ché costui .non poteva più ripetere dal creditore alcuna cosa 
l. 4 g ^ t ff de fidejuss. 'et mand. Così ^nre non vi poteva piu 
ricorrrre qnel fideiussore che bugiardamente avesse negato di 
aver fitto sicurtà come fu detto intorno al benefizio dell' or- 
dine, nella nota dell'articolo testé citalo pag. 3 o 4 - Cessava e- 
ziandio questo benefizio nel caso che per un tuluie fossero in- 
tervenuti più fideiussori l. ult. ffrem pupiìl. salo, /ore, o che 
alcuno avesse fatto sicurtà susieme con una donna 2 . prin, 
ff de fidejust. et mandai. , perchè essa era .difesa dal S. .C- 
Velle]ano, di coi parlammo nella nota d^'.^.li«;< 1^90 pog. 
397 e segg., non così se rureva &tia in inanimo tèmpo 
insieme con un minore, cóo(dò«ià'éhé'poteìfe|lcnÀà'énte il mag- 
giore ignorare che il suo coufidejussore'fo^ un mibore, od 
anche sapendolo , potesse credere che il miiwre qoii ,,ayreii||lg 
ottenuto , come ri.spose Papiniaoo , la réstiiuzione In iùlmo , 
perché questo benefizio non si soleva dal pretore aeburdare 
che con cognizione di causa l. 4 ^ ^ t ff eod. Che se prima 
il maggiore di poi il minore avessero fatto sicurtà per uno stesso 
debito, e che il minore avesse ottenuto la restituzione in intero, 
il maggiore era obbligato a pagare tutto il debito se jl credi- 
tore era in buona fède , altrimenti se era in mala fede, non 
era obbligato a pagare che la sua porzione f- 4^ $ / ff eod. 
Cessava ancora il benefizio della divisione se traltavasi di un 
debito iodivisibile , come di una servitù e simile arg. 2 . sy 
ff de servii., junct. 2 . 2 $ 2 ff de verb. ob 2 ig. V. le note de- 
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gli artìe.ti75 e 1176 tttm. II. Vi farono inoltre dei giure- 
consulti i quali credettero che i fidejussori obbligati per un de- 
bito monito per la clausola guarantigia avessero tacitamente ri- 
nonziato all’ecceziooe della divisione, ma Oomezio cor. rtsol. 
tom. a eap. l 3 n. tS, dimostrò mollo bene rerroneilh della 
loro opinione. Perchè poi s'intendino T termini spiegherò cosa 
fosse questa clautqla. Essa consisteva in un precetto che il 
pubblico notajo fsvcva a quel contraente che in favore dell'al- 
tro aveva coofessilo e promesso qualche cosai' di osservare e- 
sattameoie la promessa , e faceva questo precetto in figura di 
giudice ordinario per la volontaria giurisdizione che i conira - 
eoli eli avevano attribuito Ridalphin pnu;- jud. part.lcap. 1 

n. sé, 8j. 

- Del resto quando i fidejussori non godevano del benefizio 
della divisione, non ne godevano neppure i lóro eredi, cosic- 
ché gli eredi di on solo fideiussore ermo tenuti a pagare tutto 
il debito senza che potessero instare afiinchè il creditore divi- 
deste la sua azione contro gli eredi degli altri confidej ustori; 
ben intesi però che gli eredi di un solo fideiussore co^enuli 
a pagare l'intero debito, non erano tenuti se non in propor- 
zione della loro parte di eredil'a per la regola che i debili ed 
i credili erano ipso yure divisi fra gli eredi f. 3 5 l- 3 ff 
fornii, ercis. V. la nota dell'art, 761 tom. I. 

Aar. 1899. creditore abbia diviso egli stelso a 

volontariamente la tua azione , non può recedere dalle 
divisione già fatta , quando anche prima del tempo in 
cui ba dato il consenso per tal divisione, vi fossero dei 
fidejussori insolvibili. 

l^'sSe , quando non aveva luogo il benefizio di divisione , il 
creditore divideva tuttavia la sua azione contro Jparle dei fi- 
deiussori od anche contro cadaun di loro, poteva più recedere 
dalla fatta divisione neppure per iusolvibililè di un qualche 
fidejuiiore, allorché peraltro la lite fosse stata contestata l. 5 g 
5 3 JJ mondati ^ l. 16 Cod. de Jidejust. et mand. 
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Degli cjffitli della Jldejussione fra 7 idchilore 
ed il feLyussore. 

Art. 1900. Il (ìdejiissore il quale ha pagalo , ha il * 
regresso contra il debilnr pirinri|Nile, comnnque la fide- »»7'» 
jussionc siasi data o Colla inlelligen’xa, o senza , del de- 
Lilore. 

Questo regresso ha luogo tanto per lo capitale , che 
]irr grintere.ssi e le spese da lui fatte, dopo che ha de- 
nunziato al debitur principale la, lite promossa contro 
«li se. . , 

Egli ha pure il regresso, se vi è luogo, pe' danni ed 
interessi! 

Il fideiussore che era stato costretto a pagare, poteva intentare 
contro al principale debitore l'azione del mandalo te mandato 
era intervenuto, ovvero l'azione negoliorum gestorum se in nlilitk 
del debitore, ma senza di lui saputa, aveva fatto sicurtà; ed in 
forza dell'una o deU'altra azione poteva chiedere al principale 
«lebilore non solo ciò che per esso aveva pagato, ma eziandio 
i danni e griiilercssi, non che le spese secondo rordinaria na- 
tura di queste azioni /. 6 $ 3, 1. ro § if, l- so § / j l. S 3 fft 
l. tS Cod. marni, vel eontra ; § f 6 instit. de fidefust. V. la 
noia dl!Ìrartic. lom. Il, e qdella deU'artia. i8ql, pur- 

ché però il fideiu.ssore non si fòsse da se medesimo dannifl- 
ciito, come se si foste impegnaurin una lite temeraria; nel qual 
caso avrebbe dovuto pagare del tuo le apese della lite arg, l. 
sg$ t (f •mandali., l. Ha ^ 1 injin, ffae reti. obUg.., jmnet. 

Lruiivi eziandio dei casi ne’ quali il fìdejussore non sole 
non aveva diritto di ripetere le spese dal principale debitore, 
ma nessun'ahra cesa che per essa avesse pagato, come se contro 
voglia del medesimo avesse fatto sicurtà; oonuìossiachè allora 
non avesse luogo nè l'aàioDe del mandato Ine quella negotio- 
rum gestorum, l. 6 § 3, l- 4 ^ ff mandati, junct. l. uU.Cod. de 
nrgol. gfst. V. la nota dell'art. t. il pag. 4^9 e quella 

deH'arl. 18^1 in fin.. Cosi pure se il fidejussore avAbe fatto 
sicurtà con aiiinio di donare al debitore, non gli competeva 
alcuna azione per ripetere dal debitore medesimo ciò che per 
esso aveva pgalo l- 6 $ 3 ff mandali , l. 4 Jf t 
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Cod. de negot. gestii , l. g $ 3 Jf ad S. C. Maced. In 
alili casi ancora ooii4veva diritto di ripetizione , i iiuali si 
possono vedere nella 1.6$ uU., l. 8, $ S, l to $ ri, /. ri $ 

5 t>t f Sy i. ag $ 3 ff, l. io in fin, Cod. mandati, t. 
i4JTdecond. caus. datacaus. non secut., l- 3a, l. 6y ff de 
Jidejuss. et mandat. 

t 

ioig Aax. 1901. n (idejussore che ha pagato il debito, iio{a.3 
rahentra in tulle le ragioni che aveva il creditore contra 
• il debitore. 

Se il fideiussore pagava il debito, non subentrava per que- 
sto secondo il rigore del diritto , nelle ragioni del creditore : 
poteva però subentrarvi mediante la cessione delle ragioni che 
il creditore era obbligato di fargli se voleva essere da lui pa- 
l. gS $ pen. ff de solut.y l. t3 ff", l. at Cod.de/idejuss. 
et mandat, y noveU. 4 ct^. r in fin. Molti chiarissimi autori 
peraltro e fra questi il Voet, hanno sostenuto che il tìdejussore 
non aveva diritto di esigere una tale cessione, perchè era prov- 
veduto abbastanaa alla di lui indennità o coli azione mandali 
o coll altra nrgotiorum geslorum, di cui nella precedente notaj 
ma se si consulteranno le leggi testò citate , non sarà difficile 
il comprendere (guanto mai eglino siami ingannati, oonciossia- 
che tali leggi prima di costringere il fìdejussore al pagamen- 
to, gli concedessero di chiedere dal creditore la cessione delle 
sue azioni contro il debitore. La qual cessione peteva essere 
OMai- più utile delle suddette due azioni, perchè esse erano a- 
zioni personali secondochèài dine nella nota dell'art. io55 pag, 

345, a55 e a58, ed io quella dellart.* i3a8 pag. in fin. 
lom> ,11; laddove la cessione delle ragioni, oltre razione per- 
sonale contro al debitore , poteva dare anche 1’ azione reale 
oobtro i di lui beni,, se mai il debita fosse stato mimilo d' i- 
poteca o legittima o convenzionale, come osservò ancora l’im- 
peralore Giordano nella t. iA Cod, eod. Poteva eziandio es- 
sere necessaria al fidejussore la cessione delle ragioni , come 
se avesse fatto sicurtà contro voglia del debitore ; impercioc- 
ché siccome allora non avrebbe avuto alcuna azione per es- 
sere indennizzato, conforme si notò sotto l'articolo precedente; 
d'altra parte sarebbe stato iniquo che a di lui danno si fosse 
arricchito il debitore, cosi sembra che l'equità avesse suggerito 
di costringere il creditore a cedergli le proprie azioni , seb- 
bene una tale cessione da nessuna legge scritta fosse stata co- 
mandata , conciossiachè in questo caso si sarebbe potuto usur- 
pale .quel detto di Paulo haec aequitas suggerii, etsi jure de~ 
jficiamur, L a$ 5 in fin. fide aqua et aq. ptue. or. Che che 
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ne fosse di ciò , egli è certo che i prammatici preiumevano 
die Ja cessione fosse sempre intervenuta quando un fideiussore 
aveva pagato, e gli accordavano quindi contro il debitore tutte 
le ragioni che aveva il creditore prima del pagamento. 

Art. 1902. Quando vi sono più debitori principali . 
e solidali di uno stesso dubito, il fìdejussore che ha fatto 
sicurtà per tutti , ha contea ciascun di loro il regresso 
per ripetere il totale di ciò che ha pagato. 

Quando vi erano più debitori principali di uno stesso de- 
bito, i quali fossero obbligati in solido, il fideiussore che per 
tutti aveva fatto sicurlh, poteva agire contro ciascuno di essi 
per ripetere lutto il debito, perchè, come si notò sotto l'art. 
1893 pag. 3o3 tale era il diritto che competeva al creditore 
nelle di cui azioni succedeva il fideiussore in virtù della ces- 
sione, che il creditore era obbligato di fargli, conforme dimo- 
strammo nella nota deH’artic. 1901. Al contrario se i debitori 
non erano obbligali in solido cosicché fosse loro competuta la 
eccezione della divisione, il fideiussore in forza della ces- 
sione non poteva agire contro ciascuno di essi che per ripe-, 
tere una quota, come poteva fare il creditore , secondochè si 
notò sotto l'art. 1898. ■ 

Art. 1903. Il fideiussore che ha pagato una volta , 
non ha regresso contra il dehitor principale che abbia 
pagato egli pure, qualora non |'abbia avvertito del pa- 
gamento che ha fati#: salva la sua azione contra il ere- 
ditore per la ripetizione. • 

Quando il fideiussore abbia pagato senza esser conve- 
nuto, evsenza avere avvertito il dehitor principale, non 
avrà alcun -regresso contro di costui , nel caso che nel 
tempo del pagamento il debitore avesse avuto dei mezzi 
per far dichiarare estinto il debito: salva la sua azione 
contra il creditore per la ripetizione. 

Se il fideiussore pagava il debito, era obbligato di avver- - . 
Urne il principale debitore, alliimenti non aveva azione alcuna 
contro di esso nel caso che, ignorando il pagamento, egli pu- 
re avesse pagato. Siccome però in questo caso competeva al 
debitore l'azione di ripetere dal creditore ciò che indebitamen- 
te aveva ricevalo , cosi il debitore stesso era tenuto a cedere 
quest' azione al fìdejussore onde il creditore non avesse rice- 
vuto il doppio del suo credilo l. 2 g 5 3 ,(f mandati. Al con- 
trario le il debitore pagava , o aveva qualche eccezione per 
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liberarti dal debito, era tenuto di reiidcroc consapevole il lì- 
itejussure aflinoliè non avesse pagato, altrimenti se il tiilejus- 
sore, ignorando ciò, pagava, aveva l'azioge del mandato con- 
tro il debitore onde essere indennizzato. Ma se il Gdejussore 
pagavf senza opporre le eccezioni che sapeva competere al de- 
bitore, o a sé medesimo, perdeva ogni ragione contro al de- 
bitore in pena della tua negligenza l. ^ ^ y, /) , l. sg prin. et 
SS mandati^ l. to in fin. Cori, eoli , l. ff drpotiliy 

l. / S 1 J} si mens. Jais. mod. dix., l. 5 $ a jff de cond. caos, 
dot. caus. non sec., l.3t in fin., ff ad leg.dquil., I. / $ 2 ff si 
is qui test, lib., l. t5 fide inced., l. 2/4 "* fia., l. 22Ì in pr. 
fi de veri, sig., ben intesi però che se al debitore competeva 
l'azione dell' indebito contro il creditore era obbligato di ce- 
derla al fideiussore arg. l. ug $ 3 fi" mandati. Che se il fide- 
jtissore pagava prinaa che spiraste il tempo deU'obbligazione, 
non poteva rivolgersi contro il debitore avanti che un tal tem- 
po foste trascorso l. 3t fide fidejuss. et mand. Da tutto ciò si 
rende manifesto che pel fideiussore convenuto a pagare era 
ottimo partito quello di citare il debitore ad assumere sopra 
di se il giudizio l. to § pen. fi mandati. 

„3a Abt. 1904. Il fideiussore, anche prima di aver pagato, 
può agire cbntra il debitore per essere fatto indenne da lui, 
/ quando ò convenuto giudizialmente per lo paga- 
mento-. 

Il fideiussore anche prima di aver pagato , poteva ripetere 
dal principale debitore ciò per cui ave^a latto siciirtò, quan- 
do cos'ivavessero ambidue convenuto, o quando il fideiussore 
fosse stato condannalo a pagare l. 38 ^ t, l. $ 8 fi, l. 6, 
l. IO Cod.mand.,ne\ qual caso non poteva il fidejussore escu- 
tere il debitore iu forza soltaiilo della sentenza ^coudannato- 
ria , ma doveva contro di lui intentare un nuora gi^izio, 
perchè poteva darsi che il debitore non fosse tenuto a paga- 
re, cpme nel caso ebe il fideiussore fosse stato negligente nel 
difendersi. Se peraltro si fosse trattalo di una fidejussione di 
pagare il giudicalo, o che il debitore si fosse obbligato colla 
clausola guarantigia, ed il fideiussore si fosse (alto cerlere le 
ragioni dal creditore (la qual cessione presumevano i pramma- 
tici che sempre intervenisse, come diui in fine della nota deU 
l’artio. 1901), in tutti questi casi poteva il fideiussore in for- 
za Soltanto della sentenza condannatoria escutere il debitore 
senza intentare contro di lui un giudizio Voel ad Pand. tit, 
qui satisd. cog. n. ty, et tit. de fidejuss. et mandat. n. 35. 
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9 ipamlo il ddiitorc è fallito, 0' sia in istato di 
prossima dccozionr; 

Quando il debiiore dilapidava i proprii beni, e generalmente 

3 Dando vVra una giusta causa da tcm>Te che il debitore me- 
csimo divenisse insolvibile, poteva il fidejussore chiedere di 
essere liberalo dalla fatta sicurlk l. 3S ^ Cod. 

mandnli. 

3 quando il debitore siasi obbligato di liberarlo 
dalla sicurtà in un tempo determinato^ 

Se il debitore avesse promesso al fideiussore di liberarlo 
dalla sicurtà entro ad un certo tempo, per questo patto non 
avrebbe potuto il fidejussore chiedere la liberazione, perchè i 
palli aggiunti ai contralti di stretta ragione, quale era la fi- 
dejiissiuiie, non produoevauo azione alcuna. Ved. la nota drl- 
l'art, io 5 ó tom. Il pag. 316, congiuntamente alla nota dcl- 
farl. 1S87. Dappoiché peraltro andò in disuso la distinzione 
di contratti di buona fede e di stretto diritto , e che i patti 
tulli cominciarono a produrre azione al pari della stipula- 
zione; ved. la citala nota dcH’arl. io 55 pag. 333 in Un., e quclj 
la dell'arl. ioG 5 tom. II pag. 3qo; poteva il fideiussore a- 
girc per essere liberalo in virtù del patto , tanto più ancora 
che i palli formavano parte dei contratti cui erano aggiunti, 
ed a (|uelli davano legge (trg. l. 44 $ ^ IT oblig. et ad., 
l. 4Jf de servii. S’arrojje a ciò un rescritto dgriinpcralori Dio- 
cleziano e Massimiano , i qali , omessa la distinzione di con- 
tralti di buona fede c^di snello diritto , rescrissero che il 11- 
dejussore anche prima di pagare, potesse esigere dal debitore 
• ciò per cui aveva fitto sicurtà quando cosi avesse cuaveuuto 
col debitore medesimo l. to Coa. mandali. 

4. quando il debito sia divenuto esigibile, per essere '9 
scaduto il termine convenuto pel pagamento; 

Scaduto il pagamento, se il debitore le ritardava per lungo ^ 
tempo dia (la qual parola presso i romani gltireconsnlli si- 
gnificava dieci anni, come si disse in fine nella nota dell'ar- 
tic. 613 tom. I) il’ fideiussore poteva chiedere di essere libe- 
ralo della fidejussione l. 38 § / ff mandali. Se il creditore ri- 
' tardava di esigere dal debitore il pagamento gih scaduto , e 
che, durante il ritardo, il debitore fosse divenuto insolvibile, 
il creditore per la sua negligenza perdeva ogni azione coblnr 
il fidejussore aq^. l. 4t ff de fidrjuss. et mand., junct. l. 30.3 
ff de rrg. jur. La qual cosa era vera se al fidejussore comisc< 
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ìcva il benefìzio deirordioe, •Itrimenti le di ule benefìzio mzn> 
cava, aveva luogo il diritto antico , per il quale ancorcbi il 
fìdejuasore avesae intimato il creditore ad agire contro il de- 
bitore, e che dopo tale intimazione il debitore steeao fosse di- 
venuto insolvibile, tuttavia rimaneva sempre l'azione al credi- 
tore contro il iidejussore {. 6'x ff àé fidfjutt. et mand.^ junct. 
tot. tit. Cod. ut nemo invit. ag. eri accus. cog 11 fideiussore 
peraltro qualora avesse goduto del benefizio dell'ordine, faceva 
meglio, se, scaduto il pagamento, e prima che il debitore di- 
venisse insolvibile, per argomento che i prammatici traevano 
dalla/. aSff rod.i costringeva il creditore ad escutere il de- 
bitore principale ovvero il fidejussore stesso , onde così que- 
st'ultimo avesse potuto liberarsi dando l'eccezione dell' ordine 
in tempo che il debitore era solvibile. 

Che se il fideiussore aveva determinato il tempo per cui 
intendeva di fare la sicurtà , allora , spirato un tale tempo, 
cessava la iidejossionej come se avesse fatto sicurtà per Tizio 
che riceveva a mutuo una qualche cosa, ma avesse protestato 
di non voler essere obbligato che per due anni ; irapercioc- 
cbè in questo caso il creditore che dopo i due anni avesse 
agito contro il Iidejussore, avrebbe potuto essere da costui ri- 
mosso o coll'eccezione del dolo , o con quella .del patto arg. 
l.' ^4 S t ff de oblig. et act., l. 4 ff de srreit. Se poi la si- 
curtà era limilatnta ad un delerniiiiato tempo , perchè a tal 
tempo era eziandio limitata la principale obbligazione, come 
se alcuno avesse fatto sicurtà per un adfitto che durar doveva 
un quinquennio, allora, spirato questo quinquennio, la sicurtà 
cessava, beo iutesi però che le obbligassi contratte nel quin- 
quennio continuavano anche dopo di esso nel fidcjussore fin- 
ché non si estinguevano in un qualche modo atto a toglierle 
/. 7 Cod. de locato, arg. l. t3 § tf ffde locat. " 

• 

5 al termine di anni dicci , 'quando I’ oLbIigazion 
principale non abbia un termine fisso per la scadenza, 
purché Tobbligazione principale non fosse di tal natura 
da non potersi estinguere prima di un tempo determi- ' 
nato, come accade riguardo alla tutela. 

Se l'obbligazione principale non aveva un termine fisso per 
la scadenza, come se si fosse trattato dell'obbligo che il ven- 
ditore aveva di difendere il compratore daH'evizioue, la quale 
non si sapeva quando ai fosse potuto inteiitarla, allora io cre- 
do che colui il quale avesse fatto sicurtà per tale evizione in 
favore del compratore non avrebbe potuto liberarsene, ancor. 


Digitized by Gorbie 



nELLA riOEJUS-ilOHE 3l5 

eliè fossero trascorsi dieci anni dal giorno della sua obbliga — 
xione, ma che a sè medesimo avrebbe dovuto imputare m una 
obbligazione di tal fatta avCva assunto , conciossiacbè le ro- 
mane leggi non liberassero il fidejussore per aver continuato 
nella sicurtà un decennio l. a5 Cod. de fidejuss. et mand.. 
ma solamente per essere trascorso un tal tempo dopo che il 
debitore priocipale avrebbe dovuto adempiere l'obbligazioo sua 
l. 3S ^ 1 J} mandali^ junct, l. jjjfde frdeiuis. et mandai. 

Eranvi ancora degli altri casi ne’ quali il fidejussore prima 
di aver pagato, poteva esigere dal. debitore ciò per cui aveva 
fatto sicurtà, come si può vedere nelle U. lo^ult.yiS^S ff 
mandati^ 1 1 ^ 6:Ìj)'de jìdejust. et mand. 

Seziohb III. 

Deìt effetto della Jidejtusione fni confidejtusori. 

33 Aet. 1905 . Quando più persone abbiano fatto sicnrU 
per uno stesso debitore e per un medesimo debito , il 
fidejussore che avrà pagato il debito, ha il'regresso con- 
tra gli altri mallevadori per la loro rispettiva porzione. 

Tal regresso però non ba luogo , se non quando il 
fidejussore abbia pagato in uno nei casi enunciali nel- 
l'articolo precedente. 

Se uno fra più fìdejussori per uno stesso debito e per nn 
medesimo debitore pagava lutto il debito per non potere o vo- 
lere opporre il benefizio di divisione, poteva obbligare il cre- 
ditore a cedergli le proprie azioni contro gli altri fidejussori 
e contro i possessori dei pegni se ve n'erano, a meno che que> 
sii pegni non fossero stali dati al creditore in sicurezza di al- 
tri suoi credili, imperocché io tal caso il creditore aveva di- 
ritto di conservare le sue azioni contro i pegni fino al totale 
soddisfacimento de' suoi crediti l. t3, l. i-j , l. Jfì, /. 3g ff 
l. 3, /. rr, /• ^ fidejuu. et mand. Qnesu 

cessione dj azioni, che chiamavasi alires'i benefizio delle azio« 
ni da cedersi benefiàum cedendarum aetionwn era lalmenle 
necessaria al fidej ussore che aveva pagato tutto il|debito, che 
senza di essa non avrebbe avuto contro gli altri fidejussori al.i 
cuna azione di costringerli a pagare la loro parte, perché fra 
di essi non inlervenìva obbligazione di sorte alcuna in virtù 
della sicurtà che insieme facevano l. 3g l, 11 Cod.eod., 
salvo il caso della l. t $ t3 ff de lui. et rat. dùtrah. Il fi- 
dejussore doveva chiedere ed il creditore doveva fate quesu 
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^ emione prima drl pagamento; altrimenli le ti faceva dopo , 
essa era vana del lutto, perchè il^agameatd eslingneva ogni 
atione. Ciò non ostante se prima del pagamento si fosse coii- 

* venuto che si sarebbero cedole le azioni, e che dopo il paga- 
mento si fossero cedute, utile era una tale cessione perchè la 
li stimava Una vendita di azioni /. -j6 Jjf de soltit , l. 5 § a 
ff quib. mod. pig-, /. a/ in fin.ff de tut.et ral.distrah.il. 36 
in fin. ff de fide just, et mand.,l. 1 , 1 . tt Cotf^ eod., l. t 
Cod. de conte, jud. lut. Nè osta che colui il quale aveva 
incaricato uno di dare una qualche cosa ad un altro potesse 
chiedere dal primo anche lungo tempo dopo di averlo pagalo 
la cessione delle sue ragioni contro quest' ultimo , benché al- 
l'atto del pagamento niente ti foste convenuto tu tale cessione, 
conciossiaccbè il mandante, pagando , non liberasse ipso jure 
il debitore, perchè pagava a nome proprio e non del debitore 
l- 2# ff mandati^ l. i3 princ.ff de petit, haerrd. 1 pramma- 
tici però presumevano che la cessione delle ragioni fosse mai 
sempre intervenuta; quindi accordavano l'azione al fideiussore 
che aveva pagalo tutto il debito, onde costringere gli altri fi- 
dejiissori al pagamento della loro parte qualora avesse avuto 
luogo il heuefìzio della divisione, altrimenti se non aveva luo-' 
go poteva il fideiussore che aveva pagato costringere , come 
avrebbe potuto lare il creditore, tino solo fra gli altri fideius- 
sori al pagamento di tutto il debito, detratta la propria parte; 
e cos'i in seguito potevano fare tutti gli altri fideiussori onde 
in (ine si verificasie avere ognuno pagato la propria parte e 
nulla più Foet ad Pand. tit. de fidejutt. et manìi. n. sff in 
nted. Che se tra i fideiutMrì almmo ve n'era insolvibile, gli 
altri'luUi dovevano egualmente sentire il peso della insolvibi- 
lith, e perciò se il fideiussore che aveva pagato tutto il debito 
avesse esatto altrettanto da un altro fideiussore meno soltanto 
la propria parte, doveva restituire una parte corrispondente a 
quella del ndejutsore insolvibile divisa egualmente fra tutti i 
fideiussori solvibili odio stesso modo che si faceva quando , 
opposto il benefizio di divisione , alcun fideiussore era tro- 
vato insolvibile nry. /. afi, /. 27 ffde fidejuss. et mt^nd.,'- 1. 

S S ff prò socM, Uering. de fidejuss. cap. 27 pari. 
3 n. 36. Se poi alcun fideiussore invece di essere insolvi- 
bile, fosse stalo liberata dal creditore , questi non aveva di- 
ritto di esigere 1' intero debito dagli altri fideiussori non li- 
berati ancorché avessero rinunziato al benefizio della divisio- 
ne , ma doveva detrarre la porzione di colui che aveva li- 
berato, perché contro del medesimo non poteva ad essi ce- 
dere alcuna azione , come satebbe stato obbligato arg. l. g:J 
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5 pen. ff dt solul. Al contrario se alcnn fìdejnssore Ibase stato 
insolvibile, poteva non ostante il creditore esigere tutto il de- 
bito dagli altri fideiussori , couciossiachè la cessione delle a- 
zioni ch’ei doveva fare a quei fidejussori che pagavano , non 
lo obbligasse a rispondere della solvibilitk degli altri fideius- 
sori sia perchè, se v' era un fideiussore insolvibile , gli altri 
tutti dovevano sostenere il peso egualmente, come testé si disse, 
sia perchè colui che cedeva o alienava un'azione, non era ob- 
bligalo di mantenere solvibile il debitore , conforme si notò 
sotto l’art. i 53 g. 

CAPITOLO III. 

• . Dell estinzione della fidejussione, 

ao34 . A"** t8o6. L' oLbIigaztone che risulta dalla fiJejus- ,j(, 
sione, si estingue per le stesse cause per le quali si estia- >'«7 
guono le altre obbligazioni. 

V. la nota fiitta all’an. 1187 lom. II. ' 

ao 35 Art. 1907. La confusione che viene ad efFettnarsi 
nella persona del debilor principale e del suo fidejussore, 
(jiiando divengono eredi l' uno dell’ altro , non estingue 
1 azione del creditore contea colui che ha dato sicurtà 
pel fidejussore. 

Se il debitore succedeva al fideiussore o viceversa, nasceva 
una ccufusione Ule che estingueva la fidejussione in propor- 
zione della parte di erediik cui il debitore od il fideiussore 
succedeva, e rimaneva ferma soltanto l'obbligazione principale 
a favore del creditore l. 5 , 1 . 34, l. Soff, l. 34 Cod. Ir fi. 
drjuss. etmand., l. tSffde duob. reis, l. J 3 et 3 ffde 
tolut. et liber. Si estingueva aucora la fidejussiuae della fide- 
jussicne come se alcuno avesse fatto sicurtà per il fidejussore 
perchè, tolta l'obbligazione del fidejussore, doveva oecetsaria- 
mente rimaner liberato chi per lui aveva fatto sicurtà, perchè 
questa seconda fidejussione era accessoria della prima. Non co- 
sì se il fidejussore in vece di dare un fidejussore, avesse dato 
un pegno; couciossiachè il creditore conservasse il suo diritto 
sul p-gno l. 33 § uU. ffeodem. 

Sebbene quando il debitore succedeva al fidejussore o vice- 
versa, si estiugui^ k fidejussione, pure ciò Donerà vero che 
nel caso in cui il dtklore priucipale fosse stalo obbligato e 
iialuralmenie e cisilm«utr, altriuienti se la di lui obbligazio- 
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ne foste Itala soltanto naturale o civile , voleva 1 ' erjuita che 
foste rimasta ferma la liJejuwione, sebbene iiiuno avesse potuto 
estere fidejiissore di se medesimo, perbhè diversamente il cre- 
ditore avrebbe peggiorata condizione per solo fatto del debito- 
re o del Gdejussore , lo che sarebbe stato contrario ad ogni 
principio di ragione 1 . gfi 3 ff de solai, et liber., l. ar § 
a Jf ae fiJrjuu. ri inand. Ciò non ostante te al debitore fosse 
coriipetiila Uirecoezione la quale avesse potuto giovare anche 
al Udejuttore, la Gdejussiune si estingueva , ed il Gdrjussore 
Succeduto nei diritti del debitore poteva difendersi coll'eccezioue 
che competeva al debitore medesimo 1 . g 5 § 3 ff de solai, et 
liber. 

La confusione peraltro che nasceva quando il debitore suc- 
cedeva al Gdejussore o viceversa, poteva impedirsi dal credi- 
tore cull'iinplorare il beneGzio della separazioue di cui nella 
nota dell'art. ^98 tom. I , nel qual caso te il creditore non 
veniva interamente soddisfatto coi beni del Gdejutsure, poteva 
rivolgerti sopra i beoi del principale debitore concorrendo in- 
sieme cogli altri suoi creditori , onde conseguire il rimanente 
del tuo ci edito l. 3 prin. el § 1 Jf de separai. . 

Art. 1908. Il fideiussore può opporre contea il cre- 
ditore tutte le eccezioni che competono al debitore prin- 
cipale, e che sono inerenti al debito; ma non può op- 
jmri'e quelle che sono puramente personali al debitore. 

Concord. l. 7 prin. el § f, l. tg (f de rxcept. praes., l. al 
in fin. y l. uh. Jì'u'e poetissi. 16 in fin. ff ad S.C. Fellrj,l. t 
S ^ tr <l"nr. rer. od. non dot., l. g J 3 Jf de S. C. Maced, 
l. 16, i. a 5 , l. 3 j, l. 45, /■ figff ile fidrj. et niand., l. ad 5 i 
l. uh. 5 uh. de jurejiir., l. i 3 Jfde minor. a 5 ann., l. i 3 ff tot. 
mat.,. ì. 16,1. 17,1. aojf'derejud.., l. 17 prin. ff de recepì, 
i/iii arbit. recep,, l. igfi j/'de reg. jur., l. 11 Cod. de esccept. , 
l. uh. Cod. de fidejuss. min., l. 3 Cod. debon. aucl.jud. poss. 
5 uh. instit. de replicai. V. la nota dell'arùcolo io 55 tom. 
11 pag. in fm. 


Art. >909. Il fideiussore è liberato, allorché per 
fatto del creditore non può avere elTelto a favore del- 
(idi'|ussoru medesimo la surrogazione nelle ragioni, ipo- 
teche e privilegi del creditore. 

Siccome il creditore era obbligato di cedere le sue ragioni 
al Gdrjussore, conforme si dimostrò sotto l'art. 1091, cosi al- 
lorché per fatto del creditore non poteva areriGcarii questa ces- 
sione, il Gdi'jussorc si liberava f. p 5 $ // ffde solai, et lib. 
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ao 38 Art. iQio. Quando il creditore accetta volontaria* 
mente un immobile o qiialonque altra cosa in pagamento 
del debito principale , il (idejussore resta liberato , an- 
corché il creditore ne soiTra in seguito l'evizione. 

Il pagamento scioglieva ogni obbligazione principale ed ac- 
cessoria, come di pegno, di fìdejussore e simile/. l. pen. 

de solut., pria. imi. quii. mod. toU. oblig. Ma se in se- 
guito la cosa data in pagamento veniva evinta in tutto od in 
parte, continuava a sussistere tanto l'obbligazione principale 
quanto l'accessoria, perchè il creditore non avrebbe accettato 
quella tal cosa in pagamento, se avesse saputo che poteva es- 
sergli evinta l. aj , l. 4^ ff de solai, et Uber. 


soSq 


Art. 1911. La semplice proroga del termine conce- ,S86 
duto dal creditore al debitore principale non libera il 1904 n-4 
fideiussore, il quale può in tal caso agire centra il de- 
bitore per costringerlo al pagamento. 

La proroga del termine che il creditore accordava al debi- 
tore principale non faceva. continuare l'obbligazione del fide- 

{ ‘ussore nei casi di cui nella nota deH’arlic. igo 4 § 4 - Che se 
'obbligazione del fidrjussore era semplice, comunque ih di lei 
pagamento fosse stato diff'-rito ad un qualche giorno, allora la 
proroga del termine accordata dal creditore al debitore non li- 
berava il fideiussore secondo la comune opinione, che che in 
coiitario abbiano sostenuto alcuni prammatici Thesaur. decis. 

135 a. 1 et seqq.^ Fab Cod. de jR deluse, lib. 8 til. 38 defin. 

35 in pria , ed in questo caso il fideiussore non poteva agire 
contro il debitore per costringerlo al pagamento se non spi- 
rato il termine dell'obbligazioue principale , conforme fu no- 
tato sr,tto l'artic. >go 3 . Colla novazione peraltro si estingue- 
va la sicurlh, come si disse nella nota dell' arlio. ia 3 i tom. 

II, e si estingueva del pari colla prescrizione di treni’ anni. 
Nondimeno se il principale debitore veniva interpellalo, s’in- 
terrompeva la prescrizione, e perciò l'obbligazione del princi- 
pale debitore continuava a sussistere, e con essa quella del fi- 
deiussore ancorché quest’ultimo non fosse stalo giammai inter- 
pellato, conciossiache la fideiussione come accessoria della prin- 
cipale obbligazione seguiste la di lei condizione l. gì ^ fi JJ' 
de verb. oblig., Finn, select. quest, lib. 2 cap. 10 pria. 
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CAPITOLO IV. 

Dellti fìdejuttione Ugole, « della- Jìdejussione giudiziaria. 

Art. 191 ■». Qualora una persona venga obbligata dalla _« •' 
leege o dal giudice a dare una lìibjiissioiie, il (Idejussore 
ofle.rto dee adempire alle condizioni prescritlc negli articoli ^ 
iSpo e 1891. 

V. le note degli articoli 1890 e 1891. 

Se ai tratta di una .sicurtà giudiziaria, il mallevadore 
dee in oltre esser tale ila potersi |)('rsonainiente arrcslare. igtS 

Quando alcuno doveva dare un fiilejiissurc io forza o di 
una legge o di una convenzione , questo fideju.sore non do- 
veva godere di alcun privilegio , o se lo godeva, doveva ri- 
nunziai'vi, conforme si notò sotto l'art. 1890. Da questo priu- 
cipio discendeva spontanea la coosegueuza che dar dovevasi 
nn'tidejiissore tale da potersi arrestare^ conciossinchc general- 
nienle ogni debitore il quale non aveva beni da pagare, po- 
tesse farsi arrestare dal suo creditore l. 1 Cod. qui bon crii, 
pois , e coloro che da questa regola erano eccettuati , dioe- 
vansi godere un privilegio, conforme, relativamente alle don- 
ne, si notò sotto l'art. laix toni. 11. 

ao4i Art. igtS. Colui die non può trovare una malleveria, 
viene ammesso a dare in vece un pegno sufficiente ad assi- 
curare il credilo. 

V. la nota deirart. 1890. ^ 

ao4a Art. i 9 t 4 - H fidejussnre giudiziario non può doraan- 
dare la escussione d*el deliitor principale. 

Dicevano grinterprcli del romano diritto che un fiJejiissore 
giudiziario non godeva del benefizio di escussione, perchè le 
lidHjmsiiini giudiziarie erano prescritte onde i giodizii avessero 
lina pronta esernzione Vab. Cod lib. 8 lit. aS Jef. p, P'oet 
ad Pand. tit. qui satisd. cog. n. iG- 

a<> 4 ^ Art. 191.8. Colui clic si è renilufo garante soltanto del 
(idejussore giudiziario, non può domandare la escussione 
del debitor principale V liti fidejussore. 

La ragione per cui griulerpreli negavano al fideiussore il 
benefizio ^dell'escussione, come vedemmo nella piccedeute no- 
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ta, miliuiva per negarlo exianilio al di lui fidejunore. Ci& non 
ostante ae si fosse trattato di uno che avesse fatto lède sera pii* 
cernente della solvibilità del fìdejnssore , il quale chiamavasi 
dai latini coUaudator o opprobator, non avrebbe potuto con- 
venirsi prima di escuterei! fidejussore, ancorcliè avesse rinun- 
ziato al benefizip. dell'escussione; imperocché la di lui obbli- 
t;azirtoe dipendendo dalla condizione deU'insolvibilità del fide- 
iussore, sarebbe stato contraddittorio il conveoiilo prima che 
si fosse escusso il fideiussore stesso per vedere se era o no sol- 
vibile l. tt6 ffde verb. oblig., l. 4' ff fidfjuss. et mand., 
Fab. Cod. de fidejust. lib. S tit. iS dejìn. 3o n. 3 et defin. 
46 pria. 

TITOLO XVI. 

Delle transazioni 


1044 AaT. 1916. La transazione è un contratto col quale le 
parti pongono fine ad una lite già iucominciata, o preven- 
gono una lite che sia per nascere. 

Questo contratto debbe essere ridotto in iscritto. 

La transazione era una couveuzione colla quale si decide- 
va un affare dubbio , dando , ritenendo , o promettendo una 
qualche cosa 31, 1-38 Cod. de tran-aci. Essa poteva 

farsi per scultura o senza, in giudizio o fuori I .38 Cod. eod. 
per nudo patto o per stipulazione semplice o aquiliaua, e po- 
teva ancora avere il carattere di contratto innominato se era 
confermata col fatto l. 2 , l. i5 Jf] l. 4i t -6 , 1. »5, L Z 7 , /. 38 , 
l. 33, l. 3d Cod. eod. 


4045 Art. tgij. Per transigere, è necessario che si abbia aoio 
la capacità di disporre degli oggetti compresi nella tran- 
sazione. > 

Il tutore non può transigere per lo minore, o per l'in- 
terdetto se non a norma dell’artìcoln dgo nel titolo deila 
minor età, della tutela e della emancipazione; e nemmeno 
pudrTransigere col minore divenuto maggiore .sopra i conti 
della tutela, se non osservate le forme presoritte nell arti- , 
colo 3g5 dello stesso titolo. . ’ • ' ~- 

I comuni, i pubblici stabilimenti di b^elìcenza, ed in g^r, 
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generale i corpi .morali autorizzali dalla legge non possono 
transigere se non coll'autorità espressa del Re. 

Chi transigeva era necessario che potesse disporre degli og- 
getti che cadevano nella transazione ; io conseguenza i tutori 
^ i curatori, i siedaci e gli amminitratori delle cittì e delle 
tocielì, ed altre simili persone non potevano- transigere senza 
il decreto del magistrato allorquando trattavasi di cedere' al- 
Tavversario un immobile, ovvero un mobile prezioso , posse^ 
ditto dal loro pupillo o minore o dall.i loro cittì o socielì , 
sia che questo immobile, o mobile prezioso , fosse litigioso , ' 
sia che non lo fosse l. jf Cod. tir praed. et aliii rei. minor, 
Kon pulevano adunque costoro cedere di propria autorilì se 
non uua cosa mobile, e generalmente non potevano transigere 
che su di un alfare dubbio, altrimenti se era chiaro in favore 
di coloro I di cui beni amministravano, la transazione non era 
di alcun valore , conciossiacbè eglino non fossero destinati a 
perdere e dissipare le sostanze all.i loro amministrazioue affidate 
ina piuttosto a migliorarle ed accrescerle l. J uU. ff de 
admin. et per. tu/., l. jf ff" de. decrrt. ab ord. fac-, l. ff 
de pactis, l. 54 § alt., l. 56 ^ 4 JT ^ Cod. de 

admin. tut. et curai. ^ l. 12 Cod. ite traniact. V. la nota del- 
l’artic. 3go tom. I. 

Un procuratore per poter transigere si richiedeva che fosse 
munito di un mandato speciale , ovvero generale , ma colla 
clausola cum libera., o che fosse procuratore in cosa propria: 
imperciocché questi tali procuratori potevano eziandio deferire 
il giursniento l. iy J ult. ff de furrjur., junct. l. 2 ff rad., 
laddove qualunque altro procuratore se transigeva, il padrone 
non era obbligato a stare alla transazione l. 6o ff de procurai., 
l. y Cod. de Irantact. 

li padre non poteva transigere sulle cose del di lui fiitlio 
emancipalo /. io ff de transnet. , poiché remanoipazione to- 
gliendo il vincolo della p.itria potesti, come si disse sotto lo 
articolo aH8 tom. I , rìduceva il padre ed il figlio alla con- 
dizione di due estranei l. aS Cod. de jur. dot. Neppure po- 
teva transigere intorno al peculio castrense o quasi castrense 
del proprio figlio, perché il figlio in riguardo a questi pecu- 
lii si leputava un padre di famiglia , conforme ti noti sotto 
l'art. 3oi tom. I. Poteva però transigere sopra il peculio av- 
ventizio qualora il figlio uon ave.se ancora oltrepassato la 
prima etì , altrimenti «e a tale etì era gii pervenuto si ri- 
chiedeva il consenso del figlio l. uh. $ 3 Cod. debon. quae 
lib., imperciocché riguardando la transazione non solo l'inte- 
resse del padre «'cagione deU'usufrutto ch’egli aveva sul pe- 




DELLi tuànsazioke 3i3 

cullo avventizio, ma eziandio quello dei Gglio’per la proprietà 
che a quetti oompelev/, conforme fu notato sotto l’articolo to> 
siè citalo, l'equità esigeva che il consenso di ambidue fosse in- 
tervenuto 1. ff de re jad. Qual età p >i i intendesse sotto 
nome di prima e/d, erano tra di loro discordi gl* ihterpreti , 
alcuni avendo detto che la prima età durava alla' puber- 
tà, o sia fìno agli auni quattordici nei maschi ,*ed ai dodici 
nelle femiuiue. V. la nota dall'art. iSa tom: Ij altri avendo 
sostenuto che la prima età giugneva sino alla infanzia o sia 
tino agli anni sette. V. la nota dell'art. ìyì tom. '1. E pare 
a me che questi ultimi abbiano meglio detto dei primi, per- 
chè vedemmo, già nella nota testé citata che quei pupilli i 
quali avevano oltrapassato gli anni sette si stimava cne aves- 
sero la capacità di prestare il loro consenso. o 

Non erano d' accordo gl'iirterpreli nel decidere te un con- 
serte di lite potesse transigere senza saputa, o contro volontà 
degli altri consorti i quali insieme con lui avevano contestala 
la lite. Alcuni sostenevano la negativa per aver risposto l'api- 
niano /Hie^aliones posi Jvdicium acceplum inlrrdictae sunt, 

I. i3 Jffamil. ercit.f e perchè ancora nei gindizii quasi cou- 
traeiiuosi, come fu osservato sotto 1’ art. io55 pag. a6a tom. 

II, non permetlevano le romane leggi ohe un litigante senza 
il consenso del tuo avversario recedesse da questo <|uasi con- 
tratto 1. 5 § 1 ! Jf de peculio, junct. L 5 Cod. de obi. et act. 
Altri interpreti erabo di contraria sentenza per la ragione che 
un socio poteva anche contro voUnlà degli altri socii disporre 
a piacimento della tua parte /. Cod. de i.ontrah. empi. , 
l. 3 Cod. de comm. rer. alien., l. y ^6 in fin,, ff de poeti s, 
l. 1 Cod. comm. dìvid. Ved. la nota dell'articolo i^3a 
A noi sembra che qiACSti ultimi ben la pensassero, perchè ve- 
ramente la regola era che ognuno potesse far delle cose sue 
ciò che più gli piaceva. Nè le contrarie rs'gioni grano di al- 
cun p'so, perche io quanto alla prima null'allro volle Papi- 
niano ibotchè, pendente il giudizio familiae erciscundae o com- 
muni dividundo, uiun erede o socio potesse trasferire la tua 
porzione in un estraneo contro volontà degli altri eredi o so- 
cii. Ora questi giudizii erano di gran lunga differenti da quel 
giudizio, in coi da una parte eranvi più consorti di lite con- 
tro l'altra parte; dunque ec. Venendo alla seconda ragione, 
non può negarsi che la contestazione della lite non (oste un 
qàasi-cootratto, ma ^rò Soltanto tra 1' attore ed il reo , non 
mai tra più consorti di lite contro un terzo. 

Era dubbio se l'erede fiduciario pendente la condizione del 
fedecommesso, poteste trlusigere sopra i beui fedecommessarii 
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tenta il contento «leU’eredc fedecommeisario, coticchè, venendo 
il cato della tettiluiione, cotlui non potAse iiupunnare la Irausa- 
zione.E sembra a noi che potette transigere purché lo aveste &tlo 
in buona fede,e che la transationc aveste tolto di metto una con- 
troversia Vetnmente dubbia, come ti deduc* dalla l. uU.Jfiie 
tfnn$acl., a dalla l. 36ffadS. C. T/rieU. Che se U irau- 
saaione fosse «vvenuu tra i due eredi fiduciario e fedecomraes- 
tario, non v'ha dubbio alcuno che eglino ed i loro eredi ob- 
bligali a inanleoere i fatti dei loro autori, non avessero dovu- 
ta ostervare la trantaiione l- t ì Cod. de paclis^ l. lt 

Cod. detraneact.y ai^. l. »4 Cod. dereivind., l. 3 Cod. de 
Ttb. tfUen. noH oLenan.,/. f4 Cod. de evitlion., /. j3 J/fod., 
l. tAg ff de rrg. jur- . . . , • j- 

Le firmaidà necessarie nelle Iransaziorn ed altri <dttdi 

alìenasione dei comuni sono, pei Heali Domimi al di qua del 
Faro indicate daWart. agS della legge tuW amministrasione ci- 
vile de' 11 dicembre tSi6, e dallartic. a|r degli Statuti di 
ammirùstrasione civile degli n ottobre l8ty, perla Siculo,, 
riportati nella nota dell'art. 4^a tom. I pag. iSg e seg. 

— Le transasioni de luoghi pii laicali Irovansi regolate aoi- 
fart. j4 Istrusioni per gli stabilimenti di benejicensa dei 

aO maggio tSao concepito ne' seguenti termini. 

» 1 consigli possono trattare bonariamente gli accoinooi 

» delle liti, ed intraprendere de’ progetti di Iransatione, tJ va 
a la superiore autorizzatione da provocarti dopo preso 1 avviso 
» del Consiglio dell'Intendenza. 

— Fed. InoUre i due Reati Reseritii de' 90 ottobre tStg 
e t6 seUembrt tSat riporUtti netia nota delVartic. Apa '<>"• 
I pag. tgf, che determinano le solennità richieste nelle alie- 
nationi di quaiunqne naturò de' beni chiesìastici e religiosi- 

Aax. igiB- Si può transigere sopra un Interesse civile 

che risulta da iin delitto. ' 

La transazionn non è di ostacolo al procedimento per 
parte del pubblico ministero. 

Sopra un privato delitto si poteva transigere ad elTelio di 
togliere Pobbligazione della pena pecuniaria l. 54 § "“ t *• f® 
S 4ffde furtis, non per isfiiggire l’infamia qualora il delil o 

foné stato iufaraanle l. 4 $ ult., l. 5, l. 6$ 3 ffde hu qui 
nat. iajàm., $ pen.inst. de poen. temer. lUig. Chi 

va Soprt-uo pubbiioo delitto non capitale, foceva un allo nul» 

' 6 fi rendeva ad un tempo confesso del délillo /. d praf 

varkatsis L i8 Cod. de transact. Chi |)er lo coulrarm traiisi- 
* g-va sopra un pubblico delitto capitale, non s! renderà 'eoa 
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fosO) ma gli si perdonava se in til modo aveva tentato di sal- 
varsi l. tH Cod. de trans. utt.ff de prafvar.^juntt. t. 1 
ff de boa. eor. qui ani. seni, mori, sibi conte. 


«47 Aar. tgig. Alle transazioni si può aggiungere la itipu- 
lazione di una pena contro colui cne muuchi di adempiere 
alle medesime. 

Concord. l. l. ij- l. a^» l. 4> ff ^ trans. 


1048 


an49 


so So 


aoSi 


Art. tgao. La transazione non ai estende oltre a ciò igig 
die ne forma l'oggetto: la rinunzia fatta a tutti i diritti, 
azioni e pretensioni non s'intende se non di ciò che i rela- 
tivo alle controversie le quali hanno dato luogo alla tran- 
sazione. 

Concord. l. 5,l.g ^ 1 et 3 ff de transaet.^ t. s35 in fin. ff de 
verb. obl.yl. a^i 3t Cod. de transacl.y I. >4 Cod. de inq/f. 
testasn. 


Art. igni. Le transazioni non regolano se non le con- 
troversie che vi sono state comprese, sia che le ^arli ah- 
biano manifestato la loro intenzione con espressioni spe- 
ciali o generali, sia che risulti tale intenzione per una ne- 
cessaria conseguenza di ciò che è stato espresso. 

.Concordano le leggi citate sotto l'articolo precedente. 

Art. igza. Colui che ha transatto sopra un diritto suo 
proprio, se acquisti in appresso uu simile diritto da altra 
persona, non resta legalo dalla transazione precedente, iu 
quanto al dìrìlio nuovamente acquistato. 

Concord. l. g prin. ff ^ Iransact. 

Art. igu3. La transazione falla da uno degl'interessati 
non obbliga gli altri, e non può essere opposta da essi. 

Concord. l. 3 ff de Iransact., l. so, l. 37 5 petclisy l. 

63 ff de re jua-^ tot. Ut. Cod. rts inter é^ot atta aiiit mn 
noe. 


ao5a 


Art 1934 - Le transazioni hanno frale parti rauloriti 
di una sentenza inappellabile. 

^uu possono impugnarsi per causa di errore di diritto, 
liè per causa di lesioue. ^ ' i3i» 

Cotacord. l. io, l. s6f l. 30, l. 3Jf l. 3g Cod, de Iransaet.f 


Cod. voi. III. 
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/. 2 (fde jurrjar.y l. 65 S • .(T incltb., l. y8 § 'di- ff 
ad S. C. fnlieil., l. Ó 3 Cod. de tramaci., arg. l. 7, l- dff, 
l. 10, l. la Cod. dejur. et faci, ignor. Se non che qnisiion»- 
vano altamente gl’interpreti se per la lesione enorme e<l enor- 
missima potesse rescindersi una transazione. Quelli che opina- 
vano non doversi rescindere la transazione per qualsivoglia le- 
sione , dicevano in primo luogo che se si fosse permesso il 
rimedio della lesione contro le transazioni , le liti non si sa- 
rebbero giammai terminate, lo che sarebbe stato contro la di- 
sposizione della (. IO Cod. de tramaci., GqiU. Uh. a observ. 
■70 n, té in fin.,yim. Select, quaest. Ub.t cap.Sj. In secondo 
luogo adducévaRO \ell .3 Cod. de plus pel., tg Cod. de trans., 

I eSJfdc cond- indebil., f specialmente la l. yS $ uU.Jf mi S. 
C. Trebell-, ove Scevola rispose cl)e una transazione non do- 
veva rescindersi aqcorcbc si fossero trovati nuovi instrumentl 
i quali avessero dintostrafo che nella transazione era .occorsa 
una lesione oltre al quadruplo. A <ineste leggi aggiugnevauo 
alcuni rescritti d'iqjperatori i quali non ammisero nella tran- 
sazione il rimedio della lesione l. 33 Cod. de tramaci. , l. 
unte. Cod. de errar. calcuU, l. f 3 Cod. de farla. In terzo 
luogo dicevano che siccome nc contro un giuramento decisiva, 
nè contro una seuieiiza passala iq giudicalo $i dava il rimedio 
della lesione, COSI neppiir contro una traus.izione doveva darsi, 
la quale era di egual forza ed aulorith del giuramento e del- 
la cosa giudicata l. 5 5 ^ JF de jurejur. , § fi inst. de actt, 
/. 2, 1.4 Cod. de re jud., juncl. l. 2 f de Jurejur., I.20 Cod. 
de tram.,l. 1 Cod. de cond. indebil. In quarto luogo diceva- 
no che se per transigere si ricercava che Ut cosa fosse dubbia, 
non potevasi perciò giammai conoscere quando vi fosse lesione, 
per non potersi stimare il dubbio esito di una lite, lo che- d’al- 
tronde era necessario atlinchè potess^^ aver luogo il rimedio 
dalla lesione l. 8 Cod. de rescind. vend, Aggiugnevano per 
ultimo che se anche si fosse provato che al tempo della tran- 
sazione noq era dovuta alcuna cosa, nondioaeno la transazione 
sussisteva perchè aveva sempre una causa sufficiente , quella 
Cioè di non intraprendere o di abbandonare la lite giè inlra- 
ppesa f. 23 Cod. de trans., l. 65 ^ 1 de cond. indeb. Que- 
ste sono le principali ragioni per le quali Faehin. contror. 
/UT. Uh. 2 eap. 26, Merend. contror. tib. 6 cap. 21, Godi 
observat. 70 n. l3 Ub- 2, Menoch. cont. dot n. i 5 j etseqq., 
Caeval. Spec. commun. opin. quaest. J2, F alasch. eons. i8, 
Vir. decis. Hoditma coptror. 3 y, Fab. in Cod. tit. de 
trunsacl. defin. io, Christin. ilecis., Belgic. 2S8 n. 6 et •y 
(•ol. », Rcdenasc.’cons. 48 «• Ludpric. a Pegucr. decis. 
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Donai. Anton, de Marìn. lib. 3 resnlut. 3J? ?i. i et 
<eqq.. Hot. di-cìs. 188 n. 10 p. ^ tom. 2 recenl , cd altri ,• 
innumerevoli citati da Larrea deris. Grnnaten. 68 per tolam^ 
hanno sostenuto la transazione non ostante qualun(|ue lesione, 
Quelli per lo contrario i quali hanno ammesso il rimedio 
della lesione enorme contro la transazione, si sono indotti a ci^ 
primieramente per le II. 65 ff de cond. indeb. , iy 5 4 ff 
de insili, actione, 36 Jf de verb. obi., a3 ff famil. ercis. , 5 
Cod. de dolo-, secondariamente per lo W. 3 J ! ff de transact. 
e pel til. del Cod. si adrenus transact. vcl dii'is- in integ. 
minor, rrslit. velit. Furono di quella opinione Barl.aXn Gtoss. 
in l. -jS § uh. ff al S. C. Trebell., Cagnol. in I .2 Cod. de 
rescind. vend. n. So, Deci. cons. 60 n. af, Pinell. in l. a 
pari. 1 cap. 4 ’4i Cod. eo:l., Parparat. cont. 

3 t n. 7 , ed altri molti riferiti da Andreol. eonlroo. 2 ^ n. 2 
e da Vrceol. de transact. quest, gjfn.it et seijq. 

Non è peraltro difficile il vedere che queste leggi non fa- 
vorivano in modo alcuno questa seconda sentenza; iinpercior- 
chè in quanto alla l. 65 ff de cond. indeh., sebbene sul bel 
principio essa concedesse l'azione dell'iudebito anche nella tran- 
sazione, nondimeno iu seguito restringeva la disposizione al solo 
caso in cui fosse intervenuta fi ode nella transazione, equatore 
tal frwle non avesse avuto luogo , voleva che la transazione 
sussistesse se non altro perchè per essa si era troncata la li- 
te. Il la tnmma ut generaliter ae repetitionr. tractemus, scien- 
dum est dori, aut ob transactioaem, aut ob causam, autprop- 
ter condlionem aut ob rem, aut indebitum, in qaibus omnibus 
quaeritur de repetitione. Et quidem qaod iransactionis nomine 
datar, licei rei nulla me di q ff ue^, non rtpetitur ; nam si Ut 
fuit, hoc ipsum, qaod nini w^ìwtur, cauta oidetur esse. Sin 
autem evident cinamnia delegitur, et tnuuaetio impeificta ail 
repetitio dubitar ». Onde ben si comprende quanto questa legge 
favoriva la transazione anziché la di lei rescissione. 

In quanto alle U. tj ^ 4 Jf 4e instit. acl., e 36 ff de oerh. 
ohlig. , sebbene sia vero che in esse si dicesse che la lesione 
conteneva in sè il dolo, nondimeno è da credersi che le mede^ 
siine non presumessero questo dolo se non nella lesione enor- 
missima, perche se si volesse dire che lo presumevano ezian- 
dio nella lesione enorme, si verrebbe a conchiudere che prima 
della L 2 Cod. de rescind. vend., v’era un rimedio per cor- 
reggere simile lesione , allorché noi sappiamo che prima di 
mia tal legge era lecito ai contraenti di circonvenirsi nella quan- 
tità del prezzo. V. la seconda nota dell’articolo »25!1 tona, 
Il pag. 3qi iu fio. e seg. 
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Nè in tutti i Oli ne’ quali poterà eiaere occorsa una lesione 
cnermisaima, io stimo che le citate leggi presumessero il do- 
lo, di cui in esse ti parla, il quale veniva chiamalo volgar- 
mente dolo ef re ed anche a parte rei, imperciocché per la 
l. y8 § tdt.ff ad S. C. TrebeU., è certo che questo dolo non 
si riconosceva io siffatta lesione che in seguito avesse potuto 
scorgersi io una traiisasione per essersi scoperti nuovi documenti 
che avessero reto certo quel diritto che al tempo delia transa- 
xiooe era apparto dubbio, perchè non poteva rilevarsi il vero 
valore di un tale diritto, se cosi vuole chiamarsi, appunto per 
essere esso sembrato dubbio. Nè dalla l. a3 (f fam, ereis., ove 
Paulo ditte niti li tantum aeslimalus sit dubius eVen/us può de- 
dursi che potesse stimarsi il vero valore di un dubbio diritto; 
imperciocché ivi non disse il giureconsulto che v’ era una 
regola per determinare il vero valore di un diritto dubbio, o, 
per meglio dire, di una speranza-, egli suppose soltanto che una 
speranza poteste stimarsi. Ma noi non neghiamo che ad una 
speranza poteste darti un valore, dappoiché vedemmo giè nel- 
la nota dellarlicolo l535 , che una speranza poteva venire 
in contrattazione. Noi contendiamo che di una speranza si po- 
teste rilevare talmente il suo vero e reale valore da potere in- 
stituire un giudizio di lesione , e nella contesa noi crediamo 
di essere vincitori, giè noto essendo che nei contratti aleatori! 
il rimedio della lesione non aveva luogo. V. la nota dellar- 
ticolo i53o. 

Per ciò che riguarda la 1.5 Cod. de dolo , ti vede in essa 
che gl'imperatori concessero ad una figlia emancipata di po- 
ter rescindere una transizione che aveva fólto col di lei pa- 
tire non perchè nella transazione fosse occorsa semplicemente 
lesione, ma perchè il padre aveva praticato dolo verso la fi- 
glia; lo che si rende manifèsto da ciò, che gl'imperatori nega- 
lono alla figlia l'azione de dolo., la quale, per essere infaman- 
te, non si poteva istituire contro i genitori, conforme fu detto 
udla seconda nota deU'artic. ii58 toin. 11 pag. 893 , eie con- 
cessero io vece l'azione in factum. 

«Venendo a parlare della l. 3 $ 1 ff de Iransact.^ io leggo 
in essa che, una donna avendo conseguito per via di transa- 
zione minor quaotitè di beni fedecommessarii di quella che le 
era dovuta in forza di codicilli scoperti dopo la transazione 
fu risposto, che non ostante la transazione, ella aveva diritto 
di chiedere tutti i beni fedecommessarii che le erano stati la- 
sciati, ma non vedo che cosi fosse risposto per emendare la le- 
sione che la donna aveva sofferto in forza della transazione ; 
anzi io stimu che la ragione di tale risposta fosse che si era fatta 
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la (ranmione imza vedere prima i codicilli, e si h d'altron- 
de die non ti poteva transigere niii inspettisy cognitisque ver- 
his leslamenii , l. 6 ff da Iransacl., I. t $ 1 ff lettament. 
quemadm. aprr. 

Jiitornn fiii.ilraente al titolo del Codice si advert. transaet. 
jpcl dìi’ii. in iiileg. min. retlit. vetii, non occorre di far parola 
prrcliè è a tinti noto che questo era un diritto singolare in- 
trodotto soltanto in favore della minor etli. 

Fra queste due sentenze una terza ve n' era, la quale non 
ammetteva il rimedio della lesione enorme, bensì quello della 
enormissima. Per rilevare questa lesione enormissima si dice- 
va doversi esaminare la probabilità, e stimare il valore delle 
ragioni dei contraenti, e verificandosi che alcuno di essi avesse 
ricevuto meno della quarta parte di tale valore, gli si conce- 
deva di poter rescindere la transazione. Questa sentenza non 
ostante che si discostasse dalla disposizione delle romane leggi, 
era la più comune, e dalla pratica confermata Mysinger. oh- 
sr.rvat. ig n. y et g centur. 0, f'aUron. de trans, tit. 6 q. 7 n, 

/fS, OUa de cess. jur.y tit. 7 q. t sub. n. 5 i, Urceol. da trans, 
q. g^pertot.., Betlon. jur.eons. 77 n. 16 et 17, Surd. cons. diio 
n. Menoch. cons. 4 ot n.s 53 et seqq., Joseph Ludovic. dee. 

Perus. i8 n.67 Uh. t, Rota rom. pari. 1 divers. decis. 107 n. 
a et in recent, decis. 6 a 5 n. 7 part. », decis. 7jo n. 6, decis. 
u8g n. 1 et a, et decis, 3 i 8 n. t eoram Card. Celso., ed altre 
molte decisioni antiche e recenti della strssa Rota riferite da 
Urceol. ibid. n. iy, Fah. in Cod. Uh. 7 tù. 4 defin. so n. 
a et srqq.j Richer. Jurisprud. lib. 4 td- 30 ciip. 4 S * 4 ^^ 
tom. II. 

Aar. 1935. Ciò non Ostante può rescindersi una tran- >n 64 
sazione nel caso di errore sulla persona, osuU'oggetto della 
controversia. 

Può rescindersi in tutti i casi nei quali vi sia intervenulo io 65 <is. 
dolo o violenza. 

Un errore sulla persona o sopra l'oggetto della controversia 
siccome avrebbe fatto sussistere la controversia medesima fra 
quelle stesse persone fra le quali esisteva, o sopra lo stesso og- 
getto sul quale essa cadeva, cosi sarebbe stalo una giusta causa 
per resoioilere una transazione nella quale un tal errore si fosse 
ritrovato I.7 ff de in inlrg. restii., l. 5y ff de oblig. et aci., 
l. I $ uU. et II. seqq. ff quod/als. tut. aucl., l. sS f 5 ff 
quid vi aul clam, \ 35 instit. de action. Egualmente il dolo 
o la violenza avrebbero dato cauta a rescindere una transazio- 
ne, quando pare, conoscinlo il dolo o cessata la violenza, non 


LIB. III. TIT. X«1. 




3o55 




;<3o 

si fosse transalto sopra drirnoo c drirnttra /. 9 ( a JjTdetran- 
sact-i l. 65 5 t ff de comi, indeb., l. jf., l. »J, l. tg, l. 3o, 1.35 
Cod. de transact. 

Art. iQa6. Vi è rgnalmente luogo aU’axione per re- 8o8 
scindere una transazione che sia stata fatta in esecuzione 
di un titolo nullo, purché le parli non abbiano espressa- 
mente trattalo della nullità. 

Io credo che non si sarebbe potuto rescindere una transa- 
zione per avervi dato motivo un titolo nullo, perchè sussiste- 
va una transazione ancorché si fosse in seguilo conosciuto 
che iiienie era dovuto e che non v'era alcun motivo di transi- 
gere, perchè un motivo siilliciente per far sussisl'-re la tran- 
sazione era quello o che non si moveva piti,o che si abban- 
donava la lite gih mossa l. 65 ^ / JJ" de cond. indeb., l. aJ 
Cod. de Iransacl. 

Art. 1917. La transazione fatta sopra dortiraenti che 
si sono in seguito riconosciuti falsi, é interamente nulla. 

Cùncord. ì. .^2 Cod. de Irànsact., l. ao Cod.eod., junct. 
l. 5 Cod. de Irgibus, et tot. tit. Cod. ti ex fals. imtrum. , 

/. 2 Jf de Jiirrjur., junct. l. ult. Cod. de non num. pecun-, et 
noe. 5 / cap. 1. 

Art. 19211. È parimente nulla la transazione di una 
lite che fosse finita con sentenza passata in giudicato, della 
quale le parli o una di e.sse non aveano notizia. 

Quando la sentenza ignorala dalle parti fosse ancora ap. 
pelhibile, la transazione .sarà valida. 

Siccome non si poteva transigere che sopra una cosa dub- 
bia, conforme fu notato sotto l'artic. 19 *h, cosi era nulla la 
Iraosazioue di una lite già terminal.a cuu scutenza passal.1 in 
giudicalo, contro della quale non vi fo.sse più alcun rimedio. 

Àia se v'era iiu qualche rimedio, come quello deH'apprllazioiie o 
della resliturione,in inteio,o che lusse stalo incerto se la lite fosse 
giudicata j in tulli questi casi valeva la transazir ne.ptrchè il dub- 
bio esisteva su cui poter transigere l. y.l. 11 ff de transact., 
l. aJ 5 t ff de cond. indeb., l. 3 t Cod de trantact. Ciò non o- 
slaute se , transigendo sopra una sentenza contro della quale 
non vi fosse stalo più rimedih alcuno , si fosse cambiala ra- 
zione che nasceva da questa senti usa nell’azione che nasceva 
dalla stipulazione, e poseia si fosse tolto di mezzo quest'ullU 
ma Rzione mediante Voccrptilaiione, nella guisa che si spiegò 
nella nota dcli'triicolo tSoo, allora la iràtisazione sussiste- 
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Ya /. 3a Coti, lìe transact.\ siccome sussisteva eziandio un 
patto Cui quale si fosse liberato il reo convenuto dal paga- 
mento che doveva fare in iorza di sentenza passata io giudi- 
calo A 7 5 t'3 Jf de pactis, Paul, recepì, seni. Ub. 1 lil. i 

§ >‘lt- 

Sopra gli alimenti dovati in forza di un Contratto si poteva 
transigere senza il decreto del pretore , poiché non v’era cosa 
tanto naturale quanto quella di sciogliere Un'obbligazione in 
quel modo con cui era stata contratta, voglio dire col mutuo 
consenso dei cdhiraeuti l. 8 5 2 ff de transacl., l. 55 ff de 
reg. jur. Non cosi sopra alimenti dovuti in virtù di ana di- 
sposizione di ultima volontà, imperocché allora per un sena- 
to-consulto proposto aH'imperatore Marco si richiedeva il de- 
creto del magistrato, alHaché quegli , cui erano stati lasciali 
gli alimenti, mosso da un piccolo lucro presentei non avesse 
con troppa facilila rinunziato al suo diritto, e si fosse poi uii 
giorno trovato senza mezzi di vivere l. 8 prin. et § a gf trqij. 
ff de Iransacl. D’onde avveniva che sussistevano quelle tran- 
sazioni per le quali si era migliorata o almeno non deteriorala 
la condizione di colui cui erano dovuti gli alimenti d. 1.8 $ 6 
pen. cl uh. ff de Iruns..^ Voci ad Pand. lil. de trans, n. 
e sussisievanu del pari quelle transazioni che riguardavano ali- 
menti gih passali, perché il creditore de' medesimi aveva vis- 
suto senza di essi l. 8 Cod. eod. * 

Era molto controverso fra gl’interpreti se si potesse transi- 
gere sopra lina quistiuoe nascente da un testamento, senza pri- 
ma conoscere il testamento medesimo. A me sembra che non 
si pot sse mettere in dubbio la nullith della transazione , po- 
sciachc Gajo per ben due voile aveva risposto: r>De hh contro- 
veniis^ quae ex testamento proficiseuntur, ncque transigij nc- 
que exquiri aliter veritas potesly quam inspectis, cognitùqae »et- 
bis testamenti » l. 6 ff de transact., l.i ^ i ff leslam. quemad. 
aper. Questa è la ragione per cui fu risposto che l’erède fe- 
decommessario aveva diritto di chiedere tutti i beni fedCcom- 
messarii a lui dal testatore lasciati non ostante che lo stes- 
so. crede avesse rinunziato ad una parte de’ medesimi , me- 
diante transazione fatta prima che si fossero conosciuti i codi- 
cilli che determinavano quali e quanti fossero i beni fedeeom- 
messarii l. 3 § fj l- fa ff de transact. ^è osta che in princi- 
pio di questa/. 12 dicesse il giureconsulto: n Non est /ertndus, 
qui generaliler in bis, quae testamento ei relieta sunl, transe- 
geral, si postea causetur de eo dolo cogitasse quod prima parte 
testamenti, oc non etiam quod posteriore Irgatum sii » quasi 
che intendesse di dire, come ha creduto l'Eiaeccio , che po- 
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leva sussistere una generale transaiiooe sopra liitle le disposi- 
zioni di un teslameoto, ancorché una parte delle rnedeslme non 
si fosse conosciuta. Imperciocché eoo quelle parole null'al- 
tro espresse il giureconsulto che quegli il quale arera fat- 
to una generai transazione sopra tutto ciò che gli era stato 
lasciato in un testamento, non poteva addurre la scusa di aver 
pensato di transigere soltanto sopra una parte del testamento, 
perché la generai transazione appunto faceva vedere eh' egli 
aveva voluto transigere sopra tutto il testameuto. Né disse gik 
il giureconsulto che la transazione doveva valere ancorché uua 
parte del testameuto fosse stata ignota al legatario transigente, 
ma solo che costui non era da scusarsi se opponeva di non 
aver pensato di transigere che sopra una parte del teslamen- 
tn. Ora io dico che uno poteva benissimo pensare di transi- 
gere sopra una parte di un testamento , e non ostante cono!- 
acere le disposizioni di tutto il tcstameolo ; e convien persua- 
dersi «he il giureconsulto dicesse non doversi ammettere la 
scusa perché essa era incredibile in confronto di una transa- 
zione generale la quale d imostrava essersi voluto transigere so- 
pra tutto il testamento. Che se non fosse stato abbastanza chia- 
ro che la transazione era generale ;n modo da escludere ma- 
uifestumeiits la scusa, e che d'altronde la scusa medesima fosse 
appars» m-nbahile, io penso che il giureconsulto avrebbe ri- 
sirosto- a Xavore del transigente , perché alle cose non pensate 
la transazione non si estendeva l g in fin, ff de transact. Né 
oppor si poteva aver Scevola risposto nella l. -jS ^ ult.ff ad S. 
C. Trròci/., che una transazione non si poteva rescinnére seb- 
bene si fossero trovati dopo di essa dei codicilli, che avessero 
dimostrato di essere occorsa una lesione enormissima a pre- 
giudizio di UDO de' transigenti: imperciocché é da credersi che 
nel caso, di Scevola tulle le disposizioni testamentarie (‘ussero 
note ai transigenti , e che i codicilli trovali dopo la transa- 
zione niuna nuova disposizione contenessero, e solo dimostras- 
sero essere assai maggiore l'asse del testatore di qm-IIo che i 
transigenti avessero creduto, come le parole stesse nel responso 
Ite persuadono. Altrimenti se si volesse dire che i codicilli con- 
tenevano una nnova disposizione ai transigenti ignota, si met- 
terebbe Scevola in contraddizione con té medesimo, dappoiché 
egli altra volta rispose che si potevano chiedere quei beni ai 
quali crasi rinutiziato mediante Inuitazione, allorché codicilli 
dopo di essa ritrovali avessero diinotlralu che gli tiessi beni 
erano stati lasciati a colui clic gli aveva riuunziaii I. 3 ^ i 
ff de trans. 

l'ale era la comune opinione in pratica ricevuta Gaiìl. 
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pract. ohsetv. lib. a observ. i3g n. g et io, F'i'nn. guaett. 
selecl. Hi. 1 cap. 8, et de traiuact. eap. 5, Urecol. de traiu. 
quaeit. 4? pee totam. * 

*“57 Art. ipag. Allorcìiè le parli hanno transatto general- 
mente sopra tutti gii affuri che potessero esservi fra loro, i 
documenti che loro erano ignoti in quel tempo, e che po- 
steriormente sieno stati scoperti , non costituiscono una 
causa di rescÌMione; purché non sieno stali occultali per 
fatto di una delle parti medesime. 

Ma la transazione è nulla, quando essa non riguardi cha 
un solo oggetto, e resti provato da' documenti nuovamente 
scoperti che una delie parti non aveva alcuna ragione so- 
*pra lo stesso oggetto. 

La transazione non si rescindeva allorché ai trovavano nuovi 
documenti che al tempo della transazione medesima erano i- 
gnoti ai transigenti/. tg,l. agCod.de Irantact., siccome non 
si rescindeva neppure una sentenza passata in giudic.atu la quale 
era di egiial forza della transazione /. 4 Cod. de re Jud., 
junct. l. 20 Cod. de trans., imperocché se anche non vi fosse 
stata alcuna causa per transigere, e si foste scoperto in seguito 
che niente eia dovuto, iiundimeiio una causa che <£n!eva sem- 
pre sussistere la transazione era quella, che o non t'iuirapren- 
deva, o si abbandonava la lite già intrapresa l 6.5 $ t ffde 
comi, inrieb , l. a3 Cod. de transact., arg. l. a Cod. de éond. 
indeb., l. 6 Cod. de jur. et faci, 'gnor., I. tf Cod. de non 
num. peeun. ftè a ciò era coiilr.iria la l. 3 ^ t ff de transact., 
ove Scevola rispose che i codicilli ai transigenti ignoti davano 
loro il diritto di chiedere quei beni ai quali mediarne Iraosa- 
zione avevano rinunziato. Imperocché questo aveva luogo sol- 
tanto rispetto alle disposizioni di ultima volontà, intotno alle 
quali non si poteva transigere senza averle prima conosciute, 
conforme fu notato sotto l'art. igaS pag. 33i e seg Che se 
per fatto o dolo di una parte transigente fossero stali i docu- 
menti ignoti all'altra parte , questa poteva chiedere la rescis- 
sione della transazione l. g ^ a ff" de transact., l. 65 § 1 ff 
de cond. indeb., 1. 4, l- l3,l. ig, l. pen. Cod. de transact. 

ao58 Art. igBo. L'errore di calcolo caduto io una traosazio- 
. ne debbe esser corretta. 

, Concord. /. unte. Cod. de errore cateuli. 
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TITOLO XVII. 
Deir arresto personale. 


CAPITOLO I. 

Per quanti modi può aver lungo tarresto personale 
in materia cieile. 

Art. ig3i. L'arresto personale, nelle materie civili 
non potrà aver luogo, se non quando sia convenuto tra, 
le parli, ordinato, o permesso dalla legge. .. 

1 Romani vivendo in mezzo ai combattimenti non vedeano 
negli alTari civili che militari esecuzioni. I creditori tr.ilUava- 
no i loro debitori come vinti che ridur poteano in scbiariiù, 
caricare di ferri, c privare anco della vita. 1 decemviri por- 
tarono il disprezzo della umanità fino a detcrniioare con una 
disposizione precisa il peso delle catene di cui il creditore po- 
teva caricare il suo debitore. 11 chiuderlo quindi iu carcere 
privata, obbligarlo ai più duri servizii, e dopo adoperate al- 
cune l'uVmalitù venderlo , era quel che vedeasi anche nei più 
Lei (empi della repubblica, che uon senza sorpresa ed abomi- 
nio furon testimoni dei trattamenti sofferti dai debitori, dia 
dieder luogo a turbolenze da porre spesso lo stato in pericolo. 
Einec. Antiquil. Rom. Uh. 3 cap. tì. 

Giulio Cesare muderò quel che Taolica giurisprudenza avea 
di più rigoroso verso i debitori con due leggi, ìa prima delle 
quali accordava aL debitore privo di danaro contante la facol- 
tit di dare in pagamento ai creditori i suoi stabili secondo la 
loro giusta stimai disposizione che, caduta in dimenticanza, fu 
rinnovata da Giustiniano nella nov. 4 rap. 3 : 1* altra legge 
accordava al debitore di buona fede , i di cui beni non erau 
sifficienti a pagare i suoi creditori il mezzo di sottrarsi alle 
loro perseciiziuiii, e conservare In libeilh della sua persona e 
delle sue azioni , abbandonando loro tutti ì beni presenti e 
futuri, che chiamavasi bene^ctuot cessionis , di cui si è par- 
lalo nelle note degli articoli laiB c segg. tum. II. Ma poco 
iiirono queste leggi osservale dalla pervicacia dei creditori , e 
solo dopo il rescritto degRimperatori Diocleziano e Massimia- 
no fu proibito che i dehjiori servissero il loro creditore sino 
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alla citintionc d>’l debito ob aet alienum sentire liberot credi- 
loribut jura compelU non patiuntur^ l. a Cod. de obi. et act. 
Rimase però loro la facoltà di carcerarli, ma non più rite- 
nerli in privata prigione, e coll'obbligo di alimentarli /./ Cod. 
qui bun. ced. posi. Nè tanto le romane leggi, quanto la co- 
mune consuetudine approvavano il patto col quale un cittadino' 
li obbligava aH'arreslu pcnoaa\e l.g ffde lervit. export-, /. /, 
/. 2 Cod. si mancip. ita fuerit alien.. Coler, tract. de process. 
execut. part. t cup.Vl per tot. Fabr. in Cod. lib. S til. 6 drf. 
7 n. a, Gaill tract. de arrest. cap. 1 n. y et observat. lib. 
2 observat. .‘\5 nani. 3, Mev. de arrest. cap. Ili num. 
seqq. 


Sezione I. ' 

• Deirarrcsto personale per eont>enzione. 

Art. igSa. L’arresto personale potrà convenirsi per 
qualunque debito e tra qualsivogliano persone , fuorché 
tra ascendenti c discendenti, tra fratelli e sorelle, tra zii 4^-'* 
e nipoti, e tra conjugi, e generalmeute non potià con- 
venirsi a danno delle donne. 

Ved. la nota dell’articolo precedente e quella dell’artico- 
lo ip36. 

{Per drillo Sicolo uno Statuto del re Filippo, dellanno i555 
proibiva di costringere di persona le donne Prngroal. 6 tit. 

24 tom, I). 

aoCSma. Art. iqBS. Esso nondimeno non potrà eseguirsi per 709 »■ e. 
somma minore di durati venti, tranne il caso che il de- 
bito dipenda da allitto di podere, sia rustico, sia urbano. 

Non ogni debito era sufficiente per fare arrestare un debi- 
tore , concirissiachè se il debito era minimo , non si potesse 
procedere all' arresto. Quale debito poi si dicesse minimo era 
rimesso jll' arbitrio del giudice Mev. de arrest. cap. X n. 

. 3o et 3t. 

» 

> , 
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ScXIOKE II. 

Deir arresto personale per disposizione ddla legge. 

io5])m.<i. Art. L’ ariTsIo l»a luogo in virtù della legge 

indipendeiitemenle da ogni convenrionc , ed il giudice 
non pnò dispensarsi dal pronunziarlo, 

/ centra colui die vende o ipoteca un immobile, sa-ao-n^ «. 
pendo d^^Bon esserne il proprietario; o che asserisce ' ji4 
come liberi i beni già sottoposti ad ipoteche o ad altre 
soggezioni ; o dichiara ipoteche minori di quelle alle 
quali i beni sono soggetti; 

Colui il quale alienava o ipotecava le cose di cui sapeva non 
essere proprietario, o asseriva come liberi ì beiji ipotecali o 
dichiarava ipoteche niiuori delle reali, dicevasi crimmellere uno 
tiMoniUo. Lo slellioii.sto trasse il suo nome d-illanimnle più 
malizioso nel genere delle lueerte, il quale cliiarotisi daf ialini 
Jtertio, eda noi vico dello tarantola P'.PIin. Hist. nat. 1,6.. Io 
cap. to. Quindi ogni iallacia, dissimulazione, od impisiura in 
altrui danno praticala, alla rpiale non si fosse potuta dare il 
nome proprio di un qualche delitto, era dcUnslrJlionolo I. 3 
5 ^ JJ'stelliont.tus. Era lo steli ionalu un delitto che si puniva 
con pena sira ordinari.i ad aibitrio del giudice l. 3 $ pe't 
/. 4 Coti. tod. In moltissimi modi si commetteva questo de- 
litto, varii dei iiu.ili furono dalle leggi esemplificali, come se 
qualcuuo avesse scientemente dato in pegno le cose altrui giu- 
rando chr erano proprie 1. 16 § i ff de pignor. act-^juncl. l uU. 

Jf tlrll., o se avesse alienato le cose che prima aveva dato in pe- 
gno, dissimulando all'acquirente rubhiigazioue del pegno l. pen. 

5 ! ff rad.., o se dopo di avere obbligato una cosa in iàvure di 
uno, l'avesse obbligata in favore di un altro tacendo malizio- 
samente a cjuest'ullimo la prima obbligazione , qualora peral- 
tro non avesse pagato amendue i creditori l. rd-uh- Cod. eod. 
Parimenti commetteva questo delitto chi toglieva o Corrom- 
peva una merce dat.i in pegno o ne sostituiva uii'«lira /. ^en. 

5 t ff rad. o fingeva che il pegno fosse stalo obbligalo anteiior- 

^ nieule ad un suo creditore /. uh. Cod, rad. , o dava in pe- 
gno dolosamente al suo creditore del rame per oro l. / $ uh., 

I. 36ffdepigrtor. ad. Cosi pure chi in forza di un giudicato 
veniva pagato di un debito del quale era gib stalo altra volta * 
soddisfatto, commetteva uno stellionato , e lo commetteva, dal 
pari chi riceveva danaro che non aveva mai dato /. aO < 5 
ff mandati. 
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3 pel deposito, sia necessario, sia Volontario; 

3 pel rilascio giiulizialoieate ordinato di un fondo n.S 
il cui proprietario la spogliato per vie di fattoi per la 
restituzione de’ frutti raccolti durante l'indebito possesso; 

e per lo pagamento dei danni ed interessi aggiudicali 
al proprietario, dopo che ne sari seguita la liquidazione: 

4 per la restituzione del denaro consegnato a per- 
sona pubblica a ciò destinala: 

5 per l'esibizione delle cose depositate presso i con- 
segnatarj, commessarj ed altri custodi; 

6 centra i fldejusiori giudiziarj: ogni altro Gdejus- >9<a 
sore, anche di debitori che possono essere astretti 
l’arresto personale, non vi sarà soggetto, se non quando ^ 
siavisi espressamente sottoposto: 

7 conlra tutti i pubblici uUìziali quando ricusano gasp. e. 
di darj la spedizione di un atto richiesto dalle parti 
interessate, o dai loro rappresentanti o avanti causa; 

S contra i iiolaj, patrocinatori ed uscieri per la re- p.e. 
stituzione di documenti ad essi alEdati, e del danaro ri- 
cevuto per conto dei loro clieuti iu conseguenza delle 
loro funzioni: 

g contra grincantalorr a^voto per lo pagamento del 
prezzo otTerto: 

to contra il debitore cui siasi sequestrato l’immo- l'g^ 
bile, quando non ne rilasci il possesso subito dopo la 
notificazione della sentenza di aggiudicazione; 

11 contra il debitore cui siasi sequestrato l’immo- 
bile per causa di danni ed interessi risultanti da dete- 
riorazioni da lui fatte dopo l’epoca della denunzia del 
sequestro: 

lì finalmente centra lo straniero non domiciliato 
in regno, per causa di condanne ottenute contro di lui 
quando lo atraniero non abbia in regno uno stabilimento 
di commercio, o beni immobili suQìcienti ad assicurare 
il debito, o non dia malleveria, a’ termini dell’ art. i3. • 

Escussi e distratti tutti i beni del debitore , te il creditore 
non veniva egn essi interamente pagato, aveva luogo l'arrtsto 
del debitore, ed arrestato ch’egli era, doveva essere alimentalo 
dal suo creditore l. 1 Cod.tfui bon. ced. posi. 

Ciò non ostante quando si procedeva in via esecutiva oon- 
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Irò il debitore, si poteva arrestarlo anche prima di escutere i 
di lui beni Ridolphin.Prax. jud. pari- t cap. el Si. 

In via esecutiva poi si procedeva in virili di un' obbligazione 
camerale Ridolphin. Praz. jud. part.t cap. 1 n. 5p, la quale 
cosa fosse, e qual fosse la di lei formula antica e nuova ben 
lo spiegò Zacch. de ohlig. corner, quest, a per tot. Si proce- 
cedeva esiaudio in virtù di uii* obbligarioiie guarentigiata , o 
quando i debitori avevano acconsentito al mandata esecutivo , 
previa una, o senza alcuna citazione ; cos'i pure ti procedeva 
a favore, contro, e tra i notai del tribunale dell'Udilurr della 
Camera Apostolica quando si trattava di affari spettanti aU 
rofficio, e si procedeva del pari a favoree Ira i mercanti della 
Ilomana Curia per affari mercantili Ridnlph. ibid. n. 6if 62 , 
63, 65, 66, 6j, 6S, et 6g. Parimenti si procedeva in via e- 
secutiva in forza di lettere di cambio,o di ced de di deposito 
tra mercanti, od in virtù di un istriimento di] deposito vero 
e reale tra qual si voglia persona od in forza di sequestro, 
contro al sequestratario Ridolph. ibid. n. 70 , 7 » et 72 - In si- 
mil guisa aveva luogo la via esecutiva per la ripetizione'di un 
indebito pagato in vigore di un'obbligaziniie camerale, o per 
esigere una mercede o gli alimftili, od anche in forza d'iiistru- 
roeiito dotale, quando constava della povertà della donna io 
modo che non avesse altro mezzo per vivere Ridolph. ibid. 
t*' V4' 7^> 77‘ Egualmente aveva luogo la via esecutiva 

in virtù di una confessione giudiziale fatta alla presenza del 
giu lice ed a semplice richiesta della parte avversaria /ló/ul^A. 
ibid. n. Si et seqq., od anche iu virtù di contumacia allor- 
quando alcuno si sottraeva dal giudizio, o ricusava di prestare 
ciò che il giudice gli aveva ordinato di prestare, ovvero di ese- 
guire il giudicalo Galli, dearrcstis cap.i n.^ etS,Mev. d. tract. 
de arrest. cap. FÌ n. ti et l3. Si procedeva ancora all'aire-, 
sto del debitore per debiti fiscali , o di pubbliche gabelle , 
Mrv. ibid. n. 18 et iO, e vi si procedeva del pari contro i 
diffamatori finchò avevano provato il debito che millantavano 
contro qualcuuo Peck. tract. de jur. sist. cap.^n.S, non che 
contro i notai per costringerli a mostrare gl' ìnstriimenti , e 
contro i nuncii e gli esecutori per isfonarli a dar conto delle 
esecuzioni Peck. ibid. n. i5. I fidejussori giudiziari! in forza 
Soltanto della sentenza pronunziata contro il principal debitore, 
ed ogni altro fidejussore nei casi in cui contro il principale 
debitore poteva prooedeni all'arresto, potevano essere arrestali 
mediante però una nuova sentenza contro di essi pftfcrita Mer. 
tract. de arrrst. cap. Filiti. 3y et seqq. et cap. XXII. n. 
i3 et seqq. Per ultimo quando il debitore od il fidejussore 
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potevano arrestarsi, potevano egualmente arrestarsi i loro e- 
reili, peiclià gli credi subentraveno- in luogo e vece dei loro 
autori Mev. d. cap. Fllln. 4* «f teq<i.» ^ 

Seziose ili. 

Dell'arresto personale per sola permissione della legge- 

joCsm.r. Art. 1935 . L’arresto personale potrà essere ordinato 
dal giudice , valutando le circostanze del fatto , nei se- 
guenti casi, 

1 Contra i (Ittajuoli ed i coloni parziarj, se in fine 
dcll'alBtto non rassegnino il bestiame dato loro a soccio, 
le sementi e gli strumenti aratorj che sono stati loro affi- 
dati; purché non provino che la mancanza di tali cose 
non derivi dal fatto loro. 

3 Contra colui che tenuto a dar conto, manca di 
esibirlo. In questo caso l'arresto personale avrà luogo 
sino alla concorrenza di una somma che il tribunale de- 
terminerà col suo prudente arhitiio. 

3 Per danni ed interessi liquidati. 

4 Per residui di conti di tutela, cura, amministra- 
zione di corpi e comunità , stabi!. n\|fnli pubblici e di 
ogni altra amministrazione confidata giuridicamente , e 
per ogni restituzi6ne da farsi in seguito di detti conti. 

I gindici potranno nei casi contenuti ne' due numeri 
precedenti, nel pronunziare rarreslo, ordinare che se ne 
sospenda l’esecuzione per nn tempo che essi fisseranno, 
scorso il quale, l'arresto sarà eseguito senza nuova sen- 
tenza. Tale sospensione sarà ordinata colla stessa sen- 
tenza di condanna, e dovrà enunciare i motivi di siffatta 
dilazione. 

5 Per lo pagamento dell’ammenda, de’ danni ed in- 
teressi, ed anche deU’ammonlar principale del debito, 
contra colui che ha negato un documento , allorché la 

I ^ O , is 1 * 

sua negativa sarà giudicata mal fondata. 

6 Contra coloro che con una sentenza profferita in 
petitorio e passata in giudicato sono stati condannati a 
rilasciare un fondo, e che ricusino di ubbidire. In tal 

s. caso l’arresto avrà luogo in virtù di una seconda sentenza. 

V. la seconda nota acll’artic. precedente. 


617 p . e . 
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Suio» IV. 

* Dispotitioni generali. , 

•064 Akt. 1936. È TÌeUto ordtaarsi l'arresto 
t cootra i minori; 

i pupilli nè i minori potevano arrestarsi per debito ci> ig 3 i 
vile, sia perchè non erano sufficienti a stare iu giudizio arg- ^ 

l. uff ne in jus rocan., l. aa ff ex quib. caut. maj. inin- ^ 

leg-, ì. 5 /f (f de re judic.^ l. alt. Cod. qui legil. person., sia ' 
perchè non dipendeva da essi, ma dal beneGzio della loro elk 
se eglino non potevano pagare l. 5 $ 5 ff de reb. eor. qui 
sub. tul.jBrun. traci, de cession. bonor. quaest. prìnc.^qaaett. 

3 n. / 4 i Budovic. Roman, cont. tio n- a. I professori ezian. 
dio delle accademie, ed i loro scolari , non che tutti coloro 
i quali erano addetti al servizio delle stesse accademie, i mi- 
litari e tutti quelli i quali godevano del beneGzio di compe- 
tenza, di cui nella nota dell'art. io 55 pag.a69 t. Il avevano il 
pijvilegio di non potere essere arrestati per debiti Meo. de ar- 
resi. cap. FUI n. gS et seqq. et n. ty 3 et seqq-, Foci ad 
Panel, tit. de re Jud. n. 46. 

ao66 3 contro i seltuagenarj, e contra le donne, fuorché 

ne' casi indicati nefl'articolo 1934 n. •!. Esse però non 
vi saranno sottoposte , durante il matrimonio , se non 
quando sieno separate ^i beni de' quali si abbiazio ri- 
servata la libera amministrazione, e per le sole obbliga- 
zioni che riguardano tali beni. Ne saranno egualmente* 
esenti, quando, essendo in comunione, si sieno obbligate 
unitamente e solidalmente co' loro mariti. 

Basta che sia cominciato l'anno settantesimo , perchè 
i settuagenarj godano del ,beneGcio loro conceduto. Il 
debitore che pervanga a questa età mentre è nella pri- 
gione, dee ricuperare la sua libertà. 

Intorno ai seituagenarii io non trovo nel diritto romana al- 
cuna disposizione che li sottraesse dalla regola comune di cu i 
nella seconda nota dell' artic. 1934. Riguardo alle femmine 
vedemmo giè nella nota dell'artic. izza tom. II ch'esse non 
potevano arrestarsi per debiti: ma se elleno rendevansi ree di 
steUionatOy di coi nella prima nota dell'artic. 1934, duvevano 
punirsi conte ogni altro cittadino , sia che fossero nubili sta 
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che foisero maritate, coiiciossiacliò dall'uiia p^rt! )e pene lio- 
veiiero percuotere aullaiito i deliiKjueati /. i6 jf, l- 22 CdJ. 
de poenis , dall* altra il marito uoii Tosse tet^pto per la mo- 
glie , uè vioeveiia tiV. Cod. ne uxor prò morii, vel marit- 
prò uxor. 

(Fed. Ut nota dell" art. ig 35 ) 

aoC-]a. Ant, Non potrà ordinarsi l'arresto personale 6 .S p. 

se non in sirtù di una sentenza, anche ne’ casi ne’ quali 
è autorizzato dalla legge, o siasi espressnmenle convenuto. 

L’arresto del debitore doveva essere onliiialo dal giudice l. 
fin. Cod. ad exhib. et transmitt. reis, OlJrad coni. SS n. 3 , 

' Coler, de process. execuliv. p. a cap. 1 n. t \ te però il 
debitore si fosse dato alla fuga , e non si fosse ad iiu tem- 
po trovato il giudice che ue avesse ordinato 1' arresto , ia 
fjiiesto ed altri simili casi era lecita al creditore di arre- 
stare il suo debitore con obbligo di condurlo immedialamm 
te avanti il giudice l. to J 16 ff quae in fraud. credit. 

Jacta tunt , l. 54 Co.d. de decur. et filiis eoe. L’ airestu 
poi del debitore non aveva luogo ordinariamente che in forca 
di sentenza, conciossiachè non si potesse incominciare ima causa 
dal suo line che era reseouzione o reale o personale argTl. t 
et aCod. de exerut. rei /ud., Coler, de process. executiv. part. t 
cap. 7 n. /, Galli de arrest. iinper. cap.t, n. 10. 

ants m. Art. ig 38 . L'appello sospende l’arresto personale, ec- 
cetto quando 1’ eseciìzioue provvisionale della sentenza f 
sia stata ordinala con cauzione. 

Sebbene, pendente rappeltacioue, una sentenza non potesse , 
eseguirsi l. unir, ff" nihil innovar, appetì., l. 3 j § 3 Cod. de 

appetì., novell. l 34 top. 3 in fin. , nondimeno se ne conce- 
deva r esecuzione in tnlti quei casi ne’ quali il ritardo della 
esecuzione recava un danno irreparabile al vincitore , come 
se si trattava di alimenti e simili apg. l. uU. prin. Jfi de ap- 
peJlat. recip. 

ao6g /n. Art. igSg. L’esecuzione della sentenza di arresta non 
impedisce , e non sospende il procedimento e gli atti 
esecutivi sui beni. 

Anche I prammaticLdicevano che l’arresto del debitore non 
sospendeva l’esecuzinne sui di lui beni Salust. Tiber. in prax. 
lib. t cap. 4 t 1' 3 et seq. , Galganetl. ad Slot: Urb. tib. t 
top. San. So et seq., Zacch, ad Galets. de otlif. corner. 

Cud. rd. III. a a 
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tjnofst. i5 n. 7 et .it, Rùlolphin. prux. jud. pari. / top. 
i4 »• 34d. 

2>7Q Abt. iglò, è derogato alle leggi paiticolai i die 

autorizzano Tari osto personale nelle nialerie di cumiiier. 711 e-c. 
do, uè alle leggi di' polizia correzionale , nè a (jueJle 
concernenti raiamioistrazione del denaro pubblico. 

Le disposizioui di cui nelle note di questo titolo non to- 
gbevano che si potessero arrestare rei di qualsivoglia delitto 
l. 2,/. 3 Cod. de exhib. et transmiu, reis. 

— Il R. D. de' 2 febbraio iSt8 regola il rendimento del 
conti di coloro che liscuotono il denaro regio, ed amministrano 
fóndi regii, e dei reali stabilimenti, ed autorizza fra gli altri 
mezzi di coazione anche [arresto personale (arlic. 5 a io ed 
urtic. 2I-) ^ 

— Ilsegente R. D' poi de' 2 dicembre tSaS autorizza Corre- W 

sto personale contro i contabili debitori dei comuni e dei pub- ^ 

blici stabilimeuti. 

» Visto rarticolo 2 i del nostro decreto de’ a di lébbra jo 
N »8i8 , con cui fu prescritto che le decisioni della Gran 
» Corte de conti in materia di conti saranno eseguite col mez- 
» zo 4 el pignoramento de’ beni, rendile ed effetti del debitore 
» condaunulo del pari che coU'arresto personale. 

» Visto r altro nostro decreto de’ 7 settembre dello stesso 
Il anno con cui vengnho ristabilite nel loro pieno vigore le 
» disposizioni contenute nell’ articolo 21 del sopra enunciato 
>1 decreto , come le leggi del regno ed i regolamenti relativi " 
a ai contabili dichiarati debitori de’ comuni 0 de’ pubblici 
I) stabilimenti. 

' a Volendo togliere tatti i dubbi! che potessero sorgere daU 
» l’iaterpetrazione de’ citati decreti. 

p Sul rapparto ec. Udito ec. Abbiamo risolato di decre- 
» tare ec. 

u Art. I. L’arresto personale è permesso anche contro i con- 
» labili debitori dei comuni e de'pubblici stabilimenti, in foe>> 
a za di signiGcatorie spedite dalle autorità competenti, 
a 3. Il nostro Consi^iere ec. a 

— Aoiate inoltre il seguente R. D. de' giugno iSSa 
che autorizza t uso dei piantoni cantra i debitori dMammini- 
strazione del pubblico demanio. 

a ‘Veduta la nostra sovrana risoluzione presa nel Consiglio 
» ordinario di .Stato de’ i 3 di *eltembredel passato anno i 83 i 
n per via del Ministero di grazia e giustizia calla quale veo- 
II iie stabilito che i debitori deiraraminislrazione del demaoio 
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» pubblico leqiiestrali dai creditori di essa o da altre ammi' 
» Distrazioni pubbliche potessero essere astretti ad istanza della 
V medesima, pendente il giudizio , a far deposito presso la 
» Aeal Cassa di ammortizzazione, e presso i Ricevitori gene- 
u rali e distrettuali, delie somme dovute secondo le rispettive 
» scadenze. 

» Veduti i dne Reali Decreti de’ 3 o di geaoajo 1817 e 
» de' 18 di ottobre 1819 coi quali fu accordato atl'ammini- 
u str.'iziiioe generale del demauio pubblico il privilegio delle 
» coazioni amministrative e dei piantoni oontrO l debitori 
» fnorosl. 

» Considerando esser; sommatnente giusto che gli stessi tnez- 
» zi permessi per la riscossione delle rendite demaniali ab' 
» bi.mo luogo per obbligare i debitori al deposito delle som- 
» me dovute, pendenti i giudizii di sequestro. 

» Sulla proposizione ec. Udito ec< Abbiamo risoluto di de- 
» cretare ec. 

» Art. 1. L'amministrazione generale del demanio pubblico 
» neH'obbligare ì suoi debitori a far deposito presso la Cassa 
» di ammortizzazione o presso le regie casse di provincia ai 
» termini della citala nostra sovrana risoluzione de' i 3 di set- 
» tembre i 83 i potrà far uso delle coazioni amministrative e 
u dei piautoni, a norma de' mentovali due' ^cali Decreti,. 

» a. I nostri ec. » 

— Il procedimento da seguire nel caso di arresto personale 

trovasi aeterminato dal lit. iv lib. vi delle leggi di procedura 
nei giudizii civili- Ivi trovasi fra le altre cose stabilito coW ar- 
ticolo H6.f che » Il debitore potrà essere arrestalo 3 nel- 

» le chiese, solamente però mentre vi si oelebrano gli eaeroizìi 
» di religione. 

— Ma il seguente R. T). di 36 dicembre 1827 prescris- 

se di non potersi arrestare il debitore nelle chiese sacra- 
mentali. .... 

» Veduto rarfìcolo 864 3 delle leggi di procedura nei 

«'giudizi! eivili, nel quale è disposto non potersi arrestare il 
» debitore nelle chiese, allorché vi si celebrano gli esercizi! 
» di religione. 

u Sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo risolnlo di de- 
» cretare ec. ' 

» Art. I. Non potrà arrestarsi il delùlore neUe chiese dove 
» {lormanentemenle si màiiiiene il Santissimo nel sacro cibo- 
« rio, meno che per un caso straordinario, collo espresso per- 
» messo del giudice locale'. 

» a. Il nostro) ec. a < 
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— Il tcguentr R. D. poi degli 8 giugno tS.ìr venni’ asta- 
tilire un luogo p.irlicolare pet la esecu sione dell arresto per- 
sonale a rignardo de' nobili. 

» Stilla proposizioae oc. UJilo eo. Abbiamo risoluto di de- 
li urelare ec. 

Il Art. 1. Non esistendo nelle prigioni iin locale idoneo per 
« la custodia de’ mbili , quelli tra essi che abbiano a rinia- 
» nere in arresto a ragion di obbligazioni civili o comiiier- 
» ciali, verranno detenuti ne’ castelli reali, che saranno piii 
» .prossimi, al comune ove sarh eseguito l'arresto. 

Il a. Nelle sentenze per arresto personale centra nobili sarh 
» determinato sulla di loro dimanda che la detenzione debba 
a seguire ne’ castelli reali. 

H 3 . I nostri eo. a 

TITOLO XVIII. 

Del pegno in genere. 


jo-, A»t. 19.4 1. Il pegno é un contratto col quale il de- 
bitore dà al suo creditore una cosa per sicurezza del 
debito. 

. 1^ genere comprendeva sotto di sè anche l'ipote- 

ca, cosicché fra loro non v’ era differenza ohe di nome , in 
quanto che l’uuo e l’altra producevano il diritto tu re, l. 5 
5 l.ff de pignor. et hypolh., § 7 instit. de action. Ma il pe- 
gno riguardato come un contralto era differente dall'ipoteca, 
conciossiachè il primo fosse un coiitraliu reale col quale si 
consegnava al creditore una cosa, in siciirezzi del suo credila 
con obbligo di restituire la stessa cosa dopo pagato il debita 
o in altro modo soddisfallo; la seconda fosse un pitto pretorio 
col quale si oostimiva un diritto reale .sopra una cosa iii si- 
curezza di un credito senza trasferire nel creditore il possesso 
della cosa stessa l. ry § 2 ff de pactis, l. g § 2 ff de pignor. 
act.. 5 tilt, instit. quib.. mod. re contrak. oblig. V. la nota 
deirare. io .55 pag. ai6 e ai8 lom. II. 

20-2 "Art. 1943/ Quando sia data una cosa tnpbtle, ritiene 
il nome di pegno. 

Quando sia data una cosa immobile, si chiama aniirreai. 

La parola pegno derivava dall' altra pugno , conciossiacliè 
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la cosa che davasi in pegno si consegnasse in mano; onde po- 
tevi sembrar Vero ciò che alcuni pensavano, che il pegno sì 
costituisse propriamente di una cosa mobile l. 338 ^ 3 ff de 
reri. tigni/., (|uaiiliinque iu realth si costituisse anche di cose 
immobili, come chiaramente si rileva dalla l. 18 $ 1 , 1 . 31 ff 
de pigliar, ad-, l. 63 § uh. ff de adqutr. rer. doni., senza che 
in qiicst^ultioio caso il pegno degeneiasse in anticresi, perchè 
a costituire Vanlicrcsi non bastava che si fosse dato il pos- 
si-sso della cosa, ma era necessario che di essa si fossero per 
patto concessi i frutti al creditore, e ranricresi altro non era 
che un patto l. 1 1 ^ 1 ff de pigliar, et hypol., l lj Cod. de 
tisur., il quale se mancava, il creditore doveva imputare nella 
sorte del suo credito i frutti che percepiva dalla cosa ricevuta 
in pegno /. f,l. 3, l. 3 , l. ult. Cod. depignor. ad., l.l Cod. 
de distraci, pignor. 

CAPITOLO I. 

Del pegno propriamente dello. 

*oj 3 A*t. 1943. Il pegno conferisce al creditore il diritto '’i” 

di farsi pagare sulla cosa pegnorata, con privilegio e'®''"* 
prelazione agli altri creditori. 

Il creditore in forza del contratto di pegno acquistava sulla 
Cosa pignorala l'iizione ipotecaria l. iy ff de. pignor. et hypol., 
l. 18 Cod. rod.,l. uh. Cod. de oblig. et aci., l. ult. Cod. si 
uniit ex plunb. haered. cred., l. 10 Cod. de pignor. ad., § y 
instit. de ad., mediante la quale egli doveva essere preferito 
a tutti gli altri creditori ipolecarii a lui posteriori, perchè fra 
creditori ipotecarii aveva luogo la regola qui prior est tempo-, 
re, potior est jure, l. a Cod. qui pot. in pign., l. Cod. ai S. 

C. Muced., 1 . 3, l. !3 5 ult. ff qui pot. in pig. 

3074 Art. > 944 ' privilegio non ha luogo, se non quan- 
do vi sia un atto pubblico, o nna scrittura privata de- 
bitamente registrata, che contenda la dichiarazione della 
somma dovuta, come pure la specie e la natura delle cose 
date in pegno, o vi sia annesso uno stato della loro qua- 
lità, peso e misura. 

Tuttavia la riduzione dell'atto in iscrittura e la sua re- • 
gistrazione non sono richieste, se non quairdo si tratti di '^ 9 ^ 
nn oggetto eccedente il valore di ciuquanla ducati. 

Il coiitr.stto di pegno non aveva bisógno che della conie- 
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gnazione della cosa, oonrorme si noò sotto l'artie. io 53 png. 

318 lom. II, quindi si poteva fare per iscrillura , o senza , 
per nunzio, o per lettera, o in qualsivoglia altra maniera atta 
a manifestare il consenso de' contraenti l. a Cod. de remiss, 
pig . , /. junct. l. S § r ff de pìg. et hvpot. 

^ Art. i 94 S' privilegio accennato nel precedente 
articolo non si slabilisct sopra i mobili ìncorpor.lli, come 4 -^' 
sono i crediti ritenenti la natura di beni mobili, se non 
con atto pubblico o privoto , registrato e notificato al 
debitore del crtdito dato in pegno. 

Potevano darsi in pegno tutte le cose corporee od iucorpo- 
tee l. 1 1 $ a, l. tSff de pig. ad., l. i 3 ^ 2 ff~ de pig. et hy- 
polh., l. ^ Cod. quae res pig. ohl.g. poss., con questo però 
die se crasi dato in pegno un credito, il creditore pignorata- 
rio doveva notificare il contratto al debitore, alti imenti se co- 
stui, ignorandolo, pagava al creditore pignorante, il creditore 
pignoratario perdeva il diritto di pegno /. Cod. quae res 
pig. oldig. poss., l. 3 Cod. de novat. et deleg. Ved. la no- 
ta dell'articolo i 536 . Potevano eziandio darsi in pegno tutte 
le cose mobili od immobili, proprie od altrui, purché in que- 
st' ultimo caso il padrone della cosa avesse accons ntito , od 
avesse in seguito ratificato il Contratto l. 27 (f de pig. ad., 
t. l6$t ff de pig. et liypolh. V. la nota dell'alt, loq», e ge- 
urralineole tutte le cose le quali potcvaiisi vendere l.itì in fin. 
ffde pig. ad., l- 9 $ • ff de pig. et hypot., l s § a ff quae 
res pig-, I- unic. Cod. rem alien gerriitiù , le quali fu- 
reno indicate nella nota dell' artioolo i44^- È però da av- 
vertirsi che anche indipendentemente dal consen-o o d.,11’ ap- 
piovazione del padrone della cosa , sussisteva il contriitto di 
pegno, allorché fosse stalo fallo sotto la coudiziotie che la cosa 
fosse divenuta propria del debitore pignorante l. s6 $ T ff de 
pig. et hypot., mancando questa condizione, il ci.ntratto non 
valeva, ma però avrebbe preso forza qualora in seguilo il de- 
bitore fosse diventalo padrone dilla cosa, almeno | cr dare al 
creditore pignoratario razione utile, 1.5 Cod. si alien, res pigi 
dat. sit,l. 4^ ff tle pig. ad., sia che costui al tempo del con- 
tratto avesse saputo , sia che avesse ignorato che la cosa pi- 
gnorala spettava ad altri; impi-rcicci hé coH'acqi.islar egli di- 
ritto sopra di essa , veniva a ronfimi, rsi quello del pigner.a- 
tario per la nota regola coufirtuaio jurr danlis, cotffmibtiir et 
jus accipientisi arg. l. ^3 J) usurp. et usurap., l. pen. ffde 

fund. dot. E sebbene al dir di Papiniano, più djj.ctle fosse il 
dare l'azione utile al piguoialario c^c non ignorava ad altri 
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appurlpner^Ia co» , e più facile di concedere la ritenrinnc 
della medetima al possessore l. 1 prìn. ff de pig. et hypot.^ 
pure le cose thè piti difficilmente e appena si davano o li per- 
nieltevano, consta che in realtà si davano e si permettevano 

' S S it.fin. et § fO ff de postulando, are. l. H in Jìn.ffde 
roUat., junct. l. uh. Cod. de repud. Iiaered., arg. § a instii. 
de usu et halàl-i junct. l. tt $ t, l. t2 § f in med. ff de usu et 
habit., arg. l. 53 ffde judiciis. 

Eranvi ancora dei casi ne’ quali il pegno sussisteva indi- 
pendentemente dal consenso o dall' approvazione del padrone 
della cosa pignorata , come se un procuratore avesse dato in 
pegno una cosa del suo principale, e che in vantaggio di que- 
sti fosse andato il danaro sborsato dal creditore pignoratario 
l. a Cod. si alien, res pig. dal. sit, o se un padrone avesse dis- 
simulato che la Cosa fosse sua per defraudare il creditore clic 
la credeva propria del suo debitore!. 3 Cod. eod.^l.t t Cod. 
d^ distraci, pig. ^ 

Art' iq 46. In ogni caso SI privilegio non sussiste sul 
pegno se non in quanto lo stesso pegno sia stato con- 
segnato, e sia rimasto ih potere del creditore , o di un 
terzo eletto dalle* parti. 

Il contratto di pegno per esistere aveva bisogno della con- 
segnazione della cosa, come vedemmo nella nota dell’articolo 
io 35 pag. 3 i 8 tnm. II, e se il pignoratario la restituiva al 
di lei padrone, o se acconsentiva che costui l’avesse alienata 
o ad altri obbligata, il pegno rimaneva sciolto, quando pure 
il pignoratario non si fosse riservato il suo diritto l. 3 ff de 
pactis, l. d % t , 1 . 7, l. l. g et IO tmib. mod.pig. vel hy- 
pot.sola.f l. } a pria, ff eod., junct. l. 1 a $ 4 ff 
pig. hab., l. 58 ff de ree. jur., l. a, l. 4 Cod. de remiss, 
pig. Dalla scienza però del creditore congiunta al di lui si- 
lenzio non si presumeva ch’egli avesse acconsentito all’aliena- 
zione, ma piuttosto che avesse taciuto perché sapeva che il 
suo diritto continuava a sussistere ovunque si fosse trovata la 
cosa pignorata , a meno che non avesse sottoscritto l’ atto di 
alienazione l. 8 § iS ff quib. mod. pig, vel hypot. sole. 

Art. ig47- Il pegno può esser dato da un terzo pel >9(>e 
debitore. 

Concord. l. 20, l. aj ff de pignor. act.j l. 16 $ t ff de pi- 
gnor. et hypot. . 

Art 1948 . Il creditore non può in mancanza del iaz3 
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p*|;amento disporre del pegno; gli è però «alvo iT dì- ,,5^ 
ritto di far ordinare giudizialmente gbe il pegno gli ri- 1890 
tnanga in luogo di pagamento , e fino alla concorrenza 
del debito, a norma drila stima fatta per mezzo dei pe- 
riti; ovvero rbe sìa venduto airinranto. • 

È nullo qualunque patto il quale autorizzi il 'creditore iSoa 
ad appropriarsi il pegno, o a disporne seuia le formalità 
sopra prescritte. 

Se il debitore aveva concesso al creditore di poter vendere 
di propria aulorilii il pegno, il creditore poteva venderlo sen- 
za interpellare il debitore, allorcliè costui fosse stato in mora 
/. 4 . 0 ^^^ pignor act., I. uU. J f Cod- de Jur. dum impel. , l.t 
Cotf. de pad. pig. et de leg. commist.,^ 1 insili, quib. alien, 
licei ael non^ e stimo che questo patto fosse reale, e giovasse 
quindi agli eredi, ed al cessionario del creditore, tjuando n m 
fosse apparso, die diversamente avevano voluto i contraenti; 

10 che non ai poteva dedurre dall'essere il p.illo concepiid in 
persona del creditore, perchè il più delle volle si faceva ciò 
non per fare un patto personale, ma per dimostrare la per- 
sona con cui si era pattuito, l, 8 ^pen. Jjfde pignor. ad-, arg. 
l. y ^ 8 ff~de padis. Se questo patto non, era stato convenuto, 
allora il creditore doveva interpellare il debitore almeno una 
volta, o farsi autorizzare con sentenza del giudice, e due anni 
dopo rinterpellazione, o la sentenza poteva vendere il pegno 
I. 4 Cod. de distraci, pig., l- uh. J r Cod. de jur. dom. imprt. 

Se poi crasi conrenulu che il creditore non potesse vendere il 
pegno, ei poteva nondimeno venderlo, altrimenti il pegno sa- 
rebbe alato iiiatile, tua tolamente dopo di avere per tré volte 
interpellato il debitore l. 4 . 17 ^^ ad. Al contrario se 

ai fosse pattuito che il debitore non potesse vendere il pegno, 

11 patto sussisteva interamente in modo, che se il debitore vi 
avesse contravvenuto , la vendila era nulla I- y § uh. ff de 
distraci, pignor. Sussisteva ancora il patto col quale si fosse 
stabilito che se il debitore non avesse pagato entro ad un 
cerlu tempo , H pegno ti dovesse intendere venduto per na 
ginilo preiao "6 ài cfedìlore, o al fìdrjussore se fosse iiilerve- 
nnto eo avetie pagato pel debitore l. 16 § uh.ff de pig. d hy- 
pot.f l. uh. ff de eontrah. empi., l. 1 Cod. de pad. pignor. 
al de leg. eonimiss., arg. l. 34 ff dr pignor. ad. Il patto com- 
iKÌMorio però Mbbcne fisse lecito nella conipra e vendil.i, co- 
me li notò talto rarlicolo i 5 oa , nondimeno nel pegno era 
proibito , perchè siccome q>er esso il cr dilore si .sarebbe ap- 
proprialo il pegno in pagamento del suo credilo se mai fosse 

ì ' 
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■vvenoto ohe il debitore non lo avesse soddisraKo enlro al 
convenuto lerniiue , cosi non rare volte le umane indigenae 
avrebbero dato pascolo airingnrdigia degli usurai, i quali in 
pagamento di un piccolo credilo avrebbero avuto pegni di un 
valore di gran lupga eccessivo l. ult. Cod. de pad. pig. et 
Ug. commiss. 

Il creditore fra come un procuratore del debitore; doveva 
quindi vendere il pegno con buona fede, senza collusione l.jf, 
I. 7, l. p , /o Cod. de distract. pignor. , ed a giusto 
prezzo /. /^, l. 22 § ull.Jf de pigaor.ìscl., l. .3 Cod. si vend. 
pig. agatur, e se praticava una qualche frode, la vtndila sus- 
sisteva bensì, ma il creditore, era tenuto ni danni ed interessi 
verso il- debitore /. t Cod. rod., l. 7 Cod. de distract. pig. 
Era tenuto eziandio di dare al debitore il prezzo ricavato 
dalla vendila del pegno , pagalo prima il suo credilo ; e se 
questo prezzo noti era suflìcieole per soddisfare interamente il 
credilo, gli rimaneva l'azione per conseguire il resto dal suo 
debitore quando nella vendita si fosse portato da diligente pa- 
dre di famiglia l. 6, l. 7, l. 24 $ 2i f* pen. ff" de pignor. act.y 
l. 21 in fin. Jf de pignor. et hypoth.y l. ult. Cod. de distract. 
pig.., l. uh. ^4 Cod. de jur. ctom. impet.^ l. 1 4 ^ 1 - 22 § ult.ff 
de pignor. ad.., junct. l. 3 , l. g Cod. de distrae!, pig 

ifallo stesso principio che il creditore era come un procu- 
ratore del debitore seguiva che lo stesso creditore non era ob- 
bligato per l’eviziooe a favore del compratore tit. Cod. cred. 
eviri , pig. non deb., arg. l. So Jf de evie!., a meno clip non 
gliela avesse promessa , o scientemente non gli avesse ven- 
duto ^na cosa altrui d. Ih. Cod. cred. evid. pig. non deb. 
Il debitore piuttosto, come se egli stesso avesse venduto, era 
tenuto per l'evizione o coirazione utile empti l. 1 ff de 

distract. p'g., l. 4 Cod. de evict., o coU'azioDe contraria del 
* pegno la quale dal creditore dovevasi cedere al compratore 
/. tS ffde distract pig., l. 3 S Jf de evid. Questo compratore 
non patera essere nè il debitore , nè il creditore: non il pri- 
mo perchè la cosa essendo sua non poteva di bel nuovo ac- 
quistarla l. 4 ° ptin. (f de pignor. ad., l. 3 gjf de contrah. 
empi., l. 45 Jf de rrg. jur.-. non il seconda perchè egli stesso 
essendo il venditore non poteva comperare da sè m-desiino , 
quantunque avesse potuto comperare dal debitore perchè al- 
lora il venditore ed il compratore sarebbero stale due diverse 
persone l. 34 Jf de pignor. ad., l. 12 pr. Jf, t. so Cod. de 
distract. pignor. , 

In pratica però era in uso che il creditore non potesse ven* 
dere il pegno se non con decreto del magistrato cd alla pub- 
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blic'asta , H ouervaudo ogni altra formn|i(li prescrilta dalie 
leggi mauicipali, o dalle consuetudini dei luoghi. 

, Che se , spiralo un biennio dall' ultima inlerprllazione , o 
dalla sentenza, non si trovava da vendere il pegno, il credi- 
tore ini[>Flrar poieva dal principe, e non da altii , il domi- 
nio del pegno, a giusto prezzo , che risultar doveva da sti- 
ma, e se questo prezzo superava il credilo, il dippib spet- 
tava al debitore j viceversa se era minore , al creditore 
competeva l'azione per il resto del credilo contro al debito- 
er /. 2 ^ prin jj'de pi^. oc!., l. 63 § ult. Jf de adquir. rrr. 
dnm. l. uh. Cod. de jur. don. impeir. Impetrato questo do- 
iiiii<io, rimaneva al creditore U fauoll'a di ricuperare il pe- 
gno entro ad un biennio, pigandoii debito e le spese al cre- 
ditore d. l. uh. Cod. de jur. don. impet. Se peraltro il pe- 
gno non fosse stalo proprio del dtbilore, il creditore non ne 
aui|uislava il dominio per la sola aggiudicazione del principe, 
ma rimaneva salvo al padrone drl pegno di vendicarlo provando 
rerrore occorso neiraggiudicazione /. 2 .j Jf' de pign. ad.., 
conciossiaclià il principe non concedesse beiiefizii in danno de- 
gli altri l. Cod. de rmancip. liher., ed una cesa fatta o giu- 
dicata tra due non potesse uiiocei^ ad un terzo l. 3i in fin. 

Jf ' de judiciis, l. t6 in fin. Jf' qui pot. in pig.f l. 63 ffi de re 
jud., l. tojfde exerpt., l. t Jf'de excep. retjud.^ l. S t 
Jf'de appellai.., lit. Cod. inter alias aeta veljud. 

’»79 1949' JcLilore fino a clic non abbia soflerlo la spro- 

priazionc,o»e abbia luogo, ritiene la proprietà del pegno, 
il quale non rimane presso del creditore se nou come un iy7in.s 
deposito per sicurtà del suo privilegio. 

La proprietà del pegno, fìiicbi: non era stato venduto o ag- 
giudicato, rimaneva al debitore, cd il cieditore altro non ave- 
va che il possesso naturale del pegno medesimo in sicurezsa ' 
dèi ino credilo ipotecsiio l. 35 $ t', l- Jf'de pig. acl., l- 6 Jf 
de naut. foenor., Lia princ. Jf'de dàtracl. p'gn., l. l-j \ i i Jf 
de aedil edict., 1. 3gjf qui et a quib. manu/n., l. g Cod. de 
pig. ad., 5 t it‘i- qnib. alien, licei, vel non. 

9080 Art. tgSo. Il creditore è risponsabile, secondo le re- 
gole stabilite nel titolo de contratti o delle obbligationi 
f om^nzionali in genere, della perdita o del deterioramento 
del pegno, avvenuto per sua negligenza. ^ 

Il debitore rlee dal zuo canto compensare al creditore 
• le spese utili e necessarie fatte da costui per la conserva- 
zione del pegno. 
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Siccome il conlratto di pegno si faceva ordinariamente in 
utilità di ambi li contraenti, cosi eglino erano tenuti di dolo, 
colpa lata e leggiera l.i3 § /, /. aJ de pìgn- act., l. 5, l. 
l. <y Cod. eod.y l. 5 § ajjf contmodall, l. %3ff de rrg. Jur., 
l. tg Cod. de pìgn. elbypat., § tilt. inst. quib. mod. re coni, 
obllg. Ved. la nota dill'art. 1091 tom. II, e non della legge- 
rissima, uè tampoco del caso fortuito, a meno che in quanto 
alla colpa leggerissima il contratto non fosse stato iu grazia 
di un Solo contraente, come a cagion d'esempio, del solo cre- 
ditore, lo che sarebbe avvenuto se non il debitore, ma un terzo 
avesse dato il pegno. Ed invero sebbene in questo caso anche 
il debitore avrebbe sentito giovamento dal pegno inquanto che 
senza di esso il creditore non gli a"rebbe forsi avuto fede , 

E ure il contratto di pegno non sarebbe stato in utilità di am- 
i li contraenti, perchè i contraenti non sarebbero stati il cre- 
ditore ed il debitore, bcns'i il creditore ed un terzo, il quale 
niun vantaggio avrebbe ricavato dal contratto. Lo che sembra 
aver signifìeatn TJIpinnn quando disse che nel pegno si pre- 
stava la colpa egualmente che nel comodalo l. t3 § f Jf de 
pignor. ad.., nel quale sappiamo che si prestava anche la 
leggierissima quando era in grazia soltanto di uno dei con- 
traenti, conforme si nolè Sotto l'articolo In quanto poi 

al caso fortuito, esso non doveva prestarsi da alcuno dei con- 
traenti; quindi se per esso il pegno periva, o arrecava danuo 
al creditore, questo danno era di chi lo aveva solleilo, a me- 
no che diversamen'e non si fosse convenuto l. 6 ff de naut. 
/oenore, l. 31 § 3 (f de pìgn. et hypol., l. ty § 1 1 ff de ae- 
dd. edicto , l. 5, l. 6, l- H, l. g Cod. de p gnor. ad. V. la 
nota delfartic. 1091 toni. II. La prova poi del dolo o della 
colpa sebbene spettasse a chi Sopra l'uno o l'altra fondava la 
sua intenzione arg. l. tS ^ t ffde proba'., l. ^ Cod. de eden., 
y>urc se il creditore asseriva essere [rerita od essersi perduta la 
cosa pignorata per caso fortuito , doveva manifestamente pro- 
varlo l 5 Cod. de pìgn. ad., arg. /. 9 § 4 ./T 

Il debitore per essere rilutto dei danni che procedevano da 
dolo o colpa del creditore aveva contro di lui un'azione per- 
sonale di buona fede, che chiaraavasi pignoratitia diretta at\ln 
quale più a luogo si parlerà nella nota dell'artic. I95a. 

Al creditore poi competeva la stessa azione pignoratiiìa 
ma contraria per ripetere le spese necessarie ed utili fatte per 
la cosa pignorala, purché queste ultime non fossero molto gra- 
vose pel debitore l. 8 pria., /. aa § alt. ff de pìgn. ad., l. y 
Cod. eod,, 1.6 Cod. de pignor. et hypot., l. a5 ffde pign. 
ad., jund. l. 38 ff de rei vindic. Con quest'azione il credi- 
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ture ricupsr.iva anraira i danni iofTerti per iin vizio della en«a 
pij>nora(u, con questo però che se il debitore ignorav.T il di 
lei vizio, poteva liberarsi dalla rifazione di (piesli danni col 
cederla bl creditore i. .?/ (f de pignor. act. Colla stessa azio- 
ne conse(;uiva ancora pl’inicressi , come se il creditore pii a- 
vesse dato in pegno del rame per oro, ovvero una cosa altrui 
od anche propria . ma ad altri gih anteriormente obbligala , 
nei quali casi il debitore conimeueva un d -lilto di stellionnto, 
l f § uh., l. iCì 5 ! Jf eod.,l. 5 J jr fidejuts. et mundat. 
V. la nota deU'artic. 1934. 

ao8i Abt. 1951 ■ Se si tratti di un credilo dato in pegno, e 
tal credilo produca interessi, il creditore dee imputare tali 
interessi in quelli che possono essergli dovuti. 

Se il debito por la cui sicurtà si è dato in pegno un cre- 
dito, non produca per se stesso interessi, Timputazione si 
fa sopra il capitale del debito. 

Ctiiicord. /. 5 § 2 Jfde solut., l. 1, l. a, l- 3 , l. uh. Cod. 
de pignor. act., l. t Cod. de ditlracl. pignor., l. f 1 Cod. 
de uòuris. 

aoSa Art. igóa. Eccettuato il c.aso die il detentore del pe- 
gno ntr abusi, il debitore non può pretenderne la restitu- 
zione se non dopo di avere interamente pagato tanto il ca- 
jiitale, quanto gl'interessi e le spese del debito, per sicu- 
rezza del quale c stalo dato il pegno. 

Se il medesimo debitore avesse contratto un altro debito 
rollo stesso creditore posteriormente alla tradizione del 
pegno, e fosse tal debito divenuto esigibile prima del pa- 
gamento del primo debito, il creditore non potrà coslriiv- 
gersi a rilasciare il pegno prima die venga interamente 
soddisfatto per ambi ì crediti, ancorché non siasi stipulato 
di sottoporre il pegno al pagamento del secondo debito. 

Se il crediloie abusava delia cosa pignorata, o impediva al 
debitore di usare sopra di essa dei proprii diritti, o non la fa- 
ceva veileie <|iiaiido l'equità lo suggeriva, o fìnalinente se era 
ili inora nel dare ciò per cui gli era ilala data in pegno; in tulli 
questi casi ei poteva essere costretto alla res>ituziooe della stessa 
cosa col fazione pignoratizin diretta, ancorché il suo credito reale 
od apparente non gli fosse ancor sialo pagalo /. ult.pr., l. it 
jf de pig. ad-, l. 1 , 1-0 Cod. ti pignor. convent. numerai, 
peciin. tee, non tit. Noti altiimeiiti poi in casi diversi poteva 
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il cri-<1itnre essere obbligato alla reslitiizioiie del pegno se pri- 
rnl nuli era stato soddisfatto interamente del suo credilo, quan- 
do pur non fosse avvenuto per fatto suo propiio di non essere 
stalo soddisfatto l. g ^ 3, l- 1 1 $ 2 et 5, l- 20 J 2 ff 3e pigri. 
act.,l. tg Cori- de uturis. Dissi inirramenle, poicliè se il de- 
bito eia stalo pagato, ma non le di lei usure , il creditore a- 
veva diritto di ritenersi il pegno finché non gli erano state 
pagale, se pur il pegno gli ere stato dato anche per essej al- 
triineiili doveva restituirlo l. ii § 3 ff de pignor. act., /. 
Cod. de usuris. Né per obbligare il creditore alla restituzione 
del pegno, era soltanto necessario ch’ei fosse stato prima sod- 
disfatto interamente del suo credilo pel quale aveva ricevuto 
il (legno, ma eziandio di tutti gli altri crediti che posteriormente 
al primo avesse contratto col proprietario del pegno e che fos- 
sero gih scaduti, sebbene anche per essi il pegno non tosse sta- 
to obbligato l. unte. Cod. eU'am ob chirograph. pecun. pign. 
len. poss. 

fu tutti i casi poi nei quali il creditore poteva costringersi alla 
restituzione del pegno, si promoveva contro di lui l'azione pi~ 
gnoraùiia direna. Essa competeva a colui il quale aveva dato 
la cosa in pegno ancorché di essa non fosse stato pienamente 
padrone, ina vi avesse avuto sopra un qualche diritto da po- 
terla dare in pegno arg. i. l6 J alt., l. tj ff de pign. act., 
l- tt § 2 ffde pig. et iiypol., od anche m-ssun diritto, con- 
ciossiaché anche il ladro potesse iiistitiiirc quest' azione onde 
poter restituire la cosa al di lei padrone t. 22 § 2 ffde pig. 
aet.f ar^. l. t5, l. i6ff cornmodati. 

Quesrazioiie s’iustituiva contro il creditore vero od apparente, 
il quale aveva ricevuto il peguo, contro li tutori, onniori, o 
procuratori, ai quali era stalo obbligalo il pegno insicurezza del 
credilo dei loro pupilli, minori, o principali 7. t f § 2 et 6 ffde 
pig. ac/., contro ilpadre che aveva in maijo del peculio del di 
lui figlio sotto la sua podestà esistente, ma solo sino alla concor- 
renza di tale peculio, allorquando il pegno era stato conse- 
gnato al figlio medesimo arg. l. ^ et 5 ff cornmodati., non 
però contro il fidejiissore se fosse intervenuto ed avesse rice- 
vuto dal creditore il pegno per avergli pagato il credito oon- 
ciossiaclié competesse in questo caso al debitore piuttosto l'azione 
del mandato contro chi per lui avev'a fatto sicuri'a t. 2 ffde 
pig. et hypol. Cosi pure il debitore che aveva pagato, non 
poteva promovere fazione pigrioratitia contro oolui, al quale 
il creditore aveva dato iu pegno la cosa presso di luT pigno- 
rata' , perché tra il debitore e questo secondo creditore pi- 
guoralatio uua era iiuerveauto aleuti cuuUutlu , ma piuUosiu 
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poteva il debitore intentare Tiiione pignoratizia contro il suo • 
creditore gib soddisfatto perchè gli leslituisse la cosa libera dal 
vincolo del pegno arg. l. ajinfia., l. iSffde pig. act-, ov- 
vero instituire l'aiione viadicatoria o la pubblicìana contro il 
secondo creditore pignoratario , riguardandolo come un terzo 
possessore arg. l. l3, l. 4o § ttlt-ff eod.Se più erano i creditori 
sembra che contro ciascuno in so/ù/o ti potesse intentare 1 ' a- 
zione pignoratizia nella stessa guisa che s'iutentava in solido 
l'azione commodati contro cadaun comodatario l. 5 § ult. in 
fin. ff commod,, juncl. l. 2 f ^ f Jf eod. Al contrario te uno 
solo era il creditore, ma aveste lasciato più eredi, ciascun di 
essi non era tenuto Qhe per una parte corrispondente alla tua 
porzione ereditaria , tranne il caso in cui fuorché uno avesse 
potuto restituire il pegno, o fosse convenuto pel suo fatto pro- 
prio, e non del di lui autore arg. l. 3 § 3, i. #7 § aff com- 
modali. 

Con quest’azione si costringeva il creditore a restituire il pe- 
gno insieme coi suoi frutti ancorché rallore fosse stato un la- 
dro /. aa $ 3 Jfde pig. act.^ non che insieme colle sue acces- 
sioni arg. l. i8 5 f Jf eod. ^ l. i et tot. lit. Cod. de parta pign. 
et Omni caus., L t3,l. ap § > .(T de pig. et hypol.^ e con tutto 
ciò che era pervenuto al creditore a cagione del pegno , del 
che abbiamo esempli nella l. 6, l. 7 , l. aa 5 '1 ^4 S tz, l. 

pen.ff de pign. act., l. 63 § alt. ff de adquir. ter. dom., l. 2 1 
§ ult. Jfde pig. et hypot., l- Jf de solai., l- l5 prin., l. 

^9 M de furtis. 

AaT. 11)53. Il pegno è indivisibile, non ostante la dtvi- soo« 
sibilila del debito tra gli eredi del debitore o fra quelli ’y®" 
del creditore. 

L’erede del debitore, che ha pagato la sua parte del 
debito, non può domandare la restituzione della sua parte 
del pegno sino a che non sia interamente soddisfatto il 
debito. 

Vicendevolmente l’erede del creditore, che ha esatto la 
sua parte del credito, non può restituire il pegno in pre- 
giudìzio de’ suoi coeredi non ancora soddisfatti. 

Concord. l. 8 $ a, l. 11 % 4ff de pignor. act, , L 65 ff 
de eviclion-, l- 1 , l- a Cod. si unus ex plurib. haered. de- 
bit., l. /, l, a Cod, de luit, pig. » 

"Art. 1954 - Le precedenti disposizioni non sono appli- 
cabili nè alle materie commerciali, nè ai luoghi autorizzati ' 
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a f:;r presllti sopra pogal , riguardo [a' quali si osservano l- />■ 
II- leggi pJ i regolamenti che sono ad essi particolari. 

CAPITOLO IL 

' Dell anticresi. 

Art. 1955 * L'anticrcsi non si stabilisce senza scrittura. 

Il creditore in virtù di questo contratto non acquisita 
altro che la facoltà di raccorre i frutti dell'iinmubile, col- 
l’obbligo d’iinputargli annualmente a sconto degriuteressi, 
se gli sono dovuti, e quindi del capitale del suo credito. 

L'anlicresi era un patto per il quale il creditore veniva dal 
debitore messo in possesso della cosa pignorata, e ne percepi- 
va i fruiti in iscouto prima delle usure se il credito era ad 
usura, indi della sorte finché questa era del tutto pagata; ed > 
a quest'eQ'etto il creditore , se mai avesse perduto il ' possesso 
della cosa pignorata, poteva ricuperarlo rivendicando Ja cosa 
o facendo uso dell’aiione in factum, l. ft § > , l. 33, l. 3g ff 
depig. ad-, arg. /. i"] Cod. de usuris. Questo patto era espres- 
so come dalle leggi teste citate , o tacito come si ha dalla l. 

8 ff tn quibus caut. pig. vel hypot. lac. conlrah., non ostante 
la contraria sentenza di Vinnio quaest. srlect. lib a cap. 7 , l'er- 
rore del quale fu ben dimostrato da Voti ad Pana, de pig. 
et hypot. n. ì3. 

3 o 36 Art, ig56. Il creditore, quando non siasi convenuto 
diversamente, è tenuto a pagar le contribuzioni ed i pesi 
annui deU’immobile che tiene in anticresi. 

Dee pure, sotto pena dei danni ed interessi, provve- 
dere alla manutenzione ed alle riparazioni utili e neces- 
sarie dell’immobile; salvo il diritto di precapir sopra i 
frutti tutte le spese relative a tali oggetti. 

Siccome il fisco aveva l'ipoteca con privilegio sopra i beni 
dei cittadini per esigere le gabelle e gli aggravi! l. r Cod. in 
quih. caos, pignus vcl bypol., l. g ff<lc pubUcanis, tot. tit, Cod 
sine censtt, et reliquis fuiid. comp. non po^se, l. t Cod-si prop. 
pubi, prnsil., cosi nou v’ha dubbio che il creditore pignora- 
tario, essendo possessore dei beni del suo debitore , e perce- 
pendo di essi li frutti in virtù del patto anticreticò, non do- 
vesse pagare le gabelle e gli aggravi! annui cui erano sotto- 
posti tali beni, conciossiacnè ndu si potessero goder beni senza 
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pagare tutti gli aggravi! e tributi cui andavano loggetti d. tU. 

Coti, sine censu et reliq. fund. comp. non poss. Siccome poi 
il creditore pignoratario doveva usare verso la cosa pignoraU 
. tutta la diligenza di un buon padre di famiglia, conforme fu 
notato sotto l'artic. 194^ pag. 349 « ^ sotto 1' artic. 1950, 
cosi ancora era tenuto a tutte le riparazioni necessarie ed utili 
all4 cosa pignorata, compensandosi >1 in f|uesto come nel pri- 
ma caso coi frutti della stessa cosa, coufarmemente a quanto 
si disse nella nota dell'att. >953. . 

108; Art. 195^. Il debitore non può ripetere il godimento 
dciriinmobìle die ha dato in aiilicrcsi, prima che abbia 
soddisfatto interamente il debito. 

V. la nota deU’arlie. igSa. 

Ma il creditore che vuole liberarsi dagli obblighi 
enunciali neH'articolo precedente, può sempre costringere 
il debitore a ripieiidere il gudiuieutu del suo immobile^ 
purché il creditore medesimo non abbia rinunziato a 
questo diritto, 

E certo che il creditore per liberarsi dai pesi di cui nel- 
raiitecedeute uuta, poteva costringere il debitore a ripreudersi 
il suo pegno l-g$ 3 (f de pi gnor, ad-, cunoiosiiicbè ooiiuno j 

potesse rinunziare a’ suui diritti come fu untato sotto l'articulo 
i5ao pag. Ilo, ijuando aJtrimeuti non si tosse couvenuto. 

^ Art 1938. Il creditore non diventa proprietario dello 
immobile per la sola mancanza del paganleuto nel tve- _ 
iiiìue convenuto: qualiimiuc putto in contrario è nullo, aio'jir». 
In mancanza di pagumeulu può dorauodare con mezzi 
legali la spropriaziuue del suo debitore. 

V. la nota deli'ailic. 194>I. 

Art. 1939. Quando le parti abbiano stipulato che i 
frutti si compenseranno cogl'interessi in tutto, o tino 
ad una determinata concorrenza , tal convenzione viene 
eseguita come qualunque altra che non sia vietata dalle 



Nel tacito patto aoticrelico, il creditore non poteva perce- 
pire a titolo di usura frutti della cosa pignorata iu quantità 
maggiore dell' usura, che nella nota dell' articolo 1779 , si 
vide essere |>eriiies5a l. 8 ff in quib caos, pig- vel hypul. 
lue. cunl.f iiclresprcsso poteva percepirli quaujo la loro quau- 
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tita foste fiala incerta , come te gli fotte ttato dato un fondo 
rustico da coltivare e da goderne i prodotti in luogo delle u- 
sure del suo credito; ed al contrario non poteva percepirli te 
non io qnantilll eguale all' usura permessa , quando la loro 
quantità fosse stata certa, come se il fondo datogli da godere 
lotte stato affittato l. Cod. de usurit. 

Akt. i960. Le disposizioni degli antecedenti articoli 
19I7 e 1953 sono applicabili all'anticresi egualmente che 
ai pegno. 

II patto anticretico non mutava natura al contratto di pe- 
gno, anzi era ad etto consentaneo l. tt ^ t, l. 33 , l. 3 g ff 
de pignor. act., l. Cod. de uturit, quindi ciò che nelle note 
degli articoli 1947 e ipbB si disse aver luogo nel pegno sem- 
plice procedeva ancora nel pegno, cui era aggiunto il luddet- 
10 patto. 

Art. 1961. Quanto è stato prescritto nel presente ca- 
pitolo non porta verun pregiudizio alle ragioni che po- 
tessero spettare a' terzi sopra gl’ immobili dati a titolo 
di anticresi. 

Se il creditore, oltre il titolo di anticresi, avesse altri 
privilegj o ipoteche legalmente stabilite e conservate so- 
pra lo stesso immobile, le sperimenta nel grado che gli 
compete, e come qulunque altrq creditore. 

V. la nota dell'art. 1943 congiuntamente a quella deH'art. 

- 1953 pag. 353 . 
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AL TERZO TOMO 


(IIU nota dcll’arl. pag. 68 dopo la linea 4» •> aggiunga) 


— -/i^ne molto alle vendite alla meta si è quella specie di 
ohhligmioni che si contraggono in Sicilia tra i proprietarii o 
mercanti., e coloni o massari, e y>èr cui i primi anticipano ai 
secondi i frumenti necessarii per la semina, od anche prestano 
dei soccorsi dopo la semina per la loro sussistrma e 'pei biso- 
gni ulteriori della coltura, e che questi si obhigano restituire 
in natura a^C epoca del ricolto, u colla preventiva vendita dei 
generi, od anohe in denaro coi frutti al J per loo, ai termini 
della circolare del i8tt e di parecchi altri editti, pei quali dei 
particolari privilegi si accordano per la fucile scossione di que- 
sta .specie eli crediti. A' ed. queste disposizioni legislative nella 
nota dell' articolo t jG4 sotto il titolo del mutuo, ove si sono 
riportate. 


(Nola di'll’art. i 43 i pag. 70 ) 

f La tradizione si riputava anche adempita di dritto in 
virtù della clausola del costituto, che si apnonevu presso noi 
in tutte le vendite di cose stabili , secondo abbiamo notato 
sotto l'articolo 

(Alla nota dcU'art. 167^ pag, 1Q7 ai aggiunga) 

— Cti R. D. de' 27 ottobre tSaà approvante un Regola- 
mento dello stesso giorno determinò le forme particolari per ren- 
dere informa esecutiva i ruoli censuarii, ossia gli antichi li- 
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loU cotlUuiivi del cento in favore di quei proprietaru i quali man- 
cassero di pubblici iitrumenli per la loro cotlitutione. Ivi trovasi 
fittalo il termine a tutto fanno ÌS26 per adempiere utilmente a 
siffatte formalità^ ma in seguito un tal termine fa prorogato a 
tutto giugno 1S2J, e quindi a ripetuti periodi in favore dei co- 
munif ed altre opere amministrate. 


FINE DEL TERZO TOMO. 
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Sono gii «uti (la noi avvertii! lin dalla pub- 
Llicnzioiie del primo faaciculo di qui»t' opera i 
ficiiori asiociati , che l’autore del lavoro veniva 
aj aggiungere a ciò che trovavasi promeaso nel 
luaoilratn di aiaociacione, il drillo medio aieolo, 
rioè quello che risulta dalle Costiluzioui e Capi* 
toli del Regno, dalle Pramroaiicbe , Sicole San- 
zioni, Reali Dispacci, Circolari, e Consuetudini 
locali, per quelle malerie semplicemente che alle 
diiposizionik del Codice si rileriKOno , e che il 
drillo comune avevano derogato, risoluto,. o mo- 
diCcato. Ora siccome l’ adempimento di questa 
parte interessante del lavoro ha dovuto necessa- 
riamente accrescere la mole di quest’opera, cosi 
lì è per uoi giudicalo pih convcniertle etieudere 
al numero di quattro la partìùone dei volumi, 
iu vece di soli tre , aeixuido che trovasi annuu- 
ciato nel Maniièsto. Abbiamo quindi staccato i 
tre ultimi titoli del Codice dal materiale origi- 
nariamente destinato pel 3* volume, ed nneadoloe 
alle tavole alfabetiche del Codice, del drillo ro- 
mano, del dritto medio-sicolo, ed alla tavola cro- 
nologica dei decreti rescritti , regolomenii , oc 
abbiam formato no 4 ’ ultimo volume. 
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